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■fimo potè (fi alla falute de fegnimici prouedere,& congiuflitia, & man 
fuetudine quietate , & ritornate quitti al fuo luogo le cofe » di nuouo per 
amor uoflro mi rimi fi nel mare Oceano, aucga che io non uoleua,che trop 
fo uoi fojle da quel graue pericolo, dotte ni baueuano pofto i ninna Fran 
cefi tormentati. V ere he lo sformo noftro tutto fu nella uoflra difenftone po 
fio talmente che quella Trouincia,la quale da cofi forte cfercito era circo 
data, fu per noi dal timore della gente Francefe liberata.T^on molto do- 
po la terga uolta in Spagna, ci fu di mijliero con l'armata , & con follici - 
tudine andare . Ma l'anno m d xxx. nel Tonificato di Clemente 
v i i. paffato limar diGcnouain Italia peruenimmo, a prendere per le 
mani del fommo Tontefice la debita corona dell'Imperio Chriftiano , che 
dalla prouidentia diurna al gouerno noftro era flato commeffo.Et ordman 
do io in quel tempo fteffo le cofe d'Italia , mi fit auifato qualmente Mada- 
ma Margherita d „ duftria mia cariffima Zia,& buona memoria era paf- 
fata a miglior uita,pcr la cui morte bauendoioJoffcUo, chela t\epubjto 
ftra non patijfe qualche male, di talia per lungo maggio a qoi di nuouo mi 
ritornai , & a pieno dello flato di Fiandra tutto Riformato, deliberai com- 
metter là cura di regger queflo principato alla feina diletti/fima mia fo - 
velia, della cui prudenza fede, & diligentia io era pienamente certo, & 
auertito . l'anno doppo xxx r i. hauuto uero auifo , cbe'l Tiranno de 
T urcbt,con grande audacia, & ef eretto, per la ruina del Chriftiano lmpc 
rio qu intera trafeorfo, & Vienna Metropoli d'^tuflria noftra baueua 
tentato, & commoffo io da cofi gran pericolo, di tutte le proui/teie unefer 
citograndiffimo radunai, et per far guerra, Lì con gran diligtntia drigjai 
mio sforgo.Terche il barbaro nimico dal ualor delle genti noftre impauri 
to , perduta la campagna , & feonfitto unuperofamente fu pofto in fuga, 
la onde liberata da queflo timore non pur la Magna, ma l'imperio noftro 
a mettere in pace la Chriftiana fiepub. totalmente riuoltai l'animo . Et 
cofi diligentemente prouiflo alle cofe della Magna, & d Italia, allhora in 
Spagna per lo mare Mediterraneo nauigai. Quitti mefja in punto co gran 
di/fima Jpefa un'armata conduffi la gente in africa a Tvnifi ridotto de 
Barbari Corfali, per cacciarne i nimici.Terciocbe Barbaroffa Capitan de 
Corfali , & miraglio dell'armata Turchefca baueua quella città occu- 
pato, come luogo a lui , ch'era Corfale affai commodo danneggiare con la 
guerra luna , & l'altra Sicilia uicine Trouincie de Cbn(liani rimediai 
con la felice uittona a tanto male,& cacciati i nimici della fede Chriftia- 
na, con l aiuto di d io,ottimo,et grandiffmoriduffì in poteftà noftra la Co- 
letta, & Tunifi. Da Tutti fi ne fiegni noflri di Sicilia, & Tfapoli rtauigoL 
Quindi andato a fonia iute fi qualmente i Trance fi con ingiurie nuoue , 
la guerra che gran tempo era fiata f rpolta,rifufcitauano, La onde in Con 
oh* £ ’ ciSio.ro 
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eifioro de Cardinali publicamete protefiai a "Paolo fommo Tote/ice, che 
fe di quella guerra, la quale io forcatamente prendeua,nafceffe dano la 
cuno alla Fepub. Cbrifiiana, io totalmente douea effere da ogni infamia , 
eSr calunnia Ubero, & folo coloro doueuano effere incolpati, che per inni 
dia della dignità mia,tentauano impedire lo sforgo mio di rinouar la no 
ftra religione. Pofcia che con tregue, & certa {per anca di pace, fu que- 
lla guerra finita, dal porto di Genouaper mare nauigaiin Spagna, doue 
hauuto auifo,che in Fiandra alcuni federati haueuano fufcitato tumul- 
to, non ad altro effetto, che a corrompere con uituperofa feditione la ne- 
publica,& era fimil male nella Patria mia da principio incominciato , 
penfai chefojfe di neceffità con gran prefle^a ammorbar quello incen- 
dio, al che fare tutto il timore che per molte congietture giallamente ha 
uer poteua, cacciai da parte, & per quietare quefii tumulti , uolentieri , 
la propria per fona a graui perigli oppoft. Ma la fingolar prouidentia di 
Dio, ottimo , &grandiffimo » fece che di quello non ne fufeitò danno al- 
cuno, come che molti fojfero,che con inganni, & tradimenti le mie ragio 
niuituperauano,& configliauano Trance feo I{e di Francia, che ejfendo 
io una uolta ne confini del l^egno de Francefi entrato, libero nella Fian- 
dra non mi lafciajfe difcenderc . Quefii fotto la fede fua , datami libera- 
mente licentia,amicbeuolmente et liberò . Andato di Fiandra in Italia , 
mi fi in punto l'armata, & l'efercito con intentione di combattere ^ilgie- 
ri porto dell’africa, non ad altro effetto che per guardare i noftri l{egni 
& per accrefcerc la fede Cbrifiiana . Ma ne impedì la fortuna allhora , 
che quel configlio, ilquale giustamente , & ualorofamente sera prefo, 
non fi conduce ffe a fine . Quindi ferirà hauer co fa alcuna operato, con 
gran tribulatione mitigando fui all'ultimo con lo aiuto di Dio traporta- 
to in Spagna, onde da tante fatiche tormentato , dinuouo iluoflro pe- 
riglio mi ridu ffe . Perche ufeito per lo mar Mediterraneo d' Italia , con 
lung hi uiaggi , & con molta gente in punto , uenni a liberanti dall'im- 
peto de nemici, & ualorofamente cacciatigli de uoflri confini, operai che 
le coffe noflre ficur amente fi regg efffero . Quel che pofcia noi faceffimo 
nella Magna, uoi lo ffapete,& talmente lo ffapete che fferrga che io lo di - 
ca,conofcete quanta induilri* , quanta diligentia , & quanta fatica io 
dttrajfì fempre per 'l'utile della \epublica Cbrifliana . Fedele bora in 
che termine fia lo Slato di Fi andra,& facilmente confiderate,qualmen 
te dopo ch'io cominciai a gouernar 1‘ Imperio jion ho mai hauuto in uita 
mia tempo alcuno fenja fatica, penfieri,& periglt.Et tali fono fiate le di 
fpofitioni de tempi con trari, che non pure ho potuto ripojarmi alquanto. 
Ho fatto adunque come io diceua da principio,mentre ho potuto, l'ufficio 
del rnneipe. m« bora conofcedo che per la uecchie^ga, e per l infirmila 
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che molto mi grana, piu no mi fi conniene la cura di reggere il Trinci pa 
to, accio che no paia ch'io faccia poca liima della quiete di Fi Udrà, ho de 
liberato trasferire , <jr rinwttiare al figliuol mio tarifjmo tutte le ragio- 
ni del Trincipato di Fiandra. llquale percioche è in età di fapere ammi- 
nifiraì-e ilgouerno,& è dalla natura dotato d'ingegno ueramente al buo 
Trincipc conueniente,& per la pratica è molto al propofito per la Rjp. 
però a queflo effetto qua l'ho fatto acuire, aceri in quefta cogrega 
degli ordini tutti di Fiandra , fia da me con ampia poteflà 
Trincipe dichiarato, & accio guidamente, & legitti- 
. . mamente pigUaffe il gouerno di quefla Trotun- 

cia.che io già gran tempo ho fojlenuto. jL 
cui ui commettiamo , & comandia - 
. mo che obediate,che col giura 

mento gli diate la fede, 

-■ et datala glie la 

o . ,v.v .»%w manteniate. 
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Havekoo l'impcfajo,. c j ctt0 il R c Filippo al gouerno della Fiandra nella 
Adorne » è detto, & ragionato come difopra fi ucdc , dopo le 
parole deli Imp.Mons.d Ara» Tuo primo configlicre fece la figurine Oration e 
nella predetta Dieta, nella qual confermando quel tanto che dille l’/mpcrado 
re pei iuadc i Principi ad accettar Filippo con buono animo per Signore. 


^vetf. intefo per le lettere di Ce fa 
re , Baroni nobiliffimi,la cagione, per 
che egli babbia fatto tutti gli ordini 
della Fiandra radunare, la quale no 
dimeno debbe da me , come egli ne 
ha impojlo, con alcune altre ragioni 
piu apertamente effer ejpojla, e que 
fìafopra tutte , perciocbe dopo che 
egli prefe in quejìe prouincie il prin 
cipato della ì\epu.(lo prefe quando 
'"li fu di età dieserebbero per fe 
' r o)niuna forte dimprefa ha rifu 


tato,cbe fo/fe atta a difenderei adornare la Fiadra.ra qual prouincia 
tanto è da lui fempre, fiata riputata, che fi>c/fe fiate, perche ella nonrice 
ueffe danno, a lunghe, & pericolofe,& nociue efpeditioni di uoglia è fot - 
topofio.Et come che lì imperio fuo fui gr andiamo , tuttauia uolontaria- 
mente ha pofjutSlogli altri potentitfmi regni, & le nobilume prouincie 
della giurifdttionei potefìàfua , per procurar la publica &miuerfal 
pace uofira,& m quello co fi da lontano, come dì appreffo fempre ha pofio 
ognifuo grandi fimo sformo, talmente che nelg ouerno della I{ ep. i Ma- 
giurati hanno totalmente conferuato ilgiufio,& la ragione, & egli foto 
ha dato opera a quefl o, che tutte le cure, le quai fono a un Trincipe con- 
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nenienti,tutte le ha prefe per la fallite ,& felicità tioHra.Et tanto piu ito 
lentieri l'ha fatto , quanto egli ha moflro con uoi non pur l'animo di Trin- 
cipe,ma di padre, ne di padre pur bora nato, ma che ha da maggiori fuoi 
hauuto l’origine, iquali molti fecoli adietro entrati in qfla uia mede/ima 
col buono, e gi ufo lor modo di reggere, hanno queflo talmente ottenuto, 
che Tadri della 'Patria fono flati riputati. E perche Cefare in molti modi 
apertamente ha ueduto il paragone della fede, et frugolar bontà uoflra , 
però non reputa dhauere mal collocalo lamor fio in uoi. Et come che C a 
niino uoflro, Labbia gràdemente accrefciuto l’amorfuo paterno, tuttauia 
perciò lagranbencHolenlia fua ha hauuto augumento , perche è nato in 
Fiandra . Percioche oltre i molti fijgni ch’egli pojfede , non ha pe- 
rò piu eh' una Fiandra per patria , la quale hafommamente amato , ne 
mai ha comportato , ch’ella con tutte le fue forge , & beni non fa 
fiata con feruata, augi a ogni periglio uolentieri,per diacciarlo da uoi, 
egli iflejfo fi èfottopoflo . T^e fono quefli ad alto effetto da noi ricor- 
dati fe non perche intendiate uoi Baroni , qualmente Cefare ha del con- 
tinuo maggior foia f anione di tal beneficio » ne gli frema per [attenne 
il defideriod' tifar quella itlcffa diligentia per amor uoflro , che infino 
al pref ente giorno ha con uoi mo firato, per quoto gli Sfiato le cito, nel go 
uemo di co fi gran Principato. Ma poi che inficme con la uecchiegga , le 
fini furate fatiche, le quali per cagion della l{ ep.Chrifliana ualorofamete 
ha Jòflenuto, con grani <jr fpeffi dolori [ hanno affollato, e debilitato fi fat 
tornente, che ò diuennto poco atto a gouernar piu quefra prouincia,però 
ffiinto piu dalla necef]ità,che dal de fiderio, ha difpoflo liberar fi da cefi 
grane imprefia,e trasferire in un’altro il carico di qflo Dominio. Ma per 
che già x 1 1 .anni fanoni flato in Spagna , per procurar totalmente con 
la pojfibil diligentia, e co la prefentia ; uà le cofc di Fiandra Jba uoluto al 
fine da quefla fua lunga afpettationc liberar la Spagna, & però ha fatto 
buon proponimento d'andarui.Percioche co fi come l'aria di quel paefe i 
benigna, e grata, è molto anchora al propofito perla uita fua, a cui per li 
continui qua fi inuemi l'aria di Fiandra c nociua molto. E adunque parfo 
a Cefare commetter la Fiandra algouerno,e imperio del Sereniffimo f(e 
e cariflìmo figlimi fuo.Tfe ciò ad altro effetto ha deliberato, che per prò 
cacciare il comodo della Ejrp.uoflra.Perciocbe bauedo infino a qui prò 
tamente per uoi efpofla la uita fua, nò potrebbe còportare', fie mitre ei ri 
tene fi e tl principato fui non foffe bajìante a gouernar e, egli dejfe oc enfio 
ne di danno, ofeommodo alcuno a quefla patria, che fiopra tuttehonora,e 
ama. Crude é c ertamele il difpiacer che Cefare ha di par tir fi di quà, tut 
tauia grandemente gioifee a queflo Trincipe clemete [ animo, pebe a uoi 
a beni, alle mogli,et a tepij iioflri lafcia il fig ! ruolo Rjper conferuare la 
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Rep. fallite, per difender lalibcrtà delle leggi, e per mantenerla quie- 
te nofira ,il quale ui è per naturale “Principe, &per uigor di her edita le 
gittimo fuccejjore del padre, cui co folenne,e publico giuramelo bautte, 
uoi Baroni, “Principe, & Signor uoflro co fermato, ogni uolta che Cejare 
il naturai fio corfo haurà finito. Ma queftifia cui età tale, che fi per nolo 
re del corpo, come per grandezza , &fauie^a dell animo c bufiate al 
miniflrar la Rep. come nelle publichc imprefe ne ha dato catena fi) atta 
mente, che habbia tolto a gouemare i Regni, e le Trouincie nò di un filo 
popolo, ma di piu genti di aita, e di cofìumi molto fra loro differenti ,dco 
bc efferda noi tenuto, e reputato tale che arnmaefirato dalla e/penc^a 
del reggerti publico, habbia in quefto principato,a cui afeende, a mofira 
re quella prudetia,uirtu,e diligentia,con le qualifofìenere, e difender fi 
poffa la Rep. E quando nò mane ara, Bar oni,in ciòilfauore,ilconfenfo,e 
la benignità uosl ragliente certo potrà defiderarfi di quel che a conferma 
re in pace, e felicità un Regno conuenga mediante l'aiuto di Dio 0 1 timo 
e C r aridi (fimo, per la cui [ingoiar benignità C e far e, pio, et ricor deuole di 
lui,conofcc tanto tempo batter potuto tenere lofeettro di cofigran Triti 
cipato, infino a che il figliuolo Trincipe non purcrefceffe,mufoffe di età 
enfi del ualore del corpo, come dell’animo dotato. Tercioche bene fpeffo 
auicne,cbe fé il carico digouemar l’imperio non è dato ad un huomopra 
tico, e giuditiofo, quella mutation delle cofe genera gran danno, e grami 
na alle prouincie.Ttia come che Ce far e conofceffe l animo del Re Serenif 
fimo di tutte quelle parti ornato, cioè di eta,di prudentia, et digiudicio, 
come conuiene effere al Trincipe, tuttauia non le ha di tanta porga fi ima 
te, che poflìno il debito officio ufare perla Republicafcnonuifita l amo- 
re ,& la beneuolentia . Ter che quefto ha fòpratutto attefo,che quel me 
defimo animo e*r natura , che egli fempre ui ha dimoftro, il figliuolo me- 
de fintamente con ogni modo di beneuolentia ui dimoftraffe , & non pur 
dell imperio, ma della natia, & propria patema carità uifoffe fucceffo - 
re. Ha Ce fare oltre di quefto talmente dijfioflo , & arnmaefirato l ani- 
mo del figliuolo a reggere il Trinciato, che primieramente lo affuefece 
a poffedere una parte di cofigran prouincia a poco , a poco, acciò fe da 
principio gli hauefje impoflo tutto il pefodi tanti Regni, & di tante 
Trouincie ,fenja hauer fatto fondamento alcuno ; lo fiato della Repu- 
blica non fuffe minato . Hauete ad unque , Baroni, il Re , di età con- 

ueniente,di ualore f aldo , & di amore unico per f officio della Republi- 
ca , & in tutte quelle arti arnmaefirato , che fanno tuttauolta dt t mcflic 
ri per futile dell'imperio . Terche facilmente conofcete, che da que- 
fio proponimento di Cefare , niun damo , & ninno pericolo , ne 
a uoi, ne alla Republica uoflra può rifiniture. Ter quefle cagio- 
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nifi e moffo,o piu toflo è flato Jpinto Cefare a cocedere tutta lauttorìtà, 
& la ragion fua fopr a della Fiandra al figliuolo, al pe , & "Principe no - 
fi ro Serenijfimo . Di quefl e regioni adunque, Baroni, dona totalmente in 
quefia radunanza il poffeffo a lutflui dichiara , e pronuncia uoflro Trinci 
p e fitto la cut poteftà,aguifi de fuoi maggiori, da qui innanzi la Fian- 
dra( il che felicemente fucceda,& benejfia confiituita,& uoi dalla fede 
& dal giuramento che già gli defi e con quefla conditione difenile , & 
libera,che quella fede uoflracol filito #■ /bienne facr amento al figliuolo 
K?, fintamente,#- piamente oblighiate,#- battendo giurato con ogni o - 
bli&°gli promettiate di batterlo in quel me de fimo luogo, honore ,& di- 
gnità, che lui infino a quefio giorno hauete hauuto , iìqual fiogliato bo- 
ra al tutto di quefio principato, ragioneuolmente ui ricerca , #• uidoma 
da, che uoi fecondo il giufio , #• il douere confideriate la diligentia che 
egli ha nelgoticrnarla pepublica ufato, #- maffimamcntc non bauendo 
forte alcuna di fatica, di follecitudtne,#- di periglio rifiutato, per liqua- 
li gli pareffe potere acquiftar per fi,#- per uoi la pace, & la quiete, cèfi 
dato ne configli degli huomini prudenti, aiutato dal fattore de buoni, & 
dall' mdufiria de primi fiuoi, & majfimamente dalla prudentia di Mada- 
ma la fieina jLuguflafir e ila carijjnna fauorito , #- dalgouemo ,#- di' 
ligentia [ita aiutato, la quale già tanti anni , ne piu pericolofi tempi reg- 
gendo per coti fin fi di Cefare la Fiandra, quando le cofi erano ingra tra 
uaglio prudentemete dimofirò la diligentia fua . Et fi lo flato della pep. 
fi poteua regger meglio, Cefare fi duo' e, che ciò non fi fu fatto , ma tal- 
mente nondimeno f e ne duole , che dica egli non ci hauer colpa ueruna,la 
quale neramente, o non ue l ha,o fi punto ue ne ha, quella, o alla contra- 
ria infermità fua,o a quelli trauagliatifiimi t empi, o alla inconfiantia del 
la fortuna attribuir fi debbe . V orrebbe Cefare neramente per amor uo- 
flro Baroni, che tutte le cofifofiero piu felicemente alla Fiandra facce fi 
fe,et a ciò la pietà, che di uoi prende, #- l'amore molto il còmoue, ilqua- 
le giudica con uoi tanto grande che fi imaginauoi fommamente douere 
c fiere ringr aliati, tricorda fi del proto amino uoflro ad obedire, della cor- 
te fila ad offerire ,#- ilgranftifitdio uoflro di danari per la falutc uniuerfa 
le grandemente comenda,ilquale come che egli per util fuo habbia otte- 
nuto , augi molto piu di fuo che dagli altri fuoi pegni , #- prouitteie ha 
raccolto, ui habbia aggiunto, per cacciar da ttoflri còfini con l' e finito in 
puntoci nemico-, tuttauia quefla uoftra liberalità fiefa per utile , &fuf- 
fidio uoflro, con grato #- ricor deuole animo, loda #- approua. Et quefla 
fil co fa grandemente lo molefla,che con tanta fpefa, & tante genti infile 
me per combattere adunate,#- con tanta cura,#- diligentia non ha però 
potuto terminare laguerra co Francefì, incili Cefare ognijuo sforgoha 
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P 0 fi 0, *cciocbe reI}ituita la pace alle prouicie,uoi et le cofeuoflre da co fi 
molefla & infelice guerra libcraffe.Terciocbe nella prof/ima cantre?* 
tione ut fu per mandato della Reina notificato , con quanta grande inflan 
U* Cefare babbi* cercato la pace, quel che babbuino pur bora fatto, e te - 
tato p r amor uoflro ijuoi Imbafiiadori in quell' ultimo configlio fatto a 
Raueltng infauor del Regno d'i ngbilt erra, con quale artificio fi fia fatto 
talmente che fono ritornati figa batter operato cofa ueruna,pcrcioche i 
Francefi nemici, per le molte ingiurie Jellafalut e uoflra hanno ognico 
ditioniiufiiffima di pace rifiutato, il cui parlare fempre è fiato fi fatto , 
che proponedo non pur peffime,ma uituperofìffime condit ioni, chiudala- 
no ogni entrata alla bramata pace.Diqueflouofiro male Cefare ne èfom 

TnnTn,^ ltt r tU JT ra &° ni c ~° ™Jfo,fida agiti fu* ficme 

in Dio, Ottimo, C randijfimo;^ il cui occhio rifguarda alla uè detta che egli 

ZfhZZZ” ^“?. derà >* cciò “nemico nonfiaccoflife nò a paniti 
^Z\Tfn SS c deU, fi tma J & Pertinacia fua la pena, il cui furore, 
& impeto il Rj Sereniamo no pure fiera col configlio, con la diligètia , 
col ualore, col potere, et conIearmi,& fermi aiuti bauerea frenare, ma 
ZZthZZ à far si, che tutto il danno della gueba babbi* a tornar fa. 
prò di loro,i quali furono primi autori di tanto incendio, pur che al italo 

^fZTnZet °l an ‘!f 0j Z > . uole ‘ nUe f l aggiug„iateilpotereCanimo,efuffi 
dio uoflro, et al uoflro Trtncipe, che tutto opera per difenfion uoflra, dia 

uZrofa7«Z b n ^ ?” T*"" delI '°^,fauore, et aiuto 

mLZfZl Z° n a 'Zu™ Uù[ìr ° COn W'fagnrr* tal proponi- 
Z erta ** °PP re f*‘* co una tirhidefcm 

daTnZZn ~ Rcp.uqftra, nel petto tuo,oFi* 

tcéhZdi on FraCe ^ r ! t(ie . mete òri VV lafiada, il medefimo fiapp a 
reccbia di porre auofln colli, Baroni, il giogo della mifera feruilu. Etfe 

col ualor uofiro alla crudeltà del nemico non fate forte refifientia, Copra 

uenannZia 'TrV ' he,diÌ h“ u f^tfopradiuoitMte quefle cofe 
ZZSSL La ° nde f e f are rtcerca bfrde,e'lgiudicio uofiro, che beniff , - 

r a , T imp0rtì cbe U nemico am * t0 non offen- 

da il uoflro Trtncipe abbandonato dall'aiuto uoflro. Confortaui aduna- 

uo ìr/i m0lt YTT MÌChef r t0 H0Ì haUete Car * U *“*' e ^Rep. 

uoflra, porgiate il uoflro aiuto al difenfore della libertà uoflra , acacie 
Z77Zi7J!r7 dm il idla ^ff° n0 “accordo per la fai, ite comune, bah 
flrtta la dtEbì** 75*°”' da fWer Podere alle cofe ito 

ìllrTjJ Ìg à Tj UrC ° n iC Le &> ma cor} l armi ancora. Sogliono 
alle cofe Immane molte dijgratie interi, enire per le diff ernie delle gu^r 

re, a cui fenoli fi rimedia a tempo, e fortemente, fpefiò le graditimi prò 

uincic,&- 1 Regni potentijfmimifer abilmente uengono^ ih ruhu7auo7, 

perche 
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perche la ^ ep.uoftra non fia tormentata, innanzi che comportiate le fot 
Ze uofire annullarfi,non caglia fe liberamente perdete qualche cofa p di 
fenfione della uojlra fallite, il nemico caua lo fpirito a fuoi, [uccia loro il 
fangu e tutto, per ruinare le cofe uoflre. Etuoi che far dotte te, acciò co lì 
cendio delle uoflre uille,con la ruma de campi, & de confini, co la morte 
& col fangue de cittadini, delle genti, & de popoli uoftri non fati) l’ingor 
da fete della crudeltà fua i Toi che adunque l'animo del SereniJJtmo pe 
1 uerfo di uoi èrtale che uuole piu toflo le cofe uoflre, che fe (leffo ì ogni mo 
do difendere, de fiderà Cefare che & a lui,&a uoi porgiate aiuto, et fa - 
uore.TUa perche le forfè humane nò poffono efiere mai tato pojfenti che 
balli fe le preghiere no ci impetrano difenfione dal cielo , e perche nin- 
no flato d imperio, et di pep. è durabile fetida la diuotione,però Cefare f 
r amor che ui porta no ha uoluto in quefta parte mancare di non auertir - 
ui fommamete che niente ui riputiate migliore che l timore , et l'honore 
di Dio, et che co fommo fludio attediate a rider fempre alla Chiefa il de- 
bito h onore, la quale C hriflo ci la fidò , che noi honoraffimo a guifa de no- 
fìri maggiori ,<jr come madre, & come figlia.Et che ualorofamete atter 
riatc lo sformo di coloro, cba perfidametc pofioflo il primo facr amento 
della militia,fi sforzano con le federante loro ruinare l'antica religione 
che da noflri maggiori habbiamo battuto. Et quelli editti, co li quali già 
Cefare fece comandamento che quella pefle Ji cacciaffe a terra, & total 
mente fi annullale, uuole che fi ano fempre fermi, & ua li di, et quello ha 
piamente al pe fuo figliuolo impoflo che in modo ueruno non lafci duel- 
lare quel decreto che fi fece fopra la pena degli empi. Quefio, ancor che 
Cefare non lo ui ricordi, dotte te uoi Baroni con diligentia procurare. Ter 
cioche i projftmi p affati ,et uicitti ptcoli del giudi ciò et del furor diurno co 
tro a coloro che cògra uituperio andarono nel capo de Trincipi de gli he 
rctici^xffai ui cofortano. Hauerà qfla noftra pietà tata forza in cielo che 
Iddio, Ottimo, & G radiffmo poffente, et liberale co la fua poffanzai a pie 
no ui accr e filerà, difenderà, & conferuerà , acciò muti danno uenga fo- 
pra le cofe uoflre.T^jl rimanente, uuole che Cauttorità de magiflrati, et 
delle leggi, per beneficio delle quali la pace, & la compagnia dell'huma 
na generatione e mantenutala inuiolabilmete fra uoi offeruata. Tercio 
che chi dijpregia i giudici j,ruina& guafta la pep. tutta. Tercbcdouete 
attedere Baroni Je ui cale della pace, et della felicità uoflra ebe la digni 
tà ,la poteflà,et la auttorità de ttoflri Magifl rati ritega la forza, et pofse 
Za fua, et maffmamente acciocbe tutte le parti della Tromcia di Fiàdra 
per la fallite uniuerfale di tutti, in un corpo mede fimo fi riflrìgano. i a on 
de, fi come nel corpo tioflro no poffiamo difender la falute fua, fe tutte le 
membra congiunte ,& collegati infume, e da uno girilo di tutte anima- 
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te.non ponghino il loro officio in ufo , c 2 r utilità comune ,coflniun modo di 
confcruare il publico flato uoflro, Baroni , fi può ritrovar e, fe adunate le 
forge uottrejiò donate alla Bjp.uoflra ogni uoflro bauere,ogni uoflro fin 
dio,& ogni uoflro aiuto. Terctoche ninna fficranga migliore può il nemi- 
co bavere di torui la libertà, fe non quando egli intende, che di forge d'a- 
nimi, & di poffanga non flètè d'accordo . 7Ha quando hauerete fatto fer- 
mo proponimento, che fita molto utile a tutti lo flato diquefla , od» quella 
prouincia,all bora la l\ep.uoflra piuflabile , & piu gagliarda farà il ter- 
rore de nemici, & da uoi facilmente ogni male cacciarà, come per pruo- 
uagia tempo fa l'bauete cono\auto- Domandavi oltre a queflo con gran- 
di ffima infamia cefarecbecon quello amore,pietà,& carità il Sereniffi 
mo Trincipe noflro amate che in amar lui bauete infima qui dmoflro. 
ji che fare co fi la natura, la legge, & il douere lo ui comanda , come an- 
che fopra tutto la natura, & la / ingoiare afettione del Clementi/f.Trinci 
pe uerfo di uoiffe però uolete moflrar gratitudine) grandemete richiede. 
Ha Ce fare molto ben tono fiuto , Baroni, la mente dell' ottimo Trincipe 
al prendere i configli d'animo a pigliar ualorofamente l‘imprefe,la bene - 
uolemia^on laquale è inclinato ad amarai, & la temperanti, con la qua 
le giuflamente gouemi l'imperio fuo,le quali cofe perche in lui le conofce 
grandi(fime,ragioneuolmente vi domanda , che non pur con l'obedientia 
che fi debbe al Trincipe, & con gli oblighi dalle leggi ordinati,ma con la 
carità, non come Trincipe, ma come padre benigniffimo lo uogliate reue- 
r ir e. Et acciò il Sereniffimo I{e felicemente mantenga queflo principato, 
inuoca,& con ogni humiltà prega Iddio, Ottimo, Grandiffimo,che * 
con la prouidentia , benignità, & fauor fuo faccia fortunato 
il Trincipe noflro, & uoi, con la fua benediltione fauo- 
• ’ rifca la poflànga di tutti , con la faoientia fua i 

• V > fuoi & uoflri configli diriggi al bene ,& 

- con la potentia lo guardi cu- 

,-c* •* flodifca,& di- ' 

: fenda. 
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ARGOMENTO. 

.« • ; I 

DOPO molte contefe tra ritnpcradorc& il Redi Francia,i! Papa s'inter 
poli: a far far loro la pace, perche mandato Rie inaldo Cardinal Polo Ijoglcfe 
aU'Impcradorc per quello effetto egli con molta eloqncria, & con bcllhlìme 
ragioni lo perfuadc a depor Tininiiatie antiche , & a pacificarli col detto Re 
per beneficio di tutti i Chrilluoi. 


-A C R a cefarea 'Maeflà^ffendo puf 
cinto alla diurna Trouide>-%a, di met 
tere in animo alla Santità del Tapa 
di ufar me per intfr amento, & mini- 
tiro della fua [anta uolontàjn procu- 
rar la pace fra uojlra Macftà & il J{e 
di Francia, & bauendole io ejpojfo la 
mia commifjione, ho da lei intefo quel 
che di già io mi Ituueua pronte ffo del- 
la pietà , & generofita fua, cioè che 
benché ella fi teneffe molto off e fa dal 
f{e,onde humanamente hauerebbe ca 
gione di effere aliena dal penfar di pacificar fi con lui, nondimeno quando 
le fuffe propofto tal partito,mediattte II quale fi poteffe fperare una pace 
/labile, & utile alla chriflìanità,non fi renderebbe mai difficile in accettar 
la, ma in tal cafo,mettedo in obliuione ogni offefa priuata , riguarderebbe 
quello che piugiouiffe al ben comune , dalla qual riffiofia di V. Trlaeftà io 
ho infieme coprefo,& doue cofifia dal canto fuola difficultà di far la pa- 
ce, & che fecondo il debito delCufficio mio, io debba uolger tutto il penfie 
ro, tutta l opera, & l'induftria mia in quello negocio,& penfando fopr a 
ciò di quello che a VMaefìà piacque di di {correr meco dintorno al difet 
to delle paci paffute, dalle quali no folamete la Chriflianttà nò haueua ri 
ceuuto frutto, ma patito maggior dono, camelia die eua , in effetto fi è 

uedttto, 
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veduto, & confi Aerando, in che effi difetti co fifieuano, acciò che meglio fi 
poteffe trouare il modo di correggerli, ejr far una pace , quale ricercano 
i bifogni pnblici, ho giudicato conveniente al debito,& al carico della per 
fona ch'io tengo , non contentandomi baueme prefentialmente ragionato 
con uoftra Maeftà, e fili carie anco in fcritto piu difiintamente il fenfo mio 
intorno a cio,per darle occafione,di far piu fermo giudicio di tutto quello 
che farà de tto,per uenire alla de fiderata còclufione che po/fa confolar lei 
& tutta la Chriflianità infieme,come io fiero che per mifericordia dld- 
dio habbia a feguir e degnando fi uoftra Maeftà in con formità del pio a ni* 
mo,moflrato nella rifiofia che mi fece , porger quell'aiuto, &indri‘%gpt 
ch'ella potrà , a quello fine. Et il primo aiuto ch’io dejìderarei impetrar da 
uoftra Maeflà, é quello che la Santità del "Papa dimanda da tutto il popo 
Cbrifliano, invitandolo a pregar Dio per la pace,ilcheinogni luogo fiue * 
de fare con grande affetto da tutti i fedeli, defiderarei , dico che fapcndo 
la Maeflà uoftra che co fi le guerre uengono dalla gi ufi itia diurna per cafli 
go de noflri peccati, come le paci dalla mifericordia, e maf), imamente, qui 
dofonotali, quali bora fi defiderano, non aficttaffe di ejferne e/fa molto 
pregata, & efjòrtata,ma entraffe nel numero di coloro, che di cuore a Dio 
dinudano queftagratia. Il fecondo aiuto è che poi ch'ella haurà conofciu 
to il uero difetto dell' altre paci che lefaceua infialali , dotte uoftra "Maeflà 
potrà fupplire dal canto fuo,fi degni farlo.Et per uenire a tal cognitione , 
le piacerà di con fiderare la forma delle paci paffate, come fono fiate fat- 
tela che principio nate, in qual modo conchiufe , & uedrà che tutti quei 
modi,i quali con inganno, & induflria humana fi poffono trouare per ben 
cautelarea maggior beneficio,oucro a manco danno di ma par te, & l'al- 
tra, fono trouati,e ufati,pigliandofiil principio, & fondamento da tutte le 
occafion i che $' offerivano, & che fogliano muouer gli huomini a la f dar 
la guerra, & farla pace, le quali occafìoni fono di tre forti.Vna à, quando 
amendue le parti fi trovano flanelle, ilebe piu dima volta fièueduto fra uo 
ftra Maeflà & iù{e di Francia. L'altra occafìone è, quando una parte uie 
ne in poter dell’altra fi come il Re Francefilo uene in poter di uoftra Mae 
ftà.llche pareva doueffe effer un principio grande, di metter fine ad ogn 
guerra fra uoftra Maeftà &effo Re. La ter^a fu, quando le Maeflà uo- 
flre la fidata ogni confitder adone, & querela di danni dati, & ricevuti, fi 
mi fero a contendere di uincere l’un l'altro di cortefia , fi come fecero in 
<Acquemortc.ln queflo modo fimo fiate le paci fatte infino ad bora fra le 
Maeftà uofire,et fono tutte quelle che fi poffono trouare dagli huomini . 
nondimeno neffuna di effe è fiata ballante a fame una che fpffe u crome te' 

/ incera eflabiÌe,effendofi con laefierieRa veduto, che da ciafcuna di que- 



lle paci èfempre nata piu crudelguerra } majfim*mcnte da quella che pa - 
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DOPO molte contefe tra rimpcradore& il RediFrancia,il Papas’intcr 
pofea far fa rioro la pace, perche mandato Rieinaldo Cardinal Polo InglJe 
aìl'lmpcradore pei quello effetto egli con molta eloquenza, & con brillarne 
ragioni lo perfiiadc a depor l inimicttic antiche , & a pacificarli col detto Re 
per beneficio di tutti i Chriftiani. 

^CRA cefarea7tlaeflà,ejfendopta' 
cinto alla diurna Vrouide>-^a, di met 
tere in animo alla Santità del T-ipa 
di ufar me per infìrumcnto, & mini- 
erò della fua fanta uolontà,in procu- 
rar la pace fra uojlra Macflà & il !\c 
di Francia, & baucndole io ejpojìo la 
mia commiffme , ho da lei intefo quel 
che di già io mi lunetta pr onte jf o d el- 
la pietà , & generofità fua, cioè che 
benché ella fi teneffe molto offefa dal 
I{e,onde humanamente haucrebbe ca 
pacificar fi con lui ^nondimeno quando 
le fuffe propofìo tal partito,mediante il quale fi voteff e fperare una pace 
flabìle, & utile alla chriflianità,non fi renderebbe mai difficile in accettar 
la, ma in tal cafo,mettedo in obliuione ogni offefa priuata , riguarderebbe 
quello che piugiou i ffe al ben comune , dalla qual rifpofla di V. Maeflà io 
ho infiteme coprefo,& doue cofifla dal canto fuo la difficultà di far la pa- 
ce, & che fecondo il debito delCufficio mio, io debba uolger tutto il penfìe 
ro, tutta l opera, & l'induflria mia inquefìo negocio , & penfando Copra 
ciò di quello che a VMaeflà piacque di difeorrer meco d’intorno al difet 
lo delle paci paffute, dalle quali no folamete la Chrifhantta nò haueua ri ^ 
ceuuto frutto, ma patito maggior àcino , cornicila diceua , & in effetto fi è 
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ueduto,& confiderando , il che effi difetti coppellano, acciò che meglio fi 
poteffe trottare il modo di correggerli , & far una pace , quale ricercano 
» bifogni publiciyho giudicato conuenicnte al dcbito,& al carico della per 
fona ch’io tengo , non contentandomi haueme prefentialmente ragionato 
con uofira Maeflà, e fplicarle anco in fcritto piu diflintamcntc il fenfo mio 
intorno a ciò, per darle occaftone,di far piu fermo giudicio di tutto quello 
che farà de tto,per ucnire alla de fiderata còclufionecbe po/fa con filar lei 
& tutta la Chriftianità infteme,comc io fiero che per mifericordia d ld - 
dio habbis a feguir e degnando fi uofira Macfià in con fornita del pio anta 
mo,moflrato nella rifiojia che mi fece , porger quell'aiuto, & indriggot 
ch'ella potrà , a queflo fine. Et il primo aiuto ch'io defiderarei impetrar da 


-V 


uofira M< deflètè quello che la Santità del Tapa dimanda da tutto il popolo 

fine - 


CbriRiano, inumandolo a pregar Dio per la pace, fiche in ogni luogo _ 
de fare con grande affetto da tutti i fedeli.de/iderarei , dico che fapendo 
la Maeflà uofira che co fi le guerre uengono dalla giuflitia diurna per cafli 
gode noftri peccati ,come le paci dalla mifericordia, e mafjimamente , qua 
do fono tali, quali bora fi defiderano, non a fiotta ffe di efferne effa molto 
pregata, & effortata,ma entraffe nel numero di coloro, che di cuore a Dio 
dinudano quefla grafia. Il fecondo aiuto è che poi ch'ella boterà cono firn 
to il aero difetto dell' al tre paci che le faceua infiabili,doue uofira Maeflà 
potrà fupplire dal canto fuo,fi degni farlo.Et per ucnire a tal cognitione , 
le piacerà di confiderare la forma delle paci paffate, come fono fiate fat- 
tela che principio nate, in qual modo conchiufe , & uedrà che tutti quei 
modi,i quali con inganno, & induflria humana fi poffonotrouar e perben 
cautelare a maggior bcneficio,ouero a manco danno di una parte, & l' al- 
tra Jono trouati,eufati,pigliandofifi principio, & fondamento da tutte le 
occafion i che s' offerivano, & che fogliano muouer gli huomini a lafciar 
la guerra, & far la pace, le quali occafioni fono di tre forti. Vna è, quando 
amendue le parti fi trouanojlancbe, fiche piu d'una uolta fi éu editto fra uo 
ftra Maefla & fi Re di Francia. L’altra occafionc è, quando una parte uie 
ne in poter dell'altra fi come il Re Francefco uenc in poter di uofira Mae 
flà.l Iche pareua doueffe effer un principio grande, di metter fine ad ogn 
guerra fica uofira Maeflà & effo Re . La terga fu, quando le Maeflà uo- 
firelafciata ogni confideratione , & querela di danni dati, & rie cauti, fi 
mi fero a contendere di umeere l’un l'altro di corte firn , fi come fecero in 
iAcquemorte.ln queflo modo fono fiate lepaci fatte infino ad bora fra le 
Maeflà uofire,et fono tutte quelle che fi poffono trottare dagli huomini . 
nondimeno neffuna di effe è fiata baflante a fame una che fpffe ueramete 
/incera eflabfie,e(fendofi con laejperiega ueduto,chc da ciafcuna di que- 
lle paci èfemprenata piu crudelguerra } majfimamente da quella che pa- 
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retu pia /incera, & che doueffe e/fere piu /labile dell altre, la (jual confi- 
der adone io pongo bora auanti a uo/ira Maeflà per darle nccapone al tro 
aire il aero difetto delle paci pa/fateM qual fi Mede nò effere (lato pernia 
camento i ingegno, & ad opportuna occafione nel farle, ma folamete per 
(he ni manca.ua quella congiuntone della uolontà,& quella mutua dilet 
tìone,ch'era nece[fari.t,la onde fono fiate fintili a quella fabrica,dellaqua 
le parla il Vrofeta,oue dice, Linierunt panetem abfque teperaturu , che 
ad ogni poca uiolenga ueniua a cader e, & co fi è auenuto alle lor paci, per 
mancamento della temperatura, che è l'amore, & congiuntane de gl' ani 
mi, ciocche i ddio nò ha permeffo folamete che ne rifulti utile , e frutto al 
(uno, ma danno maggiore & al puhlico,etal prillato, per ri/petto delle fe 
crete pratiche tenute in tèpo di pace per offender l'un l'altro maggioime 
te, che in tempo di guerraaperta,fi come gli auenimenti hanno mofirato. 
licite Iddio ha fatto; mo/fo dal paterno amor e thè porta ambedue le Mae 
fi a uofire • per indurle a mettere nella fabrica delle loro attiont la uera te- 
pt r a tura detta di fopra,& a pigliare di mano fua quella pace , che po/fa 
(ovfolare & loro,& tutta la Chrifiianità.Eta far ciò, quefio è il piu ma- 
turo, & opportuno tempo, che mai fia flato, benché cmftderando ildebi- 
to delle M . uoflre uerfo d'iddio, (ir del fuo popolo , dourebbe fempre pa- 
rer tèpo opportuno ,& maturo di fare una jimil pace, ma perche jeguèdo 
la corrotta natura del noflro primo parente ,fiamo tutti ordinariamente 
de/iderofi delibonor,dr dell’utile proprio, ne mai c indichiamo ad a/pet- 
tarlo et pigliarlo, come fi deue, dalla mano d‘ Iddio ,nel modo da lui ordina 
to, infin che non babbiamo con efferièga prouato tutto quello, che con l’in 
gegno et forge proprie poffiamo fare, etallhora trottandoci ingannati dal 
le nofìre fperange,cbi ha fpirito migliore, piu prontamete ricorre a Dio , 
perìyuedendo io tome la diurna Prouidenga ha permeffo alle Maefià uo 
fire il far tantanni continoui uerra infieme,& non folamete non ottener 
tte quell honore che fi prometteuano,ma tutto in contrario, et hauendo an 
co permeffo, che facciano piu uolte pace , fenga mai hauerne quei frutti, 
che dalla pace safi>ettano,et coft con l'efoeriega ha mofirato, che' modi lo 
ro di guerreggiare, & di pacificar fi nongli piacciono, &fono inutili 
danno fi, io mi muouo a chiamar quello tempo piu opportuno,& maturo » 
che mai fia flato,per indurre l'una,et l’altra P'.M.a pigliare da Dio la for 
ma uera perfarlaguerra,& la pacchila quale il l'icario del uero "Prin- 
cipe di pace manda bora per me ad inuitare le uofire Maefià, et è iifie/Ja, 
che fi iroua fcritta , & conferitala negli arcbiui della Sede u ipoflolica , 
creata dalla mifericordia d'iddio per confolarc gl'huomini affliti i dalle lo 
ro guerre continoue,& fpirituali,& temporali, & per infegnarc il uero 
modo difarfiabilire la uera pace prima co dìo , et poi fra loro. Et perche 
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io non poffoycome defidero,mofirar bene quefia pace » fe prima no moflro 
a luna , et a l'altra Mae. l'auenimeuto delle guerre loro.Quanto aU'bono- 
re, & a l’utile , uoHra Maefià farà contenta ndur fi a memoriali princi- 
pio di quefia guerra, laqual nò cominciò al tempo del He H enricogià due 

0 tre anni,ma è una continuatione di una guerra col J{e Francefilo fuo pa 
dregià treni ami fono.nclqu.il tempo , benché fiano fiate fatte diuerfe pa 
ci fra loro, nondimeno jton effendo fiate fatte in quel modo che coueniua , 
fi può dire che occultamente, o apertamente fifia fatto guerra, et guerra 
tale, che fela terza parte delle jpefè che le Mae. uofire hanno fatto per 
abbattere luna l'altra, fiuffe fiata conuertita contra il comune nimico del 
la fede, farebbe con la potenza loro ba fiato per Min cerio, et racquifiar tut 
to l Oriente, la doue in quefia guerra di t ani anni , & quanto all’honore , 
ÌT quanto all utile che l'uno, & l'altro fperatia di acquiflare,non folamen 
te Dio non ha permejfo che habbiano ottenuto l'intento loro, ma l’ha tutto 
transfer ito a quelli, i quali le Mae. uofire per la pietà loro maco> haureb- 
bono uoluto,cioè ne gì infedeli, e mali fedeli. Che cofa ha dato al turco lo 
nore di hauere efpugnate le due fortezze, & propugnacoli della Chriflia 
nitàyl’uno in mare else èl{odi, et l'altro in terra cheé Belgrado? Che cofa 
gli ha fatto la firada p l’angheria , di penetrare infino alla città regia di 
Buda, et infitgnorir ferie, con tutto il paefe, lungo il Danubio , & le uicine 
Trouincic adiacenti ? Che cofa ha aperto il mare allarmata fua, 1 1 quale 
qua fi ogn'anno ne uiene a ucdcmtare, & portare uia t antanime da tutti 

1 luoghi maritimi d' Italia? iion altro , con uerità fi può dire che le guerre, 
tir dijfenftoni uofire, per le quali egli horamai tanto ècrefciuto chefela 
prolùdeva ,e bota d Iddio dalle parti di l euate no gli hauejf ? eccitato uno 
auerfario potente, come è il Sofi,è da credere che già molti anni fi farebbe 
fatto padrone quafi di tutta la Cbrifiianità, benché, co tutto ciò, ne ha oc 
capato la miglior parte. di modo che il danno , et incòmodo ch'egli ricette 
dal Sofi in i euantc, uiene ad effergli ricòpenfato , & ristorate dal guada 
gno che fa dalle uofire guerre che fate in "Ponente . Et bafti tanto hauer 
detto dell utile, et dell'honore che portano agli fedeli quefie difeordie, et 
guerre intefiine. ver la medefima cagiòe i maluagi fedeli ancora fono già 
in tanto numero >noltip!icati,et fparfi in tanti luoghi , co tanta corrottela 
della difciplina ciuile,et cecie fallica che hormai nò bafta la potenza dia 
beduele Mae.uoflrea reprimerla , fi come mofiranole ribellioni dei po- 
poli in molti luoghi de dijfenftoni nelle cofc della religiòeje fcifine,et thè 
refe tutte fonte tate, e crefciute per quefia uia. Et fe alcuno diceffe, nò ef 
fer uero che tutto Ihonorc, et utile di quefie guerre fia andato a gl in fede 
li,o a maluagi fedeli yfcr.ga hautnte le M. V. fatto profitto alcuno perciò 
che pur fi ucdcche luna, e l'altra ha fatto non piccioli acquici , hauendo 
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ag giunto a i restii loro motte terre >& moni flati , chi uorrà effeminare , 
con quante ffefe fi filano fatti cotali acquigli, & quante altre fia di fare ne 
ceffario continuamente per mantenerli , con quanti danni de proprij fiati , 
con quanta perdita di buominijiauendo le Mae. uoflre horam.u effhaufli 
i regni loro di gente, & di danari, con quante calami tà,& mi ferie de ipo 
poli fottomelfi per quefia uia , non patendo effì manco danno da foldati 
deputati loro che da mmicififtefjt.ial che le Mae. uoflre , perla mala con- 
tentezza de i popoli, non poffono in ogni parte d e i loro domini ben fidarfi 
de i fudditi,effendo tato grauati,perla neceffità delle guerre che alle mi- 
te fono quafi confiretti a defiderarei Turchi medefimi,chi uorrà, dico, co 
fiderarc,& ben eff aminar e tutte quefie cofe infiemc,trouerd effer ueriffì 
mo quello che da principio s'è detto’., che la guerra di tanti anni non foll- 
mente non ba portato alle Mae. uoflre quell' utile , & quello honoreebe 
affettanano,ma quello eh' è proprio dell' uno, & dell’altro, è andato, et tut 
tauia uà animici d' iddio, & della fede,& che filamento l'apparenza, la 
qual etiandio è poca, refia, come porre etiadio tutto il corpo della Chrifli a 
nità in pericolo grande di miferia eflrenut.ilche mi afficuro grandemente 
diffiacere alle M V.per la pietà loro, et per il gelo, c'hanno del ben publi 
co, fi come uofira Maeflà Ccfarea al tempo del l{e rranccfco diffe publica 
mente a Rjrna in prefentia del Tapa,& del Collegio dei Cardinali ,mo- 
firandomo'to dolore delle grandi calamità che per cagione delle guerre 
loro la Chrifiianità patina, & concludendo che farebbe flato piu conue- 
niete chè con le proprie perfone fra effe le differenze loro fi f uff ero termi 
nate che con la guerra trauagliare tutta la Chrifiianità, co tata ruma del 
le Trouincie,& de popoli jfeufando fi di effer e però talmente prouocata , 
che non poteua di manco, & accennando che c onera il Turco , comune ni- 
mi colliquale uofira Mae. principalmente miraua, non poteua mai (pera 
re far cofa di momento, fe prima non abbatteua il ffe , come oflacolo , & 
grande impedimento a tutta quefia imprefa.queflo in fomma io sò che uo 
flra Maeflà diffe alhora con molta efpr eff ione del buon'animo , & affetto 
fio uerfo il be comune.il qual animo moflrò anco il \e per uno ferino che 
fece publi care , in rifpofta di quello che uofira Mae. haueua detto , alle- 
gando, oltra le priuate cagioni del far guerra con lei,quefia publica, di uo 
ler impedire ch'ella non occupafjc la Monarchia.ilqual male offendo inte 
Jlino,& tendendo alla feruitu de i popoli, & degli Itati liberi, conchiude 
ua,non effer bi fogno di temer manco che l'efterno del T ureo , et che tanto 
non le premeuano i ingiurie priuate, quanto quefie publi eh e, di modo che 
l'una , & [altra delle Mae. uoflre moflraua di hauerehauuto nelle loro 
guerre di tant'anni fempre riguardo non falò all' bonore , & commodo pri 
nato , ma etiandio ai beneuniuerfale . Quelle in fomma erano le ragion 
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allegate <f amendue le M aeflà uoflre,le quali benché habbian o m fegran 
dé-apparenga , pergiuflificarle aitanti i tribunali humani , quando fi ha - 
ueffe a giudicare delle loro guerre, Ce filano giufìe,o nondimeno la proni 
derida d'iddio, per i fuccesfidi tanti anni, ha dimoflrato nò approvare, ne 
che uoflra Maeftà Ce farea per far guerra contra il Turco , beche fìa guer 
ragiuflisfima , entri per quella porta di uoler batter e, et e (pugnare prima 
la Francia; ne quello, che il f[e allegaua,di uoler far guerra co lei, per im 
pedire, ch'ella nò occupale la Monarchia di Cbriflianità,pcrciochc fi ue 
de, che per quefla uia fi uiene a far il Turco piu grade,& piu potente, col 
metterlo ogni giorno piu in pofiefio delle coje di Chriftiani,ct inficine far 
crefccrc,er dar i ontinoui fometi a i difordini intejlini della Chriftianità. 
& uedefi ancora , come Iddio in modo alcuno non uuole,che l'uno habbia 
cagione di gloriar fi contra l altro, contrapef andò sepre con gli auenimeti 
delle guerre la grandetta loro.Ondefele Maeftà uofire hanno quell' ani 
mo,& defiderio del ben publico , èncceffarto procurarlo col mego d’uva 
buona pace, dalla quale ne feguirà etuero honore , et gràde utileloro, & 
nof uia di guerre inte(line,lc quali cofumano i loro regni, et impedirono 
tutto quello che c a publico beneficio di tutta la Chriftianità, & che fi po 
trebbefperare per mego di effe Qtiefte efierienge di tati anni delle guer 
re, e delle paci fatte fra le Mae. uofire nel modo thè fi fono fatte, doureb- 
bono far loro chiaramete cono fiere, che la uolontà dlddio è , che veruno 
ne l altro cerchi l'honor,et utile che defiderano,per leuie tenute infino ai 
bora, le quali fua diurna Maeftà ha permeffo che ufino per ifgànarle , & 
riuocarle dalla confidila, di poter con le forge, & configli loro acquiftar 
l'uno,& l'altro, per ridurle a pigliare il nero honore , & utile dalla mano 
fca,nel modo, che ejfo ha ordinato. ilche furano permeggo di quella vacei 
che Iddio bora fa proporre loro, mettedo nella f ùrica di efja la debita te 
pelatura deir amore, & unione de gli animi per farla fincera , & flabilc, 
dcUaquale pace parlerò ancora piu diftintamete pofeia ch'io baierò ridot 
to in memoria alle Mae. uofire il privilegio del favore d'iddio , fatto alle 
Maeftà uofire piu che a molti altri Trincipi, ilquale maggiormente anco 
tale obliga ad accommodar le loro attioni alla fua divina uolontà, et a con 
giugnerfi infiemecon piu fretto uincolo d'amore, nel che confile ogni be 
loro particolare, & il publico in fi eme. Voflra Maeftà Cefareafa, che qua 
do ella necquefiuo padre ancora non era I\e di Spagna, ne farebbe ftatofe 
la prouidega <f Iddio non leuaua di meggo, fi come fece,i piu prosfimi he 
redi di quel regno. Tormente il Fj? di Fràcia preferite era piu tòtano *be 
e fio, dalla fuccefime della corona, per bavere avanti di fi molti altri piu 
propinqui alla corona, i quali era necefiario che macafierofe e fio doueua 
j ucccdere,onde & l una, & l altra uoftra Maefta hàno tanto maggior cu 
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gioìie, et obligo di riconofeere i beni loro dalla bontà diuina, che no hanno 
quei Trincipali, iquali e(fi,et i padri loro fono Rati primi Iteredi degli j la 
ti & dei regni che tengono , i quali fe ne i loro titoli riconofcono di cjfcre 
fatti f(e per la grafia di Dio, come è la forma comune dello fcriuere da tut 
ti i Trinctpi Cbrifìiani , alle Maeflà uojlre, che eftraordinariamete nel ino 
dogli detto fono peruenute a tal grado , molto piu conuiene riconofcere 

Ì juefia grafia da Iddio, & confeguentemente di effere maggiormente ob- 
igate ad obedirgli neWarnmini/lrafione e gouemo de i regni dati loro dal 
lajua diuina prouidenga . Quefta è la prima cofa che io noto della panico 
Ur benignità e fattore d'iddio uerfo leM. V. in hauerle in tal modo inal- 
bate a tanta grandegga . La feconda èia gratia che loro ha fatto, del man 
tenere all'uno & all'altro quel che ha loro dato , non folamente da nimici 
efierni & infedeli , ma molto piu da loro Re fe, quando fu maggior peri- 
colo che luna non occupaffe il regno dell'altra , al che già molt'anni, come 
le loro guerre , & difeordie dimoiano , pare che pano fiate intenti , per 
fioche, fi come è fcrifio dique due fanciulli di fieàecca che cominciarono 
ad hauere contraRo infteme inftno nel uentre della madre , co fi le Tri V. 
non c/fendo quafi ancora nate , cominciarono ad urtar fi lima l'altra nel ue 
tre della fanta madre Chiefa , & fubito chebbero le jpade in mano,comin 
ciarono a far guerra infume, & combattere quei regni che Iddio haueua 
loro dati , fiche la diuina prouidenga perme/fe,per farle entrare amendue 
nella fola, acciocbeimparaffero quello che fopra ogni altra cofa conuien 
fapere ad ogniTrincipe Chrifiiano , cioè il uero principio della uerauia 
àclgouernare , co fi in tempo di guerra come di pace , laqual dottrina in 
fomma confifle in fapere, che Excclfus domine tur in regno bominum, & 
cui u 0 luerit,dabit illud, fiche fi come narra la fcriitura,Dio infegnò al J{e 
di babilonia, c alligandolo prima, perche bene non hauea imparato quefia 
dottrina premiandolo poi chel'hebbe bene apprefa . Quefio dico è quel 
lo ohe nella /cola militare Iddio ha uoluto infegnareay. ~M.Ce/ or e a & al 
K. e di Francia, fi come da quello ch'io dirò, ella potrà facimente intende- 
re* piacendole diriduifia memoria fi tempo , uclquale bebbero principio 
le guerre fra lei,& il J{ e Francefco,nel qual tempo , benché il dominio di 
V. Maeflà fu/fe maggiore Jjauendo ella , olire agli altri regni , la corona 
deli Imperio,non però fi trouaua piu potente, e/fendo gli flati & le forge 
del I{e unite , con grande obedienga de i fudditi , doue effa , per hauere i 
Rati fuoi di/per fi , & manco obedtenti, quanto erano piu,ueniuano a ren- 
derla men potete , e/fendole neceffano guardar piu luoghi da diuerfi potè 
ti n mici, e non hauendole i fuoi predece/Jori {affiato co fi il modo di tutto 
quello che le faceua bifogno per difender fi, fiche uedendo il I{e, fiquale al 
Ibora era fui piu uerde della fuagiouentù , &trouandofi hauer copia di 
i , . i. genti 
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genti effercitate,& il modo da mantenerle fmoff e la guerra cantra quefli 
fuoi fiati patrimoniali,^ nondimeno non jolamente non preualfejna po- 
co dopo perde quello che prima con grande riputatone baite ua acquifiato 
in Italia. Quefia fu la prima lettone di Dio ad amendue le Maeflà uoflre 
al l{e per la perdita, et a lei per l'acqui (lo che alborafece. Ter laqual let 
tione Iddio uolfe infegn.tr loro, come Excelfus dominatur in regno homi - 
num,& cui uoluerit,dabit illud,effendoft ueduto,cbe, doue era maggiore 
potenza, & maggior occafione di confidare nelle forge, & configli buma 
ni,iui fu manco facce ffo, et che l'inferiore di forge, et d’età reflò fuperio- 
re nella uittoria.ma perche di tutti quei documenti che imparano gli huo 
mini, ninno è*be paia piu difficile di mettere in proua che queflo, fi come 
noneffendoui mejfo,non ne farebbe alcuno piu faluti fero, però Iddio come 
padre comune, ha uoluto nel fucceffo delle guerre far repetere piuuolte 
ad ami-due la medefima lettone, la quale J 'e da loro fuffe fiata bene intefa 
haurebbc partorito tal pace che farebbe Hata di grande confolationealle 
Mae. uoflre, & a tutta la ChriSìianità infieme. ilche allbora fuc cederà , 
quando con gli effetti moflreranno di ben bauere apprefa quefia dottrina 
infegnata loro da Dio nel modo detto . Ter piu chiara efplicatione della 
quale, & per dire la cagione, perche io giudichi ch'ella nò fia fiata anco 
ra bene apparata ne da l' una, ne da l'altra , ricorderò alle Mae. uo. alcuni 
altri notabili auenimenti delle guerre loro , per i quali iddio ha uoluto in 
piu particolari far conof cere che il fondamento delle uittorie,et de i felici 
fucceffi non confifie in bauer maggior potenga, et che no dettono confida- 
re nelle forge loro, hauendo piu uoltela diurna prouidenga operato , Int- 
ra nella per fona di uofira Mae.gr bora in quella del I{e, che quando o fu 
na,o l'altra piu fi confidaua per meggo di maggior potenga uincere, o re 
fiar maggiore , alhora meno riufeiuano i fuoi dtf igni . H o detto de primi 
mouimenti del J{e Francefco quando egli fi trouò et piu gagliardo , et piu 
potente ,confidandofi in poter oppugnare uofira Macfià, quello che nò gli 
auenne.ll mede fimo all'incontro ho offeruato in uofira Mae. che , quando 
ella ha aff alito il )\e , & con ragione polena fperare nelle forge ,&po - 
tega firn, alhora le imprefe le fono manco riufcite,fi come moflra il fuccef 
fo della guerra di Troueuga , quando uofira Mae. con tanta riputatione 
ritornò d\Africa ,<£r daTunifi cotanto uittor io fo .nel qual tempo ill[e 
quafi fi trouaua [proueduto & di danari, & di genti, nòdimeno pati mag 
gior danno quella parte che per le forge fuepoteua piu confidare di ofen 
dere l'altra. il filmile alterine ancora, quando dopo la uittoria hauuta cètra 
il Duca di Cleucs , uofira Mae. tentò un'altra uolta f imprefa di Francia . 
percioche potendo ragioneuolmente fperame il defiderato fine , per ha- 
ver giàjuperato , & abbattuto l'antemurale di quel regno, quale pa- 
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rena fu f e lo flato di quel Duca, per la confcderatione , & lega ch'egli fcr 
netta con quel Re, nondimeno giunta che fu a i confini di Francia, quanta 
refiflenga ella trouajfe da una picciola mila di Landrefi,uoflra waeftà lo 
fa, ile he fu cagione di metter fine a quella imprefa , ma f opra tutto quello . 
che potata dare qua fi certa fperiga di uittoriafu quado ella fece lega col 
He d Inghilterra.La qual imprefa non però hebbe quel fine che dalla gra 
degga delle forge fue fi poteua affettar calche io noto , & reputo per un- 
fattore d'iddio tterfo tioflra Mae. come dopo fon per moftrare piu chiara- 
mente. Da quefli effetti affai chiaramente fi uede che hauendo Iddio dato 
auoflraMaeflàiregnif'uoi con efbraordinan fattori , di uolontà fina non 
era che ella da cagione alcuna fi lafciaffe indurre ad ufar la potenga rice 
tutu da fua diurna Maefla per priuare il fratello di quel regno che effo li 
dio parimente haueua dato a lui, fi come all'incontro moflrònon piacerle 
che il He cer caffè di torre a uoflra Mae. quei regni che effa dalla diuina 
prouidenga haueua battutici che ne l una , ne l'altra delle Maeflà uoflre. 
doueffe pone confidenga nelle forge, & propri configliela feguire il di- 
ttino fuo con figlio c r uolonta rofi nella guerra, come nella pace . Ma per- 
che fi come ho detto di fopra, ninna cofa è piu difficile agli huomini , che , 
tromdofi forge,nò pone confidenga in effe, et f quelle fperare di poter fa 
disfare al defìderio, qual ha ciafeuno di poter acquiflarc maggior honore 
gjr maggior beneficherà trouado io cotali affetti nelle Mae. uoflre, et uo< 
tendo per fua paterna benignità dar loro & l una e l'altra di quefle due 
cofe de fiderà te, non p er quei meggi ch'elle s'hauemno propofle , ma per 
quelli che effo ha ordinato, le ha lafiiate per un tempo feguire i pen fieri, 
& dtfegni loro, in farguen.i infieme,con opinione, et fperatrga di poter f 
tal uia confeguire et utile maggior e, et honore piu gràde,etfinalmè te con 
iefperiengadt unt' anni ha uolutoinfegmr loro ,quefla effere piu toflo 
la uia di prender l'un l'altro, con dàno,& ruina publica che d' acquisirlo, 
accioche,lafciati i commodi loro, come piu inutili, e dàr.ofi,cominciaffero 
ad ufare quelli che effo gli ha ordinati , i quali piu conuengono alla uoca- 
catione di uoflra Mae. èr al prtuilcgio del fauore hauuto da Iddio / opra 
tutti gli altri "Principi del mondo,non hauendo Iddio dato a loro i regni 
che tengono, a quel fine che egli ha dato al Turco, et al Sofi,acciocbe fiano 
fidamente miiuflri della diuina gtuflitiam flagellare i popoli p i peccati^ 
loro, ma acciochejnficme con l' ammimftrar e giuftiria, filano principalme 
te miniflri della mifericordia fua, a beneficio, e confolatione del fuo popo- 
lo quella guifa che l'^Apoftolo dice. Et ha preparato loro, come a tutti glal 
tri Trincipi fedeli, la uia, per laquale debbano caminare nell'ammimfira- 
tione di ejfi regni feguedo la fua diuina uolota , la qual è quella legge che 
S.laco. chiama regale t cioè legge di carità, et d'amore, dalla quale, Iddio 


nòn uuóleche in modo alcuno le maeflà uoftrc mai fi parlino, ne in t epodi 
guerra, ne meno in tempo di pace. Ma parlando bora della pace, dico che 
fe elle fimuououaa uolerla fare fidamente peri utilità de partiti, noni 
quella la pace che da loro fi affretta,?? che poffa confolare le maelìà uo- 
flre, & tutta la Chrisiianità inficine. Et fe Iddio ha lafciato che le maeflà 
uoflre feguendo per alcun tempo le immane loro uoglie , facciano pace in 
cotal modo, l'ba permeffo a fine, che per l'effrerickga dell'utilità, e danno 
di eff °, conof :ano che quel modo non piace a lui,ilquale fen/pre fi è mofira 
to padre comune ad amendue,& perciò uuole che tutti i patti, & cornea 
tioni , per poterle bene accommodare al bene & utile loro % n fino quel mu- 
tuo & fraterno amore che giallamente fi conuiene, & altrimenti faceti- 
do, non lafcia confeguire ne all' uno, ne ali altro, & in ciò morirà ilfuo pa- ' 
terno amore uerfo le maeflà uoflre affai piu che non ha mofìrato in dare 
loro i Esegui che bora hanno . il chef e per la corrotta noiìra natura, pare 
diffìcile a perfuadere,effcndo mafjimamente intervenute tante, et fi grani 
otfcfe dall una g? l'altra parte, uoflra Maeflà Cejarea ne ha però dato Oc 
cafione,cbe entrando per qiiefla uia di per/uafione, laquale propriamen- 
te conuiene alla per fona che m è fiata impolla , penfo ffrevamebuon frut 
to , uedendola dafefleffa, per lapida fua fenga altra perfuafione, diffro 
fla a chiuder gli occhi a tutte le paffate offefe,con offerirfi, che quando le 
fuffe propofio qualche modo di paci , quale poteffe fremire al ben publico , 
ella farebbe per mandar in obi mone ciafcuna prillata ingiuria, etiche fe 
la M. V oflrafi è moffa dalla fua pietà , ciò che refìa a perfuaderle , altro 
non è fenoli che ben fij àrido gli occhi nel publico bene, e chiudendogli alle 
priuate off vfe , uoglia intentamente con fiderare, quanto benefìcio rifui fa- 
rebbe alla Chriflianità , & infieme ad amendue le uoflre Maeflà, fe fi uni 
ramo, &■ abraderanno fi infieme con quel mutuo, & fraterno amore, al 
quale Iddio ogni bora l ha inuitate, gr bora piu che mai le inuita,e chia- 
ma . La qual cofafe luna gr l'altra parte fi indurranno a fare , io tengo 
che del tutto la pace farà fatta, pcrcioche pollo quefìo fondamento, quà- 
to a partiti gr alle cagioni particolari della guerra, hauendo ueduto i capi 
toli delle paci paffate, io trouo che parte delle difficultà già fono fiate deci 
fe, gr ac cordate ,gr quanto a quelle che rimarranno d'accordare, fi troue 
rà col buono aiuto d Iddio, modo facile di comporle, ufando in ciò il mego 
de miniflri buoni et fedeli, e che habbino utr amente gelo dell’bonore dld 
dio, e del publico bene. Ma la difficultà tutta confifle in bene flabilire que- 
flo fondamento della congiuntione de gli animi. Et perciò mi fono dijìefo 
in quefla parte ,fenga entrare per bora a ragionare di alcuno partito par 
ticolare . La qual cofa tanto piu uolenticri mi fon me fio a fare , efiendomi 
perfuafo efiere uolonta d'iddio, (he io negocij la pace per cotal uia,confir 
-■ B 4 dorando 
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derando l'aucnimento della fua diurna bontà. Ter laquale ,pare che hab - 
bia ordinato che quando prima mi fu impoflo queflo carico , fua Santità 
non mi mandaffe bifimttionc alcuna particolare , ma folamente mi com- 
mettere che io ufafft tutte le uie , <jr tutti i meggi , per pervaderle alla 
pace,& prima che fi difienda a particolare alcuno , io debba procurare 
di porre &flabilir e queflo fondamento, la qual cofa con Voflra Maeflà 
ho già fatto , fecondo che allagratia diuina è piaciuto di darmi , comin- 
ciando con queflo fcritto, ad aprirle la uia d'trn.x uera, & f, incera pace, la 
quale uia noni altro , faluo che quella che la immenfa mifericordia d'id- 
di e , fi come piu uol te già ho detto , ha fcmpre moflrato alle Maeflà ho - 
flrecon chiamarle, & militarle ad entrare in effa, il che bora piu che mai 
fa , effendo , perle cagioni già dette , il tempo maturo che u' entrino : di- 
co , tanto maturo che il prolungare non può effere , fe non fenga eflremo 
pericolo dell' anime , & mina grande degliflati,& B^egni loro, & di tut 
ta la Chriflianità hifìcme . Et per far piu facile alle Maeflà uoftre queflo 
•ingreffo , la medeflma bontà d Iddio , ancor che hahbia pcrmejfo a Sai. 
tan , inuentore , & feminatore d'o tti di(cordia,qui expetiuit , ut cribra* 
rei E ccleflam , tanquam triticum che ufi la fua malitia in metter guerra 
fra le Maeflà noflrccbe fono i due piu nobili membri delta Chic fa , non- 
dimeno non ha uoluto che quefla fua poffanga fleflenda piu oltre che in 
far le difeordie , & diffenfioiu aitili , mantenendole amendue nella uni- 
tà del corpo della Chic fa, in un mede fimo confenfo nelle cofe appartenen 
ti alla reli gione . La qual cofa quando non fuffe , farebbe molto difficile , 
& qua fi imponibile , uenire a qualche accordo flabile fra loro . Et ciò ba 
fatto la bontà , & mifericordia d'iddio , non orante tante ribellioni , & 
mancamento di altri Trmcipi ,& tante tentai ioni , le quali il perucrjò 
Satan non ha mancato di tentare, & fare , & perciò la malitia fua non è 
punto preualfa in quefla parte. Queflo è uno de maggiori, & piu manife- 
sti fegni della diurna benignità uerfo le Maeflà uoslre , &cbe Iddio no- 
glia al fine ufarle,& feruirfi di loro in quefla cofi nobile, & fanta opera , 
di effere megjiinfleme col fuo Vicario di metter fine a tate, et fi pernicio 
fe dtffcnfioni,& introdurne nella Chriflianità una pace uera , et grata a 
Dio, dir a li buomini,cofi nelle cofe ciuili,come nelle ecclefia(liche. Ter 
la qual pace bora tutta la Chriflianità prega ,flando in efpettatione gran 
de di ueder la gratta che in ciò alla diuina bontà piacerà di darne , & per 
laquale le Mac. uoflre,come nel principio io di(fi,piu che gli altri,di cuo- 
re doueranno pregarla,non folamète, perche da quefla pace dipende ogni 
nero honore,et utile che poffano affettare inqneflo mondo a beneficio de 
I{egni loro,& di tutta la Chriflianità in firme , ma perche nò dimadando 
eff e, ne confeguendo tal gratta di umrfi,& pacificarli neramente infieme 
• .» di 
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di tutti i mali, che il popolo Cbrifiiano fifierrl per le guerre & difcordie 
loro , effe ne batteranno a rendere ragione auanti il tribunale d’iddio, e fe 
V. Maeflào il I{e diceffe, contentar fi uolerfar la pace, ma che l’uno non 
fi può fidar dell'altro , io rtfiondcrci prima che Iddio non fi può inganna- 
re , perciocbe egli uede il cuore di elafi uno, & che chi di loro baurà cjue 
fio buon animo , potrà uer amente effer certo di bauere l'aiuto d’iddio , & 
Ceco fuggirà!' ira jua in qucfto mondo , & nell'altro quando far.: bi fogno, 
che ciaf cono renda minuto conto innanzi a lui di tutti i fatti fuoi . Qucfto 
è quel punto, alquale le TU. Po. hanno da p enfiar e piu chea tutte l' altre co 
fe,fia pendo che i "Principi grandi non folamente non bauerano in quel giu 
dicio auantaggio alcuno da gli altri buomini prillati, ma tanto maggior di 
fauantaggio quanto che faranno coflretti a render ragione non folamente 
per fe, ma per tutti gli altri ancora, che per colpa del lorogouerno , batte 
ranno offefo Iddio egli buomini del mondo. Onde, in quàto alle cofe della 
guerra , che fono in arbitrio de Trincipi ,fe alcuno fi farà moffo a pigliar 
l'arme per ambitione , o per cupidit : , tutti i pretejìi e colori del ben publi 
co , o digiuna difenfione delle cofe fue priuate , che egli cerchi di porre 
auanti gl' occhi degli buomini, non folamente non gli gioueranno,ma fari 
no cagione di condannarlo maggiormente di tutti quei mali che fi fogliono 
contenere nelle guerre fi aitanti i tribunali bumaui,contra uno,ilqual 

babbia fatto piu homicidf, cor.tr a un facrilcgio,cbe babbia rubate , & fio 
gliute molte chiefi,contra un'adultero che babbia uiolato molte iòne, eia 
femogriia ch'egli merita mille morti , e non è degno di mifericordia alcu 
na,non è da dubitare, che il fintile nò fia p auenire auanti il tribunale d'id 
dio a tutti quei Trincipi , che per fodisfar e alle uoglie loro, fi far ano moffi 
a far guerra. Verciocbe tutti t mali che per cagione loro faranno figuiti, 
tutti i facrilegij.gli bomicidij,tutti gl' incendi), tutti i rubamenti , tutti gli 
adulteri , tutte le uiolerrge & impietà comm effe, uerr anno fopra di loro . 
Et oltra ciò haueranno anco a render conto de doni delle gratie ri cernite 
da Dio,lequali quanto piu faranno fiate grandi, tanto maggior conto hi fo- 
gnerà che diano del modo chef haueranno ufate, o bene,o male. Et hauen 
do Iddio dato a Trincipi Cbrifi.la poffanga della fpada,come anco fba da 
to a gl'infedeli, nel modo che di fopra ho detto, folamente perche fiano fia 
gelli de’popoli in effecutione della fua diurna giufiitia, ina principalmente 
per con filare il popolo fuo ai laude e*r falute de buoni, debbono le Tri. Po- 
lire ben confiderai , & esaminare fe fleffe, come babbino ufato,& ufii- 
no quefia loro poffanga, o per flagello , o per confolatione della Cbrifiia- 
nità. Ettrouando di batterla ujata piu lofio per flageUo , confidcrmo la 
gratta che la bontà d'iddio fa loro, di ammonirle prima che fiano chiama 
te al giudiciofuo,di proporre loro una pace, mediante laquale potrdno ca 
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cellarei loro peccati, per uirtu di quel fianguejbe fu ffarfop placar Di<h 
dr gli h nomini, & inftemc conuertiranno ogni cofa in maggior loro confò 
lattone, & fuggiranno l’ira diuina nel futuro giudicio, il quale c tale, cbe 
maggior gratia non ba fatto Iddio all'bumana generatone , cbe di am- 
monirla di effa,moftrandole in ficme di fuggir l'ira fua in quel giorno tre- 
mendo. Ter quefia cagione il figliuolo d'iddio è uenuto in terra a piglia- 
re carne bumana , aconuerfar con noi, & offerir fefleffo in fa orificio a 
Dio padre^tcciù cbe tutti quelli, cbe con fede riceueranno quefia fua gra- 
tia, & ammonitone, & ubidiranno a lui, eh e è fatto giudice de uiui,& de 
morti .fi ano liberati dal terrore della diuina nuflitia, & habbino la pace 
ttema,offerta da Dio perefiad ogni forte di buomini . Della qual gratia 
tanto piu bifogno hanno i Trincipi, quanto conuerrà loro render maggior 
• conto innanzi quel tribunale, doue non farà eccettione alcuna di perfone, 
ne in altro farà un Trincipe differente da gli buomini prillati, cbe firn ma 
cati del fuo debito Je nò in quello cbe la peritura dice,Totetes poteter tor 
meta patientur. Onde un principe, ilquale ha piu gli altri ba in quefia aita 
tate occafioni di feordarfi di quell' eftremo giudicio, quando ne fa in tepo 
auerlito, ha da riputarlo grandiffima gratia. Ma parlando io a yofira Mae 
flàjaqual è quel Trincipe,cbe fi fa, potrebbe alcuno forfè dire,ch'io mifuf 
fi troppo di lì efo in quefia parte, di ricordarle, et ammonirla dell'eflremo 
giudicio, come fie io p arlaffi ad uno, che totalmcte fie ne fuffcf cordato ,& 
molìraffed bauer perduto la gratia di Dio, e per ricuperarla haueffebifo 
gno di un tal (limolo^ non co quel Trincipe, il quale ha dato tati teli linoni 
della religione, e pietà fua, come fi è ueduto,e perciò anco è fiato co fi fauo 
rito da Iddio in tante grandi imprefe,il cbe io inftemc con gli altri ricono 
fio, ma fonomi co fi difiefo in parlare con yofira Maeflà del futuro giudicio 
-per ricordartele hauendo riceuuto da Dio molte gratie fcgnalatc;lddio 
non farà contento di efjere fieruito da lei nel modo comune a] gli altri Trin 
dpi, cbe non ne hanno riceuuto tante, ma le dirà, come f'empre le dice, che 
filagiufiitia fua no eccederà (fila de gli altri, nò entrerànel I{egno del^ 
Cielo, e farà ejfiaminata come bara operato -fecòdo il debito de fauori gra 
di riceuuti da lui fra quali de piu importanti è l’bauer biuuto cognition del 
fhonor d'iddio, del ben publico,e del fuo popolo. Queflo è l'occhio inter io 
re, cbe Iddio ba dato a yofira Maeflà, onde fi può dire di lei quello che la 
fcrittura dice de’noflri primi pareti, me tre fletterò in gratia d'iddio , cioè 
che Iddio babbia poflo l'occhio fopra il cuore di lei . Queflo è quell'occhio 
col quale Iddio uede &'gouema il tutto. Onde ognhora,cbe yofira Mae. 
non gouerni, & fie, et gli altri fottopofti a lei fecondo il lume chele porge 
quefi'occbio,nÒ può fé nògrauemete offendere Dio, nò facendo quel conto 
thè deue, di tatq dono. Con queflo occhio mede fimo di umore, e del publico 
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bi fogna ebete Maefìà uoflre s'inducano a riguardarti [una l'altra . Ilcbe 
facendo, non è da dubitare, che fra loro non habbia a fegurr tal pace, che fa 
ra piu (aiutare, e piuglortofa al popolo Cbrifiiano di alcuna altra, che fia 
fiata fattagia molti fecoli.E quando pure, per difetto di una parte , aue- 
niffe altr mieti, chi di loro non batterà màcato di ciò far e, in lui farà dald 
dio trasferito ogni honore,e utile. E per uenire alla concluftone di] quello 
cheapartiene all'ufficio della per fona ch’io tengo, in auerlire V.Mae. di 
quanto nt occorre fopra il negocio della pace, io di: o,e replico, che la diffi 
culla, c felicità di conchiuderla, non confifletato ne partiti, come molti pe 
fano, quanto io qiìo folo puto , cioè che luna uoglia riguarda r l'altra , & i 
partiti infieme.Verciocbefe le Trl.Voflre fi guarderanno con quell'occhio 
di amore, che ho bora detto, ilqual principalmente è intento a mirar ■ qual 
fia maggior honore d '1 ddio,e maggior beneficio publico,fara facile acco- 
modare i partiti. Ma fe fi guarderanno con l'occhio del priuato intere/] e, 
non hauendo principal rifletto al ben publico , ancora che facejfero pace , 
non pero ne riufcirebbe quella uera utilità, ne prillata, ne pitblica , ma il 
tutto andrebbe in ruma maggiore. llcbe tanto piu farà da temere, quanto 
la prouidenga tf Iddio haurà fatto auertircl'una,r l'altra delle Vojìre Tri., 
del pericolo,e del modo di fuggirlo, onde uerrebbono a fargli maggiore in. 
giuria, con maggior danno loro,& degli altri. Del qual timore V. M- ha 
però cominciato a liberarmene in parte, battendomi fatto afaper che niu. 
va paffione, ch'ella poteffe hauere contra quel fuo auerfario p cagione del 
le riceuute offefe,non impediranno giamai, che dal canto fuo non fi faccia 
la pace, pur che fe ne proponga una tale , che fi po(fafperare che habbia 
ad effer (labile, e in beneficio publico. T^on fi può negar che quefìo fuo ani 
mo non fia un principio grande di una uera, e fanta pace, quando maffima 
mente, come io mi confido,tl mede fimo animo, e buon propofito fi trotti an 
co nel Re. Ma con tutto ciò, per conchittderla bene, è neceJ]'ario,chc amen 
due le MaeHà Vofire lafcino impetrare da loro,che nel giudicare , quale 
fia il beneficio publico,el'honor d'iddio. non piglino effe l'affunto di dar la 
fentenga, offendo in caufa propria, ma uogliano far queflo honore al uero 
l{e,c "Principe dipace, del quale tutti fiamo ferui giurati, di feguire quel 
modo, & ordine, che effoba lafciato nella fua Chicfa,di comporre tutte le 
differente fenga fpargimento di fangue, e tenendo p fermo che non gli pof 
fiamo far maggior ingiuriaste per terminare le noflre differente, e con- 
seguir giufiitia, ricorrer all' arme, 0 farci noi (le/fi giudici di effe , comefc 
in ciò non uifuffe altro meggo ordinato dalla fua diuina fapienga,fi come 
nittnnuggior honore potrebbon bora fare le M.V.a quel onnipotctc Pnn 
cipcthe tanto l'ha ltonorato,ne maggior utile a tutto il corpo della chiefa 
tanto da lui amata, che lo chiama corpo fuo, quanto gli bar, bbono conferà 
- tendo. 
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tendo,che ilgiudicio delle differegc loro, per le quali quefio corpo ècofi 
ftracciato,fia rimeffo là,doue egli con la diurna prouidenga ha ordinato. 
"Sia a fare che quejlo giudi ciò fuffe J labile , e tale che ne baueffero a feguir 
quei frutti che fi dcfiderano per ben publico, e priuato de Rjgni,loro bifo 
gncrebbe,nu fedamente cbiudefferogli occhi alle mutue olfefe,fi come V. 
m. promette di farcini uolta che fi proponga una aia di pace fiabile, & 
che ferua al bene della Chrifl.ma che confederando, quato la I{ep. CkrìfL 
refii offefa per le guerre loro,chiudeffvrogli occhi a quelle parti, che le po 
tefjero offendere guardandoli l'un l’altro, & gli apriffero a mirar quelle, 
che fe non fujfe JUfcitata quefia nimicitia fra effefarcbbon loro di fodisfat 
t ione, fi come fono a quelli chegiudicano fenga paffione . llche quando le 
Mae.tiofirc fi difi<ongano a fare,ciafecheduna trouerà molte cagioni , che 
meritamente le indurranno ad infeeme am.rrfe,e fare una fencera,e } labile 
pace. llche ferrea dubio alcuno feguirà le Til.V .còfeder erano il principio, e 
ingreffò c hanno bauuto nelle pofiejfìoni de Pregni loro, e la gratin, che li 
dio ha loro fatta in conferuarle,e mantenerle in effa . La qual cofa è molto 
maggior beneficio nel con ( e tifo della religione catholica, e obcdicnga del 
la Chicfa.Dal che potranno uedere li amore paterno d’iddio uerfo di loro 
e che molto la feua diuina prouidenga ha fempre ufato in ftimolare, e inui 
farle Tri. V. ad amar fi, e unirfi infeeme,uolendo e fiere unitamele honorato 
e /bruito da loro a beneficio, e confolatione del fuo popolo, dato da lui ad ef 
fe ingouemo E fe appreffo confideranno, quanti mali filano nati, et tutta* 
uia nafcano dalle difcordie loro, delle quali balleranno minuto, e feuero co 
to auanti il tribunal e di Iddio, e all ’ incorar o quanti beni, e fiirituali, e te po* 
rali, partorirebbe alla Chrifi.la loro concordia fatta per bonor d’iddio, & 
beneficio publico, e esamineranno, e pondereranno tutte quefie cofe , & fi 
rimetteranno in firme col popolo C hrisìiano,cbehora con tanto affetto fi- 
ga Iddio della loro cocordia,a pregarlo effe ancoraché fi degni leuartiia 
ogni impedimento dagli animi loro , con doler fi, e dimandargli perdono, di 
nonhauere per il paffuto attefo,come fi conueniua,a far il mede fimo, non 
lofio le 7iiy.fi mouera nno a chieder a Dio quefia gratia,che la diuina fica 
bontà farà pronta, e aùparccchiata a concedergliela, h.ruedo dato alluna 
e all'altra delle V.M. tanti particolari pegni della paterna fica bcniuolega 
co affettare, fi come bora piu che mai fa ,di c/fere glorificato in loro p que 
fia uia, non perche dcll'honoreutbe effe potranno darle, egli habbia bifo- 
gno,ma per r arle con quefii meggi partecipi dell' ljonore,e gloria fua, co- 
me fenga dubio facendo le my.pacc in tal modo, faranno gir in quefia ui - 
fa, e nell' altra per rifi etto della falute,e del gran beneficio, chea tutta la 
C bri fi. ne feguirà. Et co fi fu piegata Li fua diuina mifcricordia , fi degni 
conceder loro gratia di poter fare. ~ ■ 
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ORATIONE DI M. ALBERTO 


H a r e n d o alcuni (piriti illuftri in Ferrara deliberato di leuar una Aca- 
dentia eccellente intitolata gli F.Ieuati Si cercandoli del luogo M* Alberto 
Lollio Intorno dottilsimo otTiri la Tua propria cali , p rchc adunati gli Acade- 
raici da lui, egli feccia prclcntcOrationc, douc dimoflrando egli quanto (ìa 
amator della uirtù, dorrà ogniundi loro a feguirgli (ludi delle belle lettere» 


I^and e allegrezza mi ferito io en- 
trar nel cuore ^ Icademici , e noi altri 
nobilitimi afcoltatori , mentre che 
cotejìograue cr giocondo confpetto 
uoflro mirando , farmi chiaramente 
difeorgere in uoi un ardenti/fimo de- 
fiderio di fare in modo con la Sottili- 
tà de' uofìri alti intelletti che le buo- 
ne artiflcquali per nome conueniente 
& degno liberali fi chiamano ) o per 
la maluagità de' tempi tralafciate , o 
per ignoranza , & trafeur aggine al- 
trui qua fi del tutto abiette & di/preggate , poffano finalmente lo antico 
fuo Splendore ■>& la loro perduta dignità ricouerare.La onde lo inteto mio 
hoggi farebbe (lato , di lodare & aggrandire i belliffimi inflittiti dell a 
nojlra sAcadcmiafc da queflo proponimento non mi hauejfe rimoffo il de 
fiderio ch'io ho di ragionare di coffe ^le quali affai maggior diletto , et mol 
to piu grande uti ità fono perapportarui . Ter tanto , pofeia che non ha- 
uendo uoi riguardo alcuno al mio poco papere , ma per mera , & fola 
uoflra bum miti , ui fete con tanto fludio moffia uenire ad honorarmi 
con le honorate prefenge uoflre non poffo , ne debbo dubitare , che 
benigniffmamente ( come io ut prego ) non fiate per affollarmi . 
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T ercioche io che non intedo di uoler mal ufare quefia grandi ff. tioflra cor 
tefìa,con quella piu eff edita breuità che mi farà poffibile, cercherò di mo- 
(Ir arai quelle co fe Acquali io (limo che con ogni Àudio da noi fuggire , & 
quelle che feguire fi debbano, (e i nomi nofiri,& la memoria di quefia fio- 
ritiff.ma Jlcaàemia ne i fecoli futuri di prolungare de federiamo. Et quan- 
to al fuggirebbe co/a è piu danno fa, o piu biafimeuole , & che perciò fìa 
piu da fchifare & abbonire che l'otio , fonte & minerà di tutte lefcele- 
rità,& d'ogni uitio cagione òjfllo incontro reputo io che abbracci.ire,& 
con ogni accurata diligenza feguitare fi debbano quelle cofe le quali fra 
tutte l' altre & piu bello ornamento , & piu copiofi frutti fogliono altrui 
arrecare, & quefle(fe ben difcemo)altro non fono , che lafapienga & la 
eloquenga,doni amendue cele/li & diurni. Irta il ragionare bora di quefte 
cofe j(cadcmici,mi pancbbe affai mcn che à propofito , fe io non cercafft 
prima di ritrouareun capo, il quale per l'autlorità & prudenza fna , & 
poffa dirig^arui,& fappia mantener ui fu la flrada ch’io ui mostrerò. Il ca 
po da cui gli effetti ch’io dico fi debbono affettare, altro non è che il Ditta 
tore dell' jlcademia, la qual dignità fi come nelle ben ordinate I{epub.fu 
fempre accompagnata da unafuprema autorità et fomma obedienga ,cofi 
giudico io, a colui che in cotal grado algouemo di queflo uirtuofiffimo Col 
legioda noi faràpoflograndijjimo honore , & ogni termine di riuerenga 
douerfi preflarc, altrimenti ne egli ufficio di uero capo, ne noi buone mem 
bra di lui meriteremo d effer chiamati. Voleffe Iddio honorariffimi ji ca - 
demici, che noi haueffimo tanta copia d'huomini rari & eccellenti, che dif 
fiale co fa ci (offe il diliberare a cui (ferialmente un co fi fatto ufficio fi do 
ueffe dare, ma effendo il non men dotto che diferetiffmo M. Telare antonio 
jlntimaco folo, fiore, or namejito,& fflendore dell'età tioflra, per la inno- 
cenza & integrità fua tale, chcnonfolo la gloria dcglihuomini che fo- 
no bora, ma etiandio la memoria di quelli che fono flati, con la uirtu trap- 
p affa, chi è qllo di cofi ftupido ingegno che nò conofca,o di fi maligno giu- 
dicio che non confeffi,lui folo fra tutti gli altri effere di cotefìo grado di- 
gniffimo & meriteuohf fimo* Due principali conditioni reputo io che infe 
bauer debba il dittatore duna j( endemia , prudenza , & d ottrina. peri 
che con la prudenza egli ha dagouernaregli jicademicifarfcella degli 
untori che fi hanno da leggere , & diflribuiregli honori & gli uffici! , fe- 
condo il grado & le uirtu di ciafcuno . Et con la dottrina egli ba da infe- 
gnarli , & ammaefirarli , & ha da giudicare & correggere i ferini , & 

, componimenti loro*tccioche(accadendo)pojfano ufeire in publico con ho- 
nore & riputatione dell’ jlcademia . te quali cofe tutte, come eccellente 
mente fi trouino nello jlntimaco, udì te . Tuoffi nelihuomo confederare 
la prudcnga, in quanto naturale,& in quanto dall'ufo , & dalla effer ien- 
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ga di molte co fa s acqui fla, il cui ufficiò è di fapere & fe (leffa,& ogni co 
fa fua, col rncggo della ragione dirizzare a buon fine.la qual uirtu da Ho 
mero fu meritamente molto commendata in PUffe. Della prima, quato lar 
gamente fia fiato Hjinlimaco dalla natura dotato, potremo noi ageuolm? 
te comprendere, confiderando non falò il buono & lodeuole gouemo che 
egli hebbe fempre di fa medefimo,de i figliuoli, e della propria famiglia , 
ma e [[animando anchora lo accorto procedere ,e il relogato di f cor fa di tut 
te le jfue altioni. Deli altra poijaqual nafie dallo hauer conofaiuto gli an- 
damenti di uarie città, & praticato i cojìumi di molti popoli , potrebbemi 
perauentura bufi are il dirui,che egli per affai buon ) patio di tempo è dima 
rato in yinegia,doue nonf ilo ha ueduto,e inlefo il mirabile e prudute go 
uerno di quella feliciffim.i I\ep.ma quiui praticato ancora con tutte le na- 
tioni,& conuerfato con ogni forte d huomtni , li quali per lor uarie occo- 
renze, in quella nobiliffima ellUufiril ima città(comefapete)concorrono, 
ma fa io ui ricordo appreffa come egli habbia fiudiofamente cercato buona 
parte della Italia, della Grecia, & qua fi ^Europa tutta, giudicar ete ( file- 
rò ) con efifo meco , lo ^intima co doucroffifare neceffariamcnte diuenuto 
(i come nel uero è)prudcntiffmo.talchen*n poffando per la innata fua bon 
tà hauer luogo in lui ne inuidia,ne malignità, ne rancore alcuno, non fi po 
trà dubitare che egli non fia & per reggere l\Academia bene , eir nel di- 
fpenfaregli uffici, per mirare con fano occhio le qualità emeriti di eia fan 
no. [ella che della dottrina, cofa di grande importanza, e al dittatore ne 
ceffarqffima fi ragioni. H or quanta dottrina crediamo noi che ragioneuol 
mente trouar fi debba nello ^Antimaco, effendo già Slato nel naj cimento 
fuo di beliiffimo & capaci ffimo ingegno ornato da i cieli tilquale infiamma 
to da un amore incredibile di faguir la uirtu, dopo l'hauere con diligenza 
apparato quelle arti che fagliono infiruire altrui alla humanità,uolle lun- 
gamente fatto la ottima difciplina del gran S abellico efercitarfi,dalla cui 
dotta fcuola egli ufcì non /blamente Toeta buono, ma etiandio Orator elo- 
quente. Indi defidcrofo di apprendere dai propri autori la lingua Greca, 
fapendo egli i tefari infiniti\dellefaienze che in ejfa fi contengono, diritta 
mente a Cor fu fa n'andò,doue a quella cinque anni interi appreffa Mofco 
Lacedemonio Intorno a fuoi tempi in ogni forte di uirtu e di dottrina rarif 
fimo,accuratamente diede opera,intantochecomefele Trlufa ( a gui fa di 
Xenofonte)parlaffero per la fua bocca,eglièun ftupor a uederlo come ho 
ueduto io molte uolte,fcriuere nel Greco e nel Latino idioma quando Ti- 
flole, quando Orationi,& quando d'ogniuarietà di uersi,con un candore, 
una copia, una facilità inefiimabile e mar auigliofa. Diche potranno far 
piena fede le dottiffime et politiffime opere fu e nell" una e l’altra delle pre ' 
dette lingue con fiupendo artificio da lui compofi e, le quali egli tofio man 
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derà in luce a beneficio de i pofleri. t afcio di dire come egli fia atto e mot 
to /officiente per infognarci, & la fido /lare con quanta intelligenza, e con 
che rara fcienga egli babbia \ ià moli anni in quefla nofìra citta, no fenja 
grandi/fimo fodisfacimento e frutto di tutti quelli che l'hanno udito publi 
camente i/poflo i Greci autori, però che io ueggo qui federe molti di uoi, 
li quali bautte molte uolte infteme con me gufato e goduto i dolci & fapo 
riti frutti della fua dottrina Che dirò io dell' acutezza , & maturità del 
giudicio di queflo huomofil quale ha in/è tanto di autorità, che non altra- 
mente che fi fo/Je già per configlio frequentata la caffi di QSceuola da 
Romani, ueggiamo continouamente farconcorfo a lui come ad uno Oraco 
lo, non filo dagli huomini uirtuofi della patria no/ira, ma etiandio da tutti 
i piu pregiati Jpiriti di Italia. Quanto a i co/lumi poi chi è piu affabile, piu 
humano, piu piaceuole, piu benigno dello .Antimaco ffeio nontc meffi di 
offendere in ciò la' fua fomma modeflia, direi arditamente lui e/fere il ae- 
ro e /empio, an^i la uiua imagine di tutte le uirtu . ^Appreffo la età, la fa- 
ma, la granita, & lo heroico della prefenza fua è tale , che egli merita di 
ejferefimmamcnte amato & riuerito da ciafcuno . La onde fi come Tla 
tone fi allegraua molto die ffer nato al tempo di Socrate, co/i io gioifco 
& mi ralle ro non mediocremente con effo meco , d hauere b. uuto que- 
fla grafia dal cielo, di e/fer fiato difcepolo d'un tanto, cofi degno Tre- 
cettore.i cui fedeli amoreuoli configli & ricordi , & i faggi & utili am - 
maeflramenti del quale fi noi( come ragioneuolmente dobbiamofabbrac- 
ciare ir offiruare uorremo , non è dubio alcuno , che la no/ira .Acadnnia 
non fia in pochi anni per diucntar fra tutte le altre d'Italia illufire . cele- 
bre, & honorata . Ter la qual co fa e/fendo lo J ntimaco ornato di mol- 
la prudenziali fomma dottrina,& d’un giudicio acuti/Jìmo, in cui riluco- 
no tanti lodeuoli coftumi ,<& riffilendono tante belle uirtu , quante forfè in 
molti altri non fi trouerebbono di leggieri, come potremo noi dubitare, che 
egli /opra ogni altro non meriti di effere eletto Dittatore, & capo della no 
/ira Jlcadcmia*. C erto feTA Marcantonio fi trouajfe bora in Grecia, o al- 
tro iterarmi che noi doucremmo & con priegbi,& con premij multarlo, 
ir pervaderlo ad accettar quefla imprcfa,ma e/fendo qui pr e finte, e per 
la molta fua humanità & gentilezza desiderando di còpiaceme, chetia- 
mo noi piu a penfare l anzi perche piu tofio non ringratiamo noi infinita 
mente la grandi ffima prouidenga di Dio, ilquale per ut ile & commo- 
do nofiro a quefli tempi ha fatto nafcere un tanto buomo * II mormorio 
uofiro lAcademici , fa che io ageuolmente comprenda , che dobbiate efi 
fer tutti circa quefla delibcratione conformi col mio parere . Terò Ul- 
tra il lodaruidiciò fiumiamentc , io mi rallegro anchor a molto con effo 
meco , che nel far quefìa buona elettione , quanta fi a fiata la prudenza , 
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& quanto il giudicio uoftro fiate per dimoflrare . Sotto que fio uirtuo - 
fifjimo capo adunque che dobbiamo noifarfue membra f* fe non lui imi- 
tando y con ogni sformo fuggire quello borrendo moftro dell' olio , & ab*, 
bracciar la fatica , abbonirete delitie , &fcguir lauirtù . sa qual co - 
fa fiero che noi faremo affai piu prontamente , fe quello che altbonor no 
flro conuenga , & igrauiffmi danni che dall' olio procedono confiderai 
remo . l(agioneuole , angi neceffaria co fa è A endemici , che chiunque 
amala uirtu , faM* /V fuo contrario in odioyhor che è piu contrario , au- 
gi quale è maggiore & piu capitale nimico della uirtu che l'otio , dal qua 
le naficono le ìafciuie , la dapocaggme , la ignoranza , i furti , gli ho- 
tnicidii, & in fbmrna ogni male . Che fe tutti quelli che cercano di ui • 
nere da buomo,& che perfeopo delle loro attioni fi hanno propofìo la lau 
de,la gloria, & la eternitàycon ogni cura , & diligenza guardar fi deb - 
bono di (pendere trafeuratamente il tempo come le beflie , che doueremo 
far noi, li quali infiammati del fanto amore della uirtu , per meglio efer- 
citarci in o pere glorio fe, le quali ci rendano dopo ilpaffaggio di quefia ui 
ta immortali , una fi bella & fi honorata endemia fondata barbiamo i 
Chiaro è, che non uolendo in ciò mancare del nofìro debito, giorno, & not- 
te affaticarci dobbiamo, per far cono fiere al mondo, che ne in uano , ne te- 
merariamente, con fi acce fa uoglia , & con tanto ardore de gli animici 
fiamo pofli a cosi degna ,& si lodeuole imprefa , Ter tanto panni che a 
niuna altra cofa con maggior (ìudio doueremmo hauer uolto i noflri pen- 
sieri , quanto a quella che ci fa grati a Dio,& honorati infra gli huomini 
diuenire.il fuggir l’otio, & dare opera alla uirtu, cirendea Dio grati, & 
agli huomini cari. Maffima mente considerando (come ben dice Hip- 
pocratejche noi non siamo uenuti in quefia uita per ìlare indarno , ne per 
anda r tutto il giorno a ufo dei Trlilesii & dei Sibariti , di fu & di giu ua- 
gando per le piagge &\per le firade, ma per affaticarci continuamente, 
e fer citando t bellijjimi & pretiosi (fimi doni ricevuti dalla natura, la qua- 
le si come produffe il cane atto allo inuefligare & pigliar le fiere,ibuoi al 

10 arare,i pefii al notare, gli uccelli al uolare , i caualli al corjo , (? fimi- 

11 , cofi creò anchoragli huomini, accioche in due cofe(come fcriue ^iri- 
flotile) principalmente fi efercitaffiro , &nel contemplare , & inten- 
dere gli occulti mi fieni di ejfa 7<fatura , & nel far e opere degne della 
memoria de i pofleri . Ter quello rifpetto Seneca giudteiofamente af- 
fomigliatta l olio aliamone, & lo cbiamaua fepoltura de i uini,ilche uol- 
fè appunto inferire Guido Caualcanti a quei caualien che foprapre • 
fo lo haue ano , ma molto meglio lo dimofirò T uranio , diligenti (fimo Go- 
itcrnator delle cofedi Cefare , quando effendouecchio di nouanta an- 
ni, & però dettogli , che tideponeffe il carico dello ufficio, & ripo- 

V ' C faffefi. 
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ptffefi, f etiti di ciò cofi acerbo dolore ,& hebbene tanto affanno, che poflofi 
nel letto, agni fa cbefefoffe morto, dirottamente dalla fua famiglia pian 
gere fi fece, ne prima cefforono le lagrime, le querclc,&ifingultt che egfi 
impetrò dalla clemenza di Cefare il potere perfeuerar nel confueto ma- 
neggio. chi è cofi priuo di lume che non uegga,o di fi ottufo intelletto che 
non conofca,cbe l ’olio (come afferma Tlatonejcorrompe & guaRa,&li 
effercitio conferita & mantiene non fclamente gli buomini e %li altri ani- 
mali ma tutte le co fé ancora l Onde non è punto da marauigìiare fe Era- 
flide Lido eleggeua piu lofio lo affaticarfi talljor fenga profitto alcuno , 
cbeflare in otio. £ t quel buon ueccbio di Caton Cenforino diceua , che gli 
buomini ualorofi & prudenti doueuanocon ogni pofiibile cura & dilige» 
J l* sfondar fi di fare in modo, che non meno da gli otij,cbe de i negotq lorfi 
fentifi eroi frutti . C befe fer affaticar/} in opere uirtuofe fi merita tanta 
laude, quanto biafimo è da<r edere che fi riporti dallo fare in otio,& dar fi 
alle Ufciuie,a i giuochi, & ad altre cofe di uanitàiDi qui è, che fumo pru 
dentemente foleua dire, chi non fa bene ufarl'otio come fi conuieiieju piu 
gran briga , & affai maggior molefiia patifce, che egli non farebbe fe da 
molti negoctjfi trouaffe aggrauato,aggiu^nendo,cheìbuomo otiofo che fi 
lafcia confumare all'accidia, non fa ciò che fi faccia, o che fi uoglia, a tal 
che bene ffieffo gli uien la ifieffa ulta a fallidio. i a onde fe ^ tmafis I{e del 
lo Egitto conofcendo i peffimi effetti che da l odo dormano , L'bebbe tanto 
in odio che acciò che ifudditifuoi da lui fi guarda/fero , ordinò un magi- 
firato,ilquale ogni anno il procedere della iuta d altrui inueftigaua, e m~ 
formauafi a pieno col meggo di che arte , o di quale effercitio ciafcuno di 
fbflcntarfi procacciaffc,doue i diligenti & induflri erano da luifommame 
te honoati,e gli otio fi puniti. Et fe Dracone grauiffimo legislatore d'^t- 
themefi aglifcioperati toglieuafubito la uita, come a coloro che erano in 
degni di poffederla.Et f ? i T^abatei faccuano il fomigliante,e fe Solone ol 
tra l'o/fcruare il mede fimo, prohibì anco al padre il potere domandare gli 
alimenti al figliuolo, al quale egli arte alcuna nò haiieffe fatto infegnare, 
con quanto maggior cura & diligenza dobbiamo noi cercare di fuggir lo 
tiofa uita, effcndofit già per tutto ) 'parta la fama, che con accefo ffirito dati 
ci fiamo agli Hudi delle buone lettere, p confacrare la memoria di noi me 
de fimi alla etemitàlC erto fe fi confiderà bene ^endemici , quanta fu la 
poffanga, e quanta la maluagità di quefia pcrniciofiffima be/iia de l'otio , 
ueder affi quel forùffimo & ualorofiffimo efferato d ^tleff andrò Mace- 
done, alla incredibile uirtu &fieregga del quale ne fumile mari, ne mò 
ti,ne felue,ne tutte le piu afpre difficoltà dellaT^atura non haueano po- 
tuto re filiere, dalle lufinghe di lui, edagliabomineuolicofiumi della im- 
puriffima Babilonia in ux i i i u giorni effer fiato talmente debilita- 
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to& corrotto, che fie Dario all' bora feco affrontato fi fufife, [ bar ebbe age 
uolmenteumto & fracafjato del tutto.Cbe fe t Lacedcmontj,buominifico- 
me fi fa) ualorofi & prudenti, li quali in tante difficili imprefe,& in tan- 
te aflre battaglie erano flati uittoriofì, hebbero però fempre grandi ffima 
paura di non ejfere da l'otio affiliti, in modo cbe non per altro rifletto po- 
sero nel tempio la flatua di tenere armata , fe non per dimoflrare cbe fi 
doueuano fuggir le deli eie, & abbracciargli e{f er citi j,f chinare gli agi , et 
feguitar le fatiche della militia.Et fe Promani le inmttififime arme de' qua- 
li furono infino da le ultime parti del Mondo fentite, donde tanti illuflri 
trofei,& tanti gloriofi trionfi acquiflarono,bauendo tante , & tante uol- 
teper le nate dijf enfiioni fra il Senato & la Tlebe con eflerienga fentiiò ( 
grani fimi danni chenafcono dallo filar feioperato & otiofo , confi unirono 
fopra ciò la feuerità de Cenfori,quanto maggiormente noigiouani,e del- 
le cofie del Mondo poco eflerti.dourcmofempre e/J'ere uigilanti , & (lare 
in continuo timore che l'otio non ci tra difea & non ci corrompa, concio fin 
cbe non è cofa alcuna piu attajie piu pojfente per diuerthre et alienar gli 
animi altrui dalla uir tu di lui. Son certo fe ioni raccontaci la obbrobrio- 
fa uita dì \Artemone -4' \Abr one, di Sardanapolo,di Smindiride , di Vatia 
& di molti altri per lelafciuie & dapocaggine loro diuenuti infami, che 
uoi conofcereflc tanto piu chiaramente quanto fia l'otio brutto , abomine- 
uole,& uituperofo Ma per cagione di breuità diròfolo , cbe doue è mag- 
giore il pentimento , quiui J limar fi dee che fia piugraue il fallo , hor non 
JUppiamo noi che Caton Cenforino lucidiffmo flecdiio della prudenza l[o 
maria venuto a morte di ninna altra cof ; tanto accerbamente con gli ami- 
ci fi dolfe .quanto di hauer talbora trascuratamele in otiopajfato qualche, 
giorno* Similmente grande fu lo feontento, amara fu la doglia, & acutiffi. 
furono le punture del rimordimelo che trafiggenti il petto del generofo. 
^Annibale, quando nel fare la prima paga del tributo a Romani, egli fi re- 
caua a memoria la otiofa & diffioluta ulta menata da lui a Capua, battere 
in gran parte o furato il Lime della fitta gloria, & in un mede fimo tempo 
afe flejjò biafmo,a foldati danno &ucrgogna, & alla patria grauegra 
&feruitu apportato.'bfel qual cafo apertamente fluide, l’otio folo,inbre 
uefpatiodt tempojyauere battuto forza di operar quello che Promani co 
tanti forti (fimi loro efferciti in molti &■ molti anni far non baueano p ottt - 
to TeroMarco Marcello efortando i foldati al còbatter ualorofamète di- 
ce uà , chel otto di Capua haueua fatto il medefimo danno a Cartaginefi , 
che Carnea Rimani. Di ciò temedo Gn. Manlio, pregaua fpejfio ilfiio efer 
cito che auertijfe di no lafciarfi corròpere alle delicie e piaceri della ame 
nità dell'afta. Di qui è che <Jppto Claudio fi ilquale fe ben era cieco de 
gli occhi , col uiuo lume dello intelletto però le cofe di lontano fcorgeuaf 
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fteffc uoltefoleua dire che al Top.Rj). era molto piu profittatole lo flore 
tn cotinuo efircitio della guerra occupato, che uiuer in odo, nò perche egli 
no fiapeffe quitto fujje diletteuole e dolce lo flato della tranquillità, ma per 
che et conofceua,i gradi Imperi! per i maneggi e riuolgimèti delle cofe fo 
lere accender fi alla uirtu, e per la troppa quiete rifolucrflin dapocaggi - 
ne. Di queflo mede fimo parere fu eti indio Q^Metelio 7>{umidico, ilquale 
co difcorfo pieno di fornrna prudenza hebbe a dir nel S enato che egli nò fa 
peua difcernere fe la uittoria ottenuta di Cartagine, haueff e arrecato alla 
J[ep.piu dano cbeutile,perciochefecol rejlituirle la pace le haueagioua 
to,col torle ^ inmbal dalle (palle le haueua nociuto. Còciofla che fi come il 
pajf aggio di lui in Italia fuegliò la uirtu del Vo.fio. che dormiua,cofi era 
da dubitar che dal timore d'un fi fiero nemico liberata, ella no fi ritomajfe 
all'otiofo forno della pigritia.ua che uo io piu affati cado me, e noiando uoi 
col dimoflrarui i grauiff. danni ,e igrandiff.mali che da /’ olio procedono, 
li quali fono tanti e tali , che imponibile cofa farebbe apenfarii tutti non 
che a narrarlitpiene fono tuttcle carte, piene lettoci de' fatti huomini, pie- 
na d' efempi f antichità. Et pur troppo maneggio che il grande odio ch’io 
portai fempre a quefta horribilfiera,mha trafportato a ragionar di lei piu 
a lungo che non fi còueniua,e chea uoi che dallo amore della uirtu infi am- 
natijfmì fempre fofle nò era neceJfario.Quafi come io nofappia che mol 
to meglio di me conofcete che fi come nò è cofa alcuna tato ardua , ne tato 
malagcuole,alla quale ajpira re et peti errar no poffa l'acutegga dell'huma 
no ingegno, cofi fernet il mego della indù firia, e fenga lo aiuto della dilige n 
ga e della fatica, peruenire no fi può alla fonma eccellenza di quelle cofe 
le quali dal uol^o e dalla plebe allontanare ci fanno. Onero che io non irne 
da,cheilbellijJimo nome folo dell ^cademi : può ballare per un pungente 
f limolo da incitami di continuo alle bonorate fatiche . 0 come che io pen- 
faffi,che nò foffe da uoi per cofa certa creduta,che le pregiate fatiche egli 
illuflri f udori di quel poffente & inuittiJf.H ercole tato famofo al Mondo, 
e non la pigritia,l'otio,o la dapocaggineflo fecero con feguir gloria immor 
tale, tal che l’inclito nome fuo mette girerà il Cielo uiuer à eternamele nel 
la memoria d' ogni uno. Conofcendo io adunque gratiofiffimi Mademiti, 
effere accefo in uoi unardentififimo de fiderio dhonore & di laude, e fior - 
gendo chiaramete per lalleggreg^a de'uifi uoftri con quanta prontezza 
d'animo fiate tutti difiofit per amore della uirtu afopportarc ogni fati' 
ca fofferhre ogni difagio,& fenderla ifiejfa uita neiferuigi fuoi,hauen- 
doui già moflrato quello che fuggir dobbiate , che altro mi refla a fare, 
che mo(irarui appreffo quei fludi,che principalmente hauete a feguire , il 
quali & ornati/fimi & felicitimi ui facciano in quefla uita , e dopo mor - 
te immortali ì Tr intieramente adunque dirò della fapienz* , cioè dell 4 
- ■> . 
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gran madre & maeflra di tutte le buone arti, chiamata con greca ucce Fi 
lojofiaydapoi io parlerò della Eloquengafua còpagna carisma, però che 
fi come elleno in quei buon primi fecoli, con flretti & indifjòluhili nodi d'a- 
mi citta fvroyio fempre congiunte infieme,di maniera che tato era il diuide 
re Ì una dall' altra spiato il feparare lo fiorito dal corpo, o leuare il Sol dal 
THondo, coft reputo io che uoi dobbiate co ogni cura fìudio e diligeva, e con 
. tutte le forge de uoflri acuti ingegni dar opera ad amedue,fe uoleie a gru 
paffi caminare all'acquiflo dCquella uera e beata uita,nellaquale & non al 
troue, tutto il contento, & tutta quella maggior felicità che hauer fi po/fa 
in queflo Mondo confi fie.,A quefto bello & bonorato fiudio tato piu u ina- 
mente ui eforto lAcademici , quanto che io ue^gio che fe egli couenne mai 
ad alcuno, a uoi oltra tutti $li altri fommamente conuiene. vcrciocbe baue 
doui la lettura di perfetti ft. ingegni dotato, & effendoui flato la fortuna 
de’fuoibent libera lift. donatrice sh‘fiderando(come foche fate ) di uiuere 
MÌrtuofamentc,feliccm tute, & e/fere dagli huomini amati, honorati, riue 
riti, ctfa alcuna altra con maggior follecitudinc & diligenza procurar no 
deuete che di adomar gl' animi uoflridei belli/fi.epretiofifs.babiti della Fi 
lojòfia , laquale co fuoi diurni difeorfiui farà in quefiauita gufar buona 
parte di quella fomma beatitudine , che da , Dio 0. M. a fuoi eleni è ferba 
ta nel Cielo . Quefla è quella fidata feorta laquale ci mojlra la firada del - 1 
la uera uirtù , il proprio ufficio di cui è d'infegnare in che modo ufando noi 
medefimi drittamente e contenti & felici dtuenirc poffiamo. Ella fc accia 
da noi le tenebre degli errori & della ignoranza. Ella ci porge il lume da 
difeernere la uerità, dono a mortali fopra tutti gli altri utile <& pretiofo. 
Ella cijpoglia i uittj , & uefleci d'honefià. Ella truoua le leggi , riforma i ' 
coflumi, illustra le feienge, fonda le città ,mantien la pace,còferua la quie 
te degli huomini, & é quella fola, laquale algando le menti nofìre alla bel 
lifs.contemplation del Idearne del Cielo, ci fa chiaramente conofeere la im 
perfezione e la inftabilitù di quelle cofe terrene, di maniera che in un cer 
to modo ( per quanto comporta la noflra imbecillitala ci rende fimili a 
Dio . Daxoflei Mademiti,riceuerete còforto ne gli affanni Semperamen 
tonei de fiderif, ornamento nelle profferita, e dolce ripofo neitrauagliuo 
flri , ne temerete mai o uariar di fortuna ,o crudeltà de tiranni, o necefsità 
di morire, ma fofientati dalfauore e dall'autorità d una tanta maefira, 
flabiliti in uotflefsip opra de i precetti di lei,aguifa di fcogli faldifsimine 
i pericoli e nelle auerfità immobili sndefefsi,infuperabili rimarrete. Oue 
/linei uero jicade./ono belhfsimi bonifici, & quefte fono grandifs. utilità 
che fi ritraggono dalla Filo/òfia , al/aquale ( perciocbela dolcegga dello 
imparare trapaff.i di gran lunga tutte i altre dolcegge)è molto nece/fario 
il dare opera a chiunque cerca di fodisfare in parte al naturale ,in/atia- 
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bile de fiderio che fi ha di fafere. La onde quato f anima noSìra è piu nobil 
et piu degna del corpo, tanto mi pare che lo jludio di lei fia piu utile e piu 
neceffario di quello della Medicina. Conciofia che quefia fu trouata per fa ' 
tiare e confetture i corpi , et quella per gratin f "ingoiare fu donata da Dio 
a gli huomini,per un grandiffimo conforto, e un fortijf.fojìcnimento degli 
animi loro. Et fi come un capo quantunque buono c fertile Je non è coltttta 
to con diligenza non farà mai fruttuofo,cofi l'animo nofìro feluca lo aiuto 
della dottrina diuientuttauiapiu Jlerile,piuborrido, <& piujcabrofò , la 
cui nera cultura è la Filofofia, la quale efiir panda le radici delle peruerfe 
opinioni, e estinguendo i fonti degli affetti cattiuifparge in lui quelle buo 
ne fernette le quali crefcendo col tepo copiofiffnni e foauiffxmi frutti della 
uirtu producono. Ter tato accolliamoci, accolliamoci a lei di buon cuore,* 
nello acquifto di quella ogni opera, ogni fìudio, tutti li nofiri pe fieri, et ogni 
sformo della dilige» eia noflra ui Jpcndiamo, acciò che olirà i molti ornarne 
ti,e le infinite utilità che dagli ottimi e faluberrimi fuoi ricordi fumo per 
cofeguire, facciamo anche conof cere altrui , che nella elulione habbiamo 
hauuto giudicio,e che in noi uerificar non fi poffa il parer d'^irtjlotilc , il 
quale coloro che lafciata la Filofofia, ad altre feienge attedeffero,nò imme 
rilame te agli amatori della cafla Tenelopeaffomigliaua,lì quali fpercia 
che la grafia della bramata donna ottener nò poteuanojper diporto, con le 
fantefche di lei sandauano mefcoludo.Molte,e molte altre cofe potrei ad 
durre ^ ìcademici,per dtmoflrarui a pieno la degnità,la eccellenza, la uti 
lità,e la necejfità di quella nobili jfi.fiienzj> degna de Trincipii de Signori 
e de i Fj,fe io nò temeffi i'effcre troppo lungo,efe per cofa certa no mi p 
fuadejji, che uoi, tutto quello ch'io lafcio perbreuitd, molto meglio col pen 
fier còprendefle,che io con lunghiffimi giri di parole effrimere nò/aprei. 
Crandiffima ueramete farà l'allegrezja,e infinito farà il contento uofìro 
vrf endemici, quando uoi ui pentirete hauer fatto alcun profitto ne i belìif- 
fimi , & diletteuoliffimi fludi della Filofofia, ma poco però uigiouarcbbe 
l'efferui con tanti fudori, & con tante uigilie affaticati, per acquiflar la 
cognitione delle faenze ,feui mane affé poi il lume & l'ornamento della 
Eloquenza, & farcfle appunto fintili a colui, il quale bauedo in cafa rac- 
colto un gran teforo , ne i fuoi maggior bifogni di luinonfipoteffe ferui- 
re.Certo fenoi confederiamo bene la qualità , & gli uffici di ciajcuna arte 
liberale, uederemo che non fe ne truoua alcuna, la quale fia piu utile , piu 
propria ,& piu conueneuoìe allhuomo della Eloqueza,perciocbc non foUt 
perla figura del corpo ella ci fepara da gli animali brutti , ma col mezp 
della ragione ancora fa, che & prudentemente penfar le cofe, & diflinta 
mente , & con bel modo manifestare altrui ifenfi , & efplicare con de- 
gniti li nofiri concetti poffiamo. l a qual cofa jpejfocon tata uehemezu,&‘ 
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c on tale efficacia facciamo, che le piu ofiinate menti, & le piu repugnanti 
uolonta degli biiomini con una uioleirga doliijfma traggiamo nel uoler 
nojlr o. Onde non fo qual flato fi pojfa domandar piu bello , o uita piudilct- 
teuole,ofludto degno di maggior loda, che quello di colui, il quale con la 
granita de ifuoipiaceuoli ragionamenti fa,e può tener per le orecchie fa 
ffiefa una moltitudine d'afe oliatori, liquali allettati dalla foauità delle fue 
dolce parole , ouunque lui aggrada fi muouono incontanente . Terò ben 
differo Sofocle <&• Euripide la oratione efj'ere di tutte le cofe Regina . Et 
Cicerone afferma,che fi come il principale ornamelo deli h uomo è lo inge 
gno,cofi il lume & loffi endor dello ingegno è la eloquenza, la quale ufata 
dirittamcntea quello honeflofine ch'ella fu trouata » fuol fempre in una be 
ne ordinata {{cp.e/fer d bollore & di momento grandiffmo , perciocbe el- 
la può molte utilità, & molti commodi arrecarle ,fi come ella ha anco f er- 
ga di molti danni, & di molti pericolila quella j cacciar e . Di queflo (p la 
fttffite bor la Grecia, & molte altre cofe da canto)chiara & uera tefìimo- 
uiaga ce ne diede t\pma^Uhora che fiaccati i I{e,la Viebe piena di mal 
talento, armata contra i S citatori, fi adunò lungo la riua del Teuerone , & 
che lo flato delia città era non fola infelice & brutto, ma miferabile & la 
grimo fo a uedcrc,talment e che il lume er la fperanga d'un tanto Imperio 
era per rumare & per eflinguerfi affatto, fela prudente eloquèga diTrlc 
nemo Agrippa al foprallante pericolo toflo non foccorreua , & al uicino 
fcandalo non porgeua rimedio. però che egli con la defìoita delle fuefauie 
parole, lo altiero popolo giubilante per la nuoua,& mfolita libertà , a mi- 
gliori & piu funi configli riauff e, facendolo uolontariamente f otto la obe- 
dietrga del Senato, & l'offeruanga delle leggi tornare. Quante cofe lode 
uoli,honorate,utili y perfuafegià conia fuagraue eloquenza Catoneiqua- 
te Galba f quante Antonioiquante Craffo ! quante Hort enfio 4 quante Ci- 
ceroneiCbifpinfe gli Utbcmc fi a [ottopor fi alt Imperio di Tififrato , fé 
non la facondia tc he fece riufeir Tefìimoclefupr.iore algiuflo infide, 
fenoli la facondia! £r chifaluò la ulta al medefimo,còdotto aLcifpetto del 
J? de Ter f‘f uo capitale nimico, fé non lafarga della facondia} Chi fece co 
fermar Capitano alla grauiff ma efpedition della Spagna Tubilo Scipio 
ne Africano giouane di xxuq. anni, fe non la facondia! hi fece cadere le 
arme di mano a gli arrabbiati inimici di Marc Antonio ,fe non la facon - 
diada quale feTub. Antonio infieme con gli altri faldati haueffe udita , 
dubio non è che egli mai non l'haurebbe ammazzato. 0 eloquenza dignif- 
f«*o,& pi etiofiffimo dono di Dio , la quale ponendo il freno aliammo de 
gli huominiyfai che tanto fra fefìejjìfopraftino l'un l'altro guanto eglino 
delle fiere piu nobili & piu p rfetti f, trouano.'Hpn accade ch'io ui racco 
ti lo acume d Hiperidefla purità dì Ifacrate, la grandezza di Lyf/a, & la 
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Trlaefià di Demo tiene, percioche noi fapete beniffimofin quanto honor, in 
quanta reputatione,& in che raro pregio per la lor o eccellente eloquen- 
za fojf ero appre/fo ogni uno. Ma dotte ìafcio io la poffente facondia del fa 
mofo Tericle chiamato daTlatone Orator perfettijjimo filquale era tan- 
to infiammato ,& tanto uehemente nel parlar fuo che non pure il Senato 
d'iAtbene,ma la Grecia tutta fi conuertiua in jlupore a fentirlo, Concio fìa 
che tinta era la gratti tà ,la eleganza, & la foauità delle fue faconde paro 
le, che (come fe la uoce di lui foffe fiata la uoce della eloquega) fi credeua 
da tutti chela Dea della perfuaftone habitaffe nelle fue labbra, tanto la di 
gnità & l'efficacia del dire, che tonando, & folgorando (come due {rifio 
fanejì /limoli & le piaghe negli attimi degli uditori impreffe lafciaua on 
de non è poi marauiglia, fe egli reggeua &guidaua la fita \epu. fecondo 
che li piaceua.Quefta è quella bella, honorata, utile, & conmodifiima fa- 
cultà,la quale fi.ì fempre in procinto, apparecchiata per noi, per gli amici 
perla patria fiaqual in cafa, fuori fin pace, in guerra, in otio,m negotio,nel 
le ricchezze, nella pouertàfin ogni fiato, in ogni tempo, in ogni luogo, ci ac 
compagna, ci difende, & ci adorna. Con quella jlcademici , fogliamo ecci 
tare i timidi, confermare i forti, r Mozzargli arroganti, concitare ad ira, 
prouocare adodio,muouer mifericordia.Con qucfla fi confolano gli affiit 
ti,fifolleuano t miferi, fi fouiene agli oppreffifiaffiigono i trifti,efi difen 
dono gli innocenti. C on quella dico,sAlèf andrò, Milciade , Epaminonda , 
v jtnntbale,Cefare,jtlcÌDÌade,'Pompeo, Fabio 7tfa(fimo,& molti altri illu- 

firi lumi della militia,ff>e/fcuoltei tumulti dei fero affimi cferciti raccbe 
tarono,& a fopportar fatiche ineSìimabili,a fuperar le maggiori , & piu 
afre difficultà della natura jton temere i manifefii pericoli, augi con /al- 
do animo & con intrepido cuore a difpreggare la morte ifle/fa lifojpinfe- 
ro.Che prfateuoi che fignifichi altro la celebrata fama di quello H ercole 
Gallico,dalla cui lingua(dicefi)che ufciuano tante catene et oro,còlequa 
li ei fi tir aua dietro per le orecchie la moltitudine de gli a f coltanti, ferii 
la gran pojfanga che egli haueua nel perfuadereiSimilmente che uuol di 
notare oltra la foaue dolcezza del cantar d\Anfione,d Orfeo,di i ino , & 
d’altri Toeti eccellentijfimi,de i quali fi dice, che renderono piaceuoli ma 
fuete le fiere fecero andare i faffi,& caminar le feluefe non che con la lo 
ro mirabile e flupenda eloquenza quegli huomini inculti, roggi, e ignorau 
ti, alla confuetudine del ciuile,& manfueto modo di uiuere condu/fcrofSi 
chefe la eloquega fola è quella che ha quefla pojfanga ,di inducetegli huo 
mini alla conformità d' uno ifie/fo uolere,& f arli in una dolce confonanga 
di buon coftumi,<y di uirtuofe operattoni infieme conuemr e. Reputo io ge 
Jiliffimi Acaiermci che in quefio fi degno, fi lodeuole, & a tutti fi neceffa 
rio artificio giorno & notte con ogni po/Jibile ajfiduità e diligtga dobbia- 
mo 
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tno efncitarfhfe noi de friniamo di uiuerr quando altri ci terrà f morti, 
confiderando muffirne che fetida lo aiuto di quefla nobiliffima f acuità jion 
c arte alcuna che poffia compiutamele il fuo officio efequire, atrgi Cono tnt 
te mutole finga lingua, fenica noce, et fernet fi ir ito, talché le cofe ingenio 
famcnte, prude, itcmerttc, mlorofameiite,trouate-Aette x adoperatc, fc no 
foffie lo filendore et la dignità che da quella riceuono, priue della prefen- 
tc luce, et della memori.: della pofiericà , nelle tenebre della obliuione fi 
fìarebbono inuolte.ù quanti, e quanti buomini dotti & eccellenti fono fla 
ti perle età paffute, & quanti ne babbi amo noi conofciuti a uojlri giorni , 
liquali per non fapere commodamere efirimere t lor concetti , fi fono di 
grà lunga trottati inferiori a fe fleffit. La onde in fomma concludendo dico , 
che fi come per la ragione et per la fauella principalmente ftamo differc 
ti dalle beflie,cofi huomo che sa & può copiofamcnte,di(lintamente,or - 
natamele, fecòdo il decoro & la opportunità del tempo, del luogo, de i ne 
goci,& delle perfine, decorrere & ragionar di qualunq; materia, non fi 
lo di grado, di auttorità,& di merito auaga tutti gli altri, ma è temuto jbo 
norato, riuerito come un Dio. Ter la qual cofa mrtuofiffiimi ^fcadcmici , 
fc uoifaretcffii come io fp ero) amatori et fludio fi della eloquenza , olir a 
che noi farete con fempiterne lodi dagli buomini algati al ciclo , grade or 
tiamento ancora . & non mediocre utile alla patria, & allo iUufìrifs.et ec- 
cellenti fs. nofiro Trincipe commodi non piccioli arrecare te, però che egli 
potrà in molte fue occorrente, dell opera & fofficienga uojìra feruirfi ho 
noratamenle.M quale fon certo che farete grati & cari fipra modo. Con 
ciofta che effiendo egli d'ogni maniera di buone lettere ornatiffiimo,ama et 
f attori /ce molto i belli ingegni, & firnmamente gli aggradano gl' buomini 
uirtuofi. Ma che , fe tali tempre figli ono effiere i f additi, quale è il Trin- 
cipe & padron loro, non poffiofe non fermamente fperare,cbe nolenti eri, 
& con pronti (fimi animi fiate per abbracciare i beÙiffiimi eJr utili [fimi fi u 
di da me propofìi,ne i quali fapete lui per infin da primi armi, con fomma 
laude fua,continuamcnte effierfi efercitato, di maniera che fuggendo fem 
pre l'otio, & feguendo la uirtu , egli è fedito a tal grado di aultorità , & 
di grandetta infra gli buomini , che chi non lo ammira non lo esal- 
ta , maligno & inutdiofo piu tofìo che chilo honora & riuerifee adula- 
tore è riputato . La onde parrai che noi poffiiamo con unita chiamar- 
ci i piu lieti ,i piu auentur ali,i piu felici fudditi che uiuano , bauendo 
dalla fomma prouidenga di Diograndiffimo riceuuto quefla bella gra- 
tta , di effiere gouematt da un Capo cofi giuflo , da un Signor fi pru- 
dente ,& da un D v c a cofi buono . Tgel quale di giorno in gior- 
no fiorire & nfplendere fi uede una intera fède , un confìglio maturo, 
un cuor ualorofo , una mente fincna , una uoglia continente , & ( quel - 
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là che fopra tutte le cofe è grati/fimo a Dio & a gli buomini un /labile & 
fermo proponimelo di pace et di concordia . E^lt cògiudiciofò occhio ueg 
gendo la pace ejf r r madre della quiete, della fallite , & della felicità de' 
mortali, & conofcendo,lei ejf ere ottima nutrice delle uirtu, laquale man 
tiele arti,cuflodifce le leggi, fonda li flati, accrefce le città , & fa gioire i 
popoli, qlla con ognifludio folle caudine ir diligenza Jja fempremai cer- 
cato, ir cerca di conferuare.Molti altri Trincipi fi dilettano della guerra 
il prudentiffmo noflro Trmcipeama la pace . filtri alla loro particolare 
utilità ir proprio commodo intenti, poco o nulla curano il ben comune de' 
fuoi Cittadini, il benigniamo Duca noflro altro non cerca, et altro non defi 
dera che di far fempre beneficio aciafcuno. filtri fuperbamente ir con 
feuerità comandano a fudditi, egli agutfa di buon paflorefcomc ferine ho 
mero di bigame none) augi quale amoreuol padre, con Immanità ir co de 
fireggagouema i fuoi popoli. Molti adoprano fpeffo la uiolenga & la cru 
deità, egli uja fempre la difcrcitione , f equità , et la modestia per minifire 
de lefue attiom.Ma ad altro piu proprio luogo, & piu commodo tempo ri 
ferbaremo il trattare delle molte ir meriti/Jime laudi d'un co fi raro Trin 
cipe,però che fe io uolejfi bora di quelle a pieno ragionar come fi conuer 
r ebbe, ne quefla boccale quefla lingua, ne quefla noce , nc queflo giorno 
mi bafiarebbono a celebrarlo . Chi adunq; farà quello di noi d'ànimo cofi 
vile, co fi abietto, et cofi difpreggatore dife mede fimo che in lui [pecchian 
do fi continuamente ,non fi muouajio fi fucgli,et no fi acceda tutto nel de- 
fiderio non pur di lodare & honorare come fi comi iene, ma di imitare an- 
cora una tata uirtu/ la quale nel Mero è tale cheaguifa d una chiara lam 
pa che moda la fua luce d' ognintorno, partorifeedi fc tuttauia opere ma 
gnanime & glorio/ e, dall e quali un ampia ir copiojà materia ritrarrete 
da efer citar le penne de i uofiri acuti ingegni , tal che f e non uorrete in fi 
honorata occasione uenir meno a uoi fleffi, potete ageuolmente et la fama 
uoftra,et la dignità di quefla nobili Ifima ù fcademia al fommo grado del 
la immortalità inalbare. Con che apporterete grandi/fima allegregga a i 
padri & parenti uofiri, ornamento alla famiglia ,fplt udore a uoi (lejfi,cò 
tento a gli amici, et confolatione alla patria . Quindi potrò anchor i o non 
mediocremente & appo uoi, et meco mede fimo rallegrarmi, di bauerep 
comune confentimento uottro di tuttiriceuuto quefio bel priuilegio,di co 
j aerare la cafa mia alleuirtuofe operationi d una brigata d buomini cofi 
rari. Intanto chefir ciò fia detto fenga arroganga ale una) fi come la cafa 
d'IJòcrate fu chiamata la fcuola et lo albergo dell'arte Oratoria, cofi /pe- 
ro ancor io co lfauore& aiuto dei belli/fimi /ludi uofiri che que fia mia 
farà tenuta da tutti la flanga d' pollo fl'habitation delle Mufe,& il pro- 
prio tempio della uirtu. Ma per tornare bormai donde ci dipar tìmmo,ha- 
, . vendo 
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vendo uoi(come io credo per cofa certa)grandiffimo desiderio di rivfcire 
infralii buomini rigu.irdeuoli & bonorati , conleuirtuofe operato- 
ftre prolungar la memoria di quefla lodatiffima ^icademia nei tempia 
venire, et acquijlarui un.t gloria immortale . abbracciate , abbracciate 
(vi prego ) quei /ludi che fono foli et propri deU'huomo. Cercate alla imita 
tione di quei Savi antichi, d'accompagnare la fapienga con la eloquenti . 
Scacciate da voi quella abominevole et peflifera beftia dell’ olio. Volgete 
vi,uolgeteui con vn caldo penfieroton una acce fa uoglia, et con una fer- 
ma deliberatioe a fcguitar la virtù. Tene te fempre fidigli occhi nello ^tn 
timaco,et quello per capo & Duce uoftro eleggendo, sformatevi d'imitar 
lo che efpertifftma guida, guida veramente degna da confidar ft nello amo 
rettole et prudentifjìmo fuo governo lo conofcerete Tenete tutto l'animo 
conuerfo & intento alle co f e da me moflratetà. Tenetelo faldo nella confi 
deratione dell'util e & dell'honore di uoi mede fimi. Tfon fpreggate *4 en- 
demici, augi appigliatevi al mio con figlio, il quale & d'amore & di fede 
finceriffima è ripieno. Dateui, dateui con luto il cuore & con tuttofam- 
mo, con tutto l’animo dateui di co, a i belliffìmi & diletteuoliffimì Rudi da 
me proponi. nel confeguire de i qttali non perdonate ne a fatica, ne 
afudori,ne a uigilie,ne a difagioalcttno,agi fiate fempre piu 
pronti, fempre piufollcciti, fempre piu diligenti. 7fe la 
feiate mai non dirò come pelle, un giorno folo, 
ma pure una minima bora di tempo tra - ' ' 


-AwVu 

-0« 1W • ’ . 

V.V\ . ; V»f 


x li" 

A 


paffare in uano.Terciò che quefla fo 
la cleuatiffimi ^icademici, fu- 
ra la itera uia di reti- 
■J: denti tiellìi ca- 

■ duche metn- 

der tutto immor -** ' 

• tali. 






1 

r 


£» 




\ 


;o\ 


i . - . 


»v. "o ^ 

- X, .irtWm j.‘ . ;é ? 
min ,*mci 

om* 

*\ V 

«ViKH- V™ ' v: • v. » jAvìj. . .voo*. 

, ' V. 

•.•W* X&-. ■■■ ■ ■ V»t >'•*; *A «&»; l'Aiì\\ 

■ - ot» 

Vj *> fcrtjG .'WnÓ j 

-T5~v.t rirtPA iv hoV. n\' v/sÀ * nWD 


M» 


•’Vj? 2 tnt\v 

Q. 4 




v tv £ \\\ i Vu i ■ 

? •: tfcftV v-tj , tali'.. lA&tirt*-/ 

r yt*»: "M? . rj : V-- 

. \y5*V 

•• ^mvkj. . > rjijru. 




- r , 

0 Ryi- 




ORATIONE DI M. 

. viTAvr.n ncwnTMFr T T 


1EQ.TANTO dolore è boggi nell a cit 
tà noflra ,tato ingegno baueffi io. Cit- 
tadini Luccheft , fiorerei uer amente 
I da quello luogo poterai arrecare al- 
I cuna co fa degna delfaffiettation uo- 
I Sira della cagione di ta nto piato. "Ma 
I bora ritrouandouiVoi in tanto affa» 
| no, per hauer perduto uno amoreuo- 
] lijjìmo Tadre , & un ualorofiffiimo di 
j fenfore della libertà uojlra, & effien- 
I do io di mediocre , & di molto meno 
anco che mediocre ingegno, come può 


efser ch’io ragioni fecondo che fi contiene, et che uoi grandemente defi 
derate di cofigran campione della dignità, etfalute noflrafpoi cbenon a 
é ninna fi larga eloquer^a di parole, ne alcuna co fi diurna qualità d Ora- 
tione.con la quale alrri pojfa,non dirò orando abbracciare, maannouera 
do raccontare tutte le /ingoiati, et eccellenti uirtu , & tutti gli bonoratt , 
Cjr diuim fatti di Carlo V. Imperatore.Quefie tante, et cofi rare eccellen 
re fe Cicerone baueffie trouate in Tompeo^giudictomio, piu neramen- 
te Murebbe detto , piu difficile e affili il ritrouare la fine che l principio 
di quefia Or at ione. [e l'baueffie trouate in Giulio Dittatore , con migliore 
animo hauria potuto dire , non ce niuno che babbiafigran uenad inge- 
gno ,non c'è cofi gran for?a, ne copia di parole, laquale non dico adornare 
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tote Oratici funerale alla pretoza del popolo con molta fua lode 
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ma poffa pur raccontare i fatti di coflui. 7q e Xeno fonte ancora , s'egli ha 
ueffe hauuto queflo Cefare , haurcbbc fatto fi grande con parole quel fuo 
Ciro,et Ageftlao.Tercioche queflo ncflro Carlo, del quale tutti coloro che 
uerranno dopo noi /aneli eranno fempre,1\e de if{e,& Imperato, degli 
Imperatoriyuirtuofamente uiuendo, fortemente operando, & fatuamente 
regnando, non folamenteha fuperato Ciro , etjlgcfilao ,ma ancbora gli 
cmatiffimi,et copiofiffimijcritti (Ceffo , et degli altri de fatti loro. Coflui 
è uiffo piu rettamente ch’eglino non uiffcro,coflui operò piu fortemente, 
che coloro non moflrarono,coflui regnò meglio che coloro nonfeppero co 
mandare S'è dopo aggiunto a queflo che co fi tofìo ch'io foli fu queflo per 
gamo,et eh io mi helbi guardato bene intorno, uidi il m agiflrato , & tut- 
te i altre cofe ueflitea bruno, & coft maninconiofe che fin le colonne, et le 
mure ifleffemi parue che ft dolef] ero, et piange ffero non la morte di Cefi 
re che morto non è, ma il danno noflro,di modo che'l mio dolore intrinfeco 
al quale mhauea deliberato di uolere far refiflengj, tato ch'io haueffifor 
nita quefla impxefa d'orare, è di già talmente feoppiato fuori eh’ a fatica 
poffo formar parola, & femi fofle lecito, altra cofa piu uolentieri non fa- 
rei bora che dolami , et uerfar piato. Effendo io dunque da tate, et tali dif 
fiatila trauagliato che farò^ittadini Luce he fi l trouandomi impedito da 
tante cofe, non poffo, ne anco s'io poteff: uorrei,p non accrefcerui raccon - 
tandoui quefle cofe il dolore ,ilquale grandifiimo tdaffhgc fopra tutti gli 
huomini del Mondo, ma d'altra parte il non ragionare cofa alcuna, ejfen - 
domi data quaft infinita materia di dire,& maffmamente pregandone * 
ne uoi augi piu lofio commandandomi, ho p enfiato che fta cofa d’huomo in 
grati (fimo utrjo di uoi,i quali ottimamenc hauett di me meritato, et uer- 
Jò la patria ancbora Et però ho framefle/fo deliberato di tenere unacn 
ta uia di m ego, et di non uolere dire di Carlo Quinto Impnatore clemen 
tifiìmo cofa alcuna fe non regia,imperatoria,et diurna , accioche ognuno 
chiaramente conofca, prima, qual guardiano, et conferuatore della fua li- 
bertà quefla città ha pduto,dopo quanto meritamente uoi come obedien 
tifiimi figliuoli in gran numero ui flètè raunati in quefla Chiefa , per ce- 
lebrare il mortorio dell ottimo Padre uoflro , & finalmente quai pr eghi 
nella memoria & deftdnio di queflo huomo giafltfiìmo & tanto bene - 
merito della noftra 1{cpublica noi dobbiamo fare , accioche Dio faccia re 
gnarein Europa affaiffimi "Principi filmili a Carlo Et neramente bi fogna 
che noi flamo di queflo animo nella imprefa di quefle effequi e che Dio ot 
timo & grandiffmo non folamente fia propitio a lui morto,ma ancbora a 
noi,eìr alla libertà noflra, & con l'occhio della benignità fua ri/guardi la 
Chriflianità afflitta, et quaft che in diffieratione condotta . Et che ancora 
io per lo uoflro ftlètio poffa finire queflo carico d'orare , benché et l'amo - 

reuolegga 


' 11 "In N— — r 

DEir'o^Dro^r •tm.rsrij 

teuòlriga uoflra,da me orando in uoi mai non defiderata,& ancho cotea 
fio gride a fanno affai ben mi promettono che ciò far a gradiffimo in uoi > 
nondimeno per mantenere Infanga, io uè ne prego che fe mi fu mai grato 
& giocondo, uer amente bora in co fa di tanta importanza mi farà giocon- 
diffimo & gratifjtmo . Egli è co fa u fata da molti , et pare che ciò fi faccia 
per arte che in co fi fatte orationi funebri fi cominci a ragionare dal gene 
rc,& che le lodi di tutti coloro che in quella famiglia fono flati chiari, & 
honoratifi debban raccontare, fin che fi giunga a quello, di cui all' bora fi 
ragiona Jeruando in modo l’ordine de tempi che paia altrui non tanto che 
fi fcriua,& reciti una Oratione , quanto che una hifloria fi te/fa , & rac- 
conti. Et queflo mafjimamente fi fuol fare allhora quando fi tolgono a ce- 
lebrar perfone,le cui uirtu,et honorati fatti non fieno flati molti, acciocbe 
s'habbiano a pigliare dalla patria,da Tadri, & da maggiori che gli fac- 
ciano ornare. Ma quefla ufanga ho giudicato che bora a me non faccia bi 
fogno oJferuarla.Tercioche u< r amente mi mancherebbe il tempo Ja noce 
& la lena, $ io uolejfi bora raccontar e, & coprendere in parole tutti i me 
riti della nobiliffima , & grandilfìma famiglia d'Muflria uerfo tutto il 
Chriflianefimo.'Che direi bora , perlafciar tutti gl altri, di Maffimtliano 
Muoio di Carlo, & di Federico fuo bifauolo feliciffimi, et fortiffimi Impe 
tutori itrouafi egli al mondo alcuna fi grande eccellentia d ingegno, ueru 
na abodanga d' Oraritme,et forga di dire,laquale poteffe efprimerela no- 
biltà-fa reale, & diurna uirtu loro, gli iilufìri, et glorio fi fatti co fi in pace 
come inguerra,e'lgrade de fiderio loro dell'otio,et della paceì Mi fogli* 
ancora da ciò fa re il fapere,come le anioni dell'uno & dell'altro con tan- 
ta diligenza fono fiate ferine e celebrate ch’ogni cofa per minima chefof 
fe di là fi potrebbe trarre . Ma la uirtu di queflo noflro Ce far e in tutta la 
fina uita fu tale che p alcun modo non fi può celebrare a parole, tato è lon. 
tana ad bauerbifogno d'aiuto flraniero p ejfer comendata.onde ho pe fato 
anebora di uolere appena toccare la fila fanciullezza affrettadomi a ra- 
gionar di cofe piu Ululi ri. Ter laqual cofa parlàdo io hoggi co e fio uoi, Cit 
Udini Lucchefi delle lodi di Carlo flimo che in un gran I\e,& Imperato, 
bifogni che fieno qfte quattro uirtu, la Trudentiafa Giuflitiafla Fortez- 
za, e la Clemetia . {fual fiedunq; & Impaatorefugiamai piu j duio di 
queflo Ccfarefilqualc bauedo ffiefa la fua fanciullezza in quei fludi,i qua 
li piu fi còue$ono,et giouano a qual fi uoglia età d un gran Trincipe , ef- 
Jendogia di 1 7 . anni, dopo ch’egli hebbe ottenuto nò folamctei regni del 
[Muoio, ma ancora due anni dopo l'imperio di tutta la Cbritttanitd,e uin 
to nobili(flmi,e potètiffimi copctitori , abbracciò a un tratto co l'animo no 
un mebro folo dell'uno e dell' altro, ma tutti inficme.I quai regni parendo- 
gli chefojfero molto infetti,epofliin gradiffimo trauagliofpeuiocbe dal-. 
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luna parte 1 A fila minacci aua danno,& ultima ruina a Piemia riparost 
baflione della Chrijlianita, d'altra parte l\Africa co frequenta fimi ladro 
nn LV dl cor/ali, e di ladri moleflaua tutti i noflri mari, e tutte le noflre ri - 
mere, et olirà ciò tutta l Europa era disfipata da gC òdii ciuili, turbata dal 
le partialità, macchiata dall' ber epe, e cofumata da crudclispme guerre ) 
pesò com'egli poteffe trouare a tutte prefente medicinali pngolare aiu- 
to, e coppie conofcere alla Hep.Chrtfìùna quel tato Jficrato,e bramato lu 
me dell’animo, ingegnosi còpgliofuo.Perche diffidandoci in un certo ma 
dodeljuo mgegno(ilqual era però gràdispmo in lui) la prima cofa cercò 
d bauernelfuo Pregno ottimi, et eccelletif.còpagni per matenere, e gouer 
nar tanti flati, & d acquetare i tumulti. Percioche egli p ordinò un confi 
glio a gufa d un certo piccol Senato d huomini [celti, & di grande autori 
ta.Et in formar queflo Senato confiderò principalmente quattro cofe, <&• 
prima il f angue, e' l parentado, per effere non fio come maggiore autorità 
ne gli huomini nobili, che negl'incogniti, ofcuri, dopo gli tolfefaui , & 

prudenti, ^ olirà ciò priui d àuaritia , & di crudeltà, & finalmente libe- 
rtà openione,& di lingua. La onde èauenuto poi, che tutte le cofe cop in- 
capi, come fuori, & tanto in pace, quanto in guerra maneggiate con là fa 
piemia di lui,& d'buommi tali, pr azeramente, & quaft felicemente riu 
Jcir°no,&l imperio pio fu molto ampliato, & accrefciuto, maspmamete 
eflendouipaccrefciuta una nuoua, & per innanzi nò piu udita da glihuo 
mini parte del mondo. Perch'egli fempre diligentispmament e diflribuìi 
primi Magiflrati dell'imperio, ma fu ben talhora piu rimeffoin comparti 
• re quegli altri, che non contegono lafomma dell'imperio pacificò dopo ci 
/ingoiar coiipglio,& con mirabil prefleg^a la Spagna Mqual eglihauea. 
nceuuta afe contraria^ nemica coni armi, & co pen fieri. Affai fisime 
altre guerre ancora da lui furono moffecò ragione , ben gouemate,et fieli 
cernente fornitelo per ingordigia di regnare, ne per brama di viaria, nut 
folameteper dcpderiodi pace.Percioche doue riluce piula fapie tia d'un- 
no Principe, che in defiderar la pacei che altra cofa deue piu dare uno 

ottimo Imperadore afuoi popoli, che la pacel Coloro, c kano haute 

in odio la pace, non fono eglino fempre flati riputati indomiti , & crudeli 
liranml&d altra parte quei che ne fono flati difenfori, & autori, nofe 
no e fisi foli chiamati buommi foli fatti, et coferuatori deU'humana venera 
tionel& certo ragioneuolmente, percioche atempo di pace uiuono le ler 
gi,i buoni coftumi fiorirono J, arti s e fiercitano,et finalmente iluitto necefi 
fano a coferuarla mta, è frutto della pace. Or a che tutte quelle cofe Chab 
bia beni sfimo conosciute queflo no ftrofapientifsimo Carlo , et eh’ egli lem 
pr epa flato affettionato all a pace,et che con le guerre egli nò hMiacer 
cato altro che la pace , da queflo facilmente lopofsiamo imagi nar e, angi 

fin 
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piu toflo apertamente conofcere. Cb'ei fece parentado fin co'mJggiori ne 
mici che hauejfe, ch'egli no mojfe mai guerra ne anco a crudelijjimi barba 
ri -fé prima non era prouocato da qualche ingiuria notabile. Che nelle guer 
re uollechetuttauiagli foffenegotiato,efaueUato di pacete fempre fi dol 
fe che non pure la pace, ma i preghi ancora de Chrifliani iquali domanda- 
nano la pace , fo/fero ri fiutati. Ch'egli o fu autore qua fi di tutte le tregue , 
& accordi che fi fon fatti co Trincipi Cbrifliani , o nonri fiutò almeno le 
condii ioni honefie offertegli da gli altri . Ch'egli riceuette nella fua grafia 
Francefco Sforma, pregato di ciò da molti, & Jpecialmente da Yapa Cle 
mente, & queflo per dar quiete, & pace alla Italia trauagliata tanti an- 
ni, & con incredibile equità, & grandegga d'animo gli rejìituì il paterno 
ducato di Milano, ch’ejfo finalmente, accioche una uolta fi mettejfe fine a 
tante difiruttioni d'eferciti, a tante uccifioni d'huomini ualorofi,& a gl’in 
cendij & ruine di tutta Europa , fi rifolfe di uoler uenire a fingolar batta- 
glia col nemico, cioè col bellico fiffimo Francefco fie di Francia, & non ri- 
fiutò di metterla ulta per la falute comune de Chriftiani . Chi uorrà dun 
que negare che Carlo habbia hauuta cofa alcuna piu cara, che la quiete , 
co fa alcuna piu grata che la concordia, cofa alcuna piu accetta che la fri 
bieuole carità , & beniuolenga de Cbrifliani fra loro? & queflo poi che la 
pace & la fapientia tendono a un mede fimo fine, quella accioche don ella 
regna, quiuiconuenientcmente fi uiua fecondo la natura, & le leggi, que- 
Sìa, perche neffuna cofa non difcordi dalla natura,& dalle leggi, non può 
cadere fe non in huomo fauio . Laqual cofajefia uera ,ono,da queflo maf 
fintamente fi uede, che quanto uno è piu paggo, tanto piu brama le difcor 
die & le guerre. Ora poi che tutte queflecofe fon fegnid'incredibil fa- 
pientia , nondimeno egli è da confeflare che quel fatto nell'eftremo punto 
dell età fojfe di huomo ueramente pieno di diurna mente , & con figlio . 
Terciocbe hauendo egli per co/a chiara ,che negli flati & regni fuoi era- 
no affaiffìmi Intornimeli dubbio fa fede, molti grandemente partiali,& in- 
finiti defiderofidi cofenuoue, dubitando, che dopo la fua morte nonfifacef 
fe qualche tumulto, ouero che alcuni di lor uoloqtà non fi ribella/fero , ofol 
lecitati da altri non foffero tirati a ribellione, tanti anni nmatrgi ordinò fuc 
ce/fore,& herede di tanti fiegni Filippo fuo figliuolo d ingegno, & d’ani 
mo attiffimo a regnar e, & fignoreggiare , et omatiffimo di uirtù reali. Ma 
perche m’affatico io tanto a moflrare , che in huomo d'età corroborata ,& 
'qua fi di fè/fama anni fojfe mirabil prudentia ? poi che quei Trincipi T e- 
defehi elettori huomini prudenti (fimi non baurebbono mai conceffo,ne 
fidato a lui , ch’eraallhora giouanetto, la macchina di co fi grande impe- 
rio, laquale andana qua fi in ruinafenon haueffero chiaramente cono/ciu 
ta la gran fapientia di lui congiunta coni' altre uirtù , & maf/ìmamen- 
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te con la giuflitia.P orcio che ancora che la fapientia fiaperfe cojà gran- 
de, per effer (limata come un certo occhio delia mente , colquale fi ueggo - 
noie cagioni delle cofe da ejfer bramate, & fuggite nondimeno nelgouer 
no degli flati Je non ha la Ciuflitia per compagna yawgi piu toflo, pergui 
da,& per \einajion ha fermerà, ne forila, ne utilità a baflarrga . Ter? 
cioche che gioia egli che la Trudentia uegga tutte.le cagioni, per le qua 
li gli imperi jj fogliano J lare in piedi, & cadere, fé la Ciuflitia non le ritie- 
ne, o rimuoue, perche ragioneuolmente ,giuftamente,& legittimamen- 
te fi uiuaìfe principalmente ella non cura che in tanta uarietà, & /cam- 
biamelo delle cofe del mòdo,fi leuino minimi tumulti nel regno l et fepur 
fi leuano,moderatijfmamete fieno acquctatiìV eggiamo adunque , fe que 
fla Ciuflitia fu grande in Carlo per natura, per dif ciplina , & per uaria, 
& lunghiffìma efferientia di cofe grandiffime, et cominciamo dalla pietà 
(percioche le cofe diuine fono da effer meff e innanzi alle cofe del mondo) 
eh' è la principal parte della giuflitia. Hauendo egli molte altre uolte fot 
to uedere,dt qual difciplina egli era fiato ammaeflrato da fanciuao,et co 
che riuerentia egli haueua offeruato la religione del padre, dell' AUolo,et 
dH BiJ'j uolo, & tutte le fantiffime cerimonie, et finalmente la fede, e buo- 
na openione ch'egli hauea hauuta di Dio, ciò maggiormente fece egli co - 
nofeere in quel tepo,ih' offendo molto giouanetto fu creato Imperadorr, 
come egli /àpeua beniffimo che la religione è fondamelo di tutte le repu 
bliche,et di tutti i I{egm , eJr come ei fapeua ancora porgli efiempi , & 
ferini di molti che mutandofi la religione, fi mutano anco i flegni. "Perciò 
che due anni innanzi Martin L uthero gonfio da fuperbia,& fpinto dall'o 
dio , ch'egli già molto tempo prima hauea concetto contra il Papa , s era 
meffo a uolere con nuoua dottrina minare l'autorità della fantiffima ma- 
dre Chiefa , & con le (ite maluagie openioni corrompere gli animi de gli 
huomini leggieri, & ignoranti, Cr co fi haueua meffo fatto fopra , confu - 
fo, et trauagliato tutte le cofe diuine , & humane . j Quiui l'imperadore 
fi rifolfe di uoler quanto prima fi occorrere la Chiefa polla in trauaglio , et 
con l'autorità fua terminare le differrntie della religione , o coi concilio 
fauna to per autorità del P apa, acquetarle, & comporre tanti, et tali mo 
urne midi i amagna per caufa della medefima religione.verlaqual cofa 
e (fendo fubito andato in Lamagna , fece una dieta de Principi Te. le fichi 
in Vormatia Jcllaqu.il dieta fi parti fernet hauer terminata, ne ebehiufa 
alcuna cofa hauedo però fatto chiariffimamete a fiaper loro , come egli no 
era per appruouare,ne per comportare che niuna nuoua religione, ne ce- 
rimonie, & riti foffero introdotti nella Chiefa . Poco dopo tornò un'altra 
uolta in i amagna, per acquetare le diffcrcntie della medefima religione, 
dotte chiamò fece, ma però indarno, dieta , percioche s'intendeua per 
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cer tifimi auifi,& lettere del Tapa, & de yinitiani , come Solimano con 
grofifimo efercito da piedi, & da cavallo di Collant inopoii era giunto in 
Seruta,& che ne ucniua un'altra uolta a gran giornate in Ungheria , per 
ejpugnar Viena, contado cbe i facrifici, & le cerimonie degli antichi fi ri 
teneffero,& offeruafiero,in quel mego ch'egli faceva guerra per la reli- 
gione, & fallite comune di tutti con Barbari crudcli(Jìmi , & infin che fi 
pigliajfe alcuna rifolutione circa le cofe della chiefa.Ma ueggendofi che 
quefia infermità andaua ogni di piu ere fendo, et che coloro à quali nera 
no pr e fi, rio fi potevano curarcene penare per medicina di parole, ne di ra 
gioni, delibero di prouare la for^a,et l'armi, per vedere j'e fi potevano ri 
ducere afanità,etperla [anta fede, & uero culto di Dio mettere fefieffo 
Cr tutte le fue cofein pericolo, & in rtfchio.Terla qual cofa bauedo mef 
fo in freme uno efercito affai grande, & ricevuti anco da Tapa Taolo ter 
%o dodici mila fanti Italiani , & )00. cavalli, fotto la guida & condotta 
dell' Illuftrifimo & prudenti (fimo c ardirtele ^.IcQ andrò Farnefe, feti 
andò in tamagna, doue finalmente hauendo rotto, & pollo in fuga un grò 
fiffimo efercito di nemici, acquifiò una honorata , &pq(fima vittoria, ut 
medefima pietà di cefaremojfe guerra ad Hariadeno Barbarofia Tirati 
no diTunifì,& crudelijfimo capo di corfali,& bauendolo vinto, trofie da 
trentamila chrifiiani di prigione ,& da una mifera feruitu gli ritornò 
nella libertà di prima, & a ciafc un di effi prouide il vivere , & i Travili , 
perche potefiero tornare alla patria loro, lo lafcio di dire con quanto mi-, 
rabil religione egli riceuefie in Bologna da demente humani(fimo,e fan- 
tifiimo Tontefice le infegne dell' imperio, ilqu'ale haueua a efiere da lui re 
ligiofamente,ualorof amente, cofiantemente, et temperatamente governa 
to.Io non dico, quanto diuotamente egli celebr affé i giorni delle fefte. Tra 
pafio ancora ch'egli non foleuafare. alcuna cofa in publico che prima col 
capo fempre fcoperto,& inginocchioni,e con l animo intento a tutto quel 
che fi diceua,& faceua,non fofie flato alla Meffa . Queflo non pofio già 
tacere,ilche mi pare che fofie fegno d'incredibil religione co feruata fino 
all e fremo Jpirito.Tercioch'efiendo egli per le còttnue fatiche , et difagi 
delle guerre tato indifpoflo del corpo, et quafi disfatto cbe fi vedeva efier 
fatto difutile a maneggiare il carico di co fi grande imperio,rinuntiò l'ha 
perio,& con animo volontario, & forte lo reflituì a coloro, da cui l’hauea 
& hauendo dato, come e flato detto, al I[e Filippo fuo figliuolo ilgouemo 
degli altri flati, con pochi famigliar i fi ritirò in Spagna I{egno dell'avolo 
fito, per potere finalmente uiuere a fe He fio, & quivi faniifimamente de 
dicò a Dio il rimanente di fua uita.O mirabil coflantia di vita, o pietà ve- 
ra,et degna, a cui rilucano quefli tanti fuochi, fegni, et teflimoni di quel- 
lo intimo foco ,del quale la fede di luiardeua in Dio, et carità , laquale fi 
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fftandeua in tutte le perfine , ma Copra tutto in quefia nofira Jfepublica. 
Della quale battendo io già da ragionar e(perciocbe non la potrei paffare 
J eriga carico , & biafrmojdouemt uolgero io Cittadini Luccbeflperch'el 
la è tanta, che non fi può trouare oratione alcuna, che la pareggi . Ter - 
ciocbe dopo Dio per beneficio di Carlo infino al dì d'boggi lo fiato noflro 
Un piedi . Ter opera di Carlo quella città fiorifce d'ingegni, e di buone 
orticaie di ricchegge, & di forge, gode lodo , & la pace , & uiue con 
le fue leggi . Carlo & con parole , & con fatti confermò tutti i priuilegi 
a noi dati dall' aiuolo fuo Masfimiano . Venendo due uolte inquefia no- 
ftra città , doue egli con la maggior magnificentia , eh e fi pot effe far e, fu 
alloggiato, la honoròfia illufirò,& fece immortale, e la giudicò degnalo 
ue comodamente, ejr ficuramente ueniffe a ragionar di cofc importanti f- 
fime con un Tapa pieno di fapientia piu tofio diuina,che bimana. Et fief 
fi uolte ancora effendoci appolìi delitti di ribellione j fi come erano fai fi, 
cofi o egli non gli uolle afcoltare,o non gli credette . Fu egli mai Trinci - 
pe alcuno in Europa , il quale ne piu tofio , ne piu amoreuolmente di lui 
dejfeudiengaa noflri <AmbafciadortfEgli comandaua , che fubitofolfer 
mefiti dentro, & quando efisi orauano,attcntifsimamente gli udiuajiegli 
fu mai domandata cofa alcuna da parte della fiepublica, che incontanen 
te,<£r piu che uolentieri egli non la conccdejfe . T{on uigilaua egli di con 
tmuo agnifa di diligentifsimo padre per li figliuoli, ogni cofi figacifsìma 
mente odoraua , & fi nulla cera , ci faceua auifati , che ddigemt fisima - 
mente ci douejjimo hauer cura i Ma quefle cof e forfè fon troppo deboli . 
7Ha non fi può già negare , che quefto nonfoffe certiffìmo argomento d'u- 
ria certa infinita liberalità, beniuolcngn,& carità firn uerfo di noi, che ha 
uendo egli rinuntiato l'imperio , & deliberato di ritrarfi in ocio,& ripo- 
fo,come amoreuolifjmo padre jion ci dimenticò altrimenti nella fina ulti- 
ma uolontà,angi diligentijfimamentc ci raccomandò all'ottimo fuo fratei 
lo Ferdinando , & all' ubedicntiffimo fuo figliuolo Filippo, & ciò fece fa- 
pere egli alia città nofira per lettere fue particolari, o J ingoiar liberalità, 
o non udita carità, & degna, che non filo perpetuamente fliafiffa negli 
animi noflri , & di coloro, che udranno doppo noi ( la qual cofa con ogni 
diligctia fi dee fare) ma degna ancora d'effir celebrata per lettere, ferii 
ture, & memorie d ogni uno. Qual farà dunque quel cittadino tanto du- 
ro, tanto di ferro, tanto inbumano, tanto ingrato, & empio, che nel ricor- 
dar fi di tanti, & cofi grandi benifici, & tanti fegni ejpreffi del grandifsi- 
mo amor fuo inuerfi di noi , tutto non fi commouaìnon arda di dolore 
non uerfi quantità di lagrime ilo uer amente, cittadini mieijion me ne pof 
fi tener c.jtbi nofira luce, noflro fi (legno, noflro defideriofantisfimo Catf 
lo, qual gratic referiremo noi a te morto per tanta amoreuolegga, et per 
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tanta carità i quefta lietamente , pai cb' altra non poffiamo che battrem 0 
fempre innanzi , <r predicheremo gli innumerabtli , & diurni benefici 
tuoi, &l' amor fi ingoiar uerjo noi,& amoreuolmente , & inuiolabilmen - 
te confermeremo di te memoria. Lodo, Cittadini Lucchefi, /' Immanità uà 
fira,comendo la gratitudine , & riconofco la carità . Ma non uogliate , ut 
prego , con le lagrime uoiìre accrcfcere il dolor mio , rimaneteui hoggi 
mai di piangere yaccioche io comodamente pojfa dire , & uoi attentameli 
te a(coltare,quel che ci refla. Qnefla cura che Cefare Irebbe della liberta 
noftra.& quefta amoreuolegja fua uerfo la ffepublica fu fempre uolon- 
taria,& gratuita non meno che fi (offe la liberalità di Maffmiano uerfo 
noi, la qualeMons.Taolo Giouio falbamente fcriue, che fu mercennaria. 

10 fiimoyche da quelle cofeche fi fon dette facilmente fipoffa compren- 
dere, qual foffe lagiuflitia di Cefare nell' altre fue anioni . Terciocbe non 
può e(]'ere,che colui eh' è fiato fauifiimo,& uerfo Dio diuotiffimo , & uer- 
fo gli huomini tanto cortefe,c'habbia donato non cinquanta talenti , come 
lAlejf andrò, ma le città, & i regni interi, nonhabbia anco dato a da' cimo 

11 fuo fecondo i meriti, con temperando ,& forteto d'animo grande, del 
la quale io ho da dire bora alcune poche parole. Terciocbe quefta e la ter 
ga cofa, laquale io diffi ch'era nece/J'aria in ungra I{e,et Imperadore ver 
che ei non oatla che la (àpi ernia, e lagiuflitia gouerni l imperio in cafafe 
la fortezza ancora non lo falua,& difende da ogni uiolenga di fuori, ver 
cioche fi come la fa piemia e il principio di tutta la uirtu, co fi la fortegga 
e la perfetdone,e fi come quella delibera le cofe che s'hanno a fare co fi q 
fta,quàto èinfe,le difendeva qualfortcgja ejfendo principalmete cono 
feiuta in due cofe, cioè nel difpreggo delle cofe del mondo, et nell imr apre 
dere le grandiffime imprefe,piene di fatiche, et di perù oli chi uorrà dire 
ch'ella nò fia fiata molto grande in Cefare fPerciocb'eff :ndo egli certi (fi- 
mo, ninna cofa effere ne piu honorata , ne piu magnifica, ne piu degna di 
1{e,e d'imperador che lo } limar poco quelle cofe ch'ancora ad alcuni prt 
dpi grandi paiono grandi, & bonorate,& con ragione (labile , & ferma 
(pregiarle, ancor a ch’egli haueffe tante entrai e, e gabelle ch'egli rifeotef 
Je cotanti tributi,etfo(fe anco Signore \ dell ' 1 fole dell'oro , nondimeno per 
1 infinite fpefe delle guerre , le quali egli qua fi di continuo hebbe a fare f 
la comune quiete, &falute della Cbriftianità , hebbe fempre di grandmi- 
mi debiti, tanto fu egli lontano a mettere infiemegran quantità d’oro , &• 
d' argentone quali cofe benché fieno d'animo grande, & forte, & di tanto 
maggior lode, et marauiglia degne, quanto fi truouano in manco perirne 
non fono però in alcun modo da effer paragonate con la rinuntia dell Im- 
perio. Tuojfi egli dire,o pefare coja alcuna piu alta, piu magnifica , et pm 
diurna , che dijpreggare , & riputare per nulla cofa per la quale ancor 
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che minima acquifìarft tutti gli buomini non perdonano a ueruna fatica 
mettendofi a pericolo della falute , & a rifchio della uita i intraprendo- 
no , & fanno crudehffime , & pericolofijjime guerre < & finalmente con 
brutlijjìma fceler aggine macchiano & corrompono tutte le ragioni ditó- 
ne & humane i Quatto atto , Cittadini miei Lucchefi , i tanto grande , 
che piu toflo fi dee chiamar diurno che bumano , cofi raro , che fino a que- 
llo giorno mai piu non sé intefo.T^e fu alcuno che mi metta innanzi Siila 
Dittatore , ilqu ale in parte ueruna non è da e/fer pareggiato con Ce far e . 
Tercioche quegli neramente depofe lo imperio Bimano , cioè di tutto il 
mondo , ma ciò fece egli per potere fcioperato , / :iolto , & libero da o- 
gni penfiero & fatica uiuere il rimanente di fua uita, non folo in odo 
ts" in piacere , ma ancora per mitigare , & ce/fare con quell'atto l'o- 
dio de cittadini già contra lui concetto . Ma queflo nottro non già per 
fuggirei trauagli,& le fatiche, lequali egli fempre uolontariamente 
grandijftmc prefe per falute della fiepublica Chrifliana , ne per cagion 
d'ocio , & di piacere , a i quali fin da fanciullo era fiato molto nemico , 
<Jr con perpetua coflantia di uita haueua fatto guerra, & finalmente con 
tarmi della continenza , fortrggga , temperante , & di tutte le uirtu ha* 
ueua meffi in rotta , non per alcuno odio , che gli porta/fero i Chrifiiani , 
effendo egli tenuto apprejfo di loro come un Dio , ma perfinire fantiff.mo- 
menteil refio dt fua uita, & per hoggimai apparecchiar fi a quella bea- 
ta , <jr eterna uita , nellaquale egli haueua fempre poflo tutti i fuoi p en- 
fi eri , & dotte molto prima sera atteggiato a godere il premio di tante fa 
fiche . Siila refi ititi l'imperio eh' egli haueua occupato per fiorga, fer- 
mato con tirannica crudeltà , & debilitato con infinita ucci pone di citta- 
dini , a una città perduta & con fumata in tutti i uitij , quefli ha reflituito 
l’imperio datogli con fmgolar confentimento de Chrifiiani , accrcfciuto 
con la fua uirtit , & confermato con f equità & bontà d'animo a Trincipi 
T edefehi buomini fortifftmi , & faui/fimi , acciò chef offe dato a Ferdinan 
do fuo fratello huomo pieno dt tutte le uirtit . Che dirò io di Diocletiano, 
& di Celerino teffi fecero il mede fimo. Mala fiderò ir Celefiino , & 
paragonerò Diocletiano , ilquale per uirtit & glorio fi fatti fu molto mag 
gioreche Celefiino. Diocletiano d età forte, & gagliardo per fatica , 
dicendo di non potere fopportar tanto carico , s' cùffie Maffimino per cotn 
faggio nel gouemo dell'imperio , e*r fecelo fuo pari , ne contento di queflo 
poco dopo fece anco due altri Ce fari Cottarrgo , & Calerio , & infierite 
con quejli tre gouernò l'imperio molli anni . Mal'lmperadornoflrofolo 
trentafette anni ha maneggiato co fi grande imperio , & gouernato la 
1{ep. Chrifliana. Quegli bauendofimejji innangigli efempi "di Annibale, 
di Tompeo , & di CeJ'are, & d altri buomini illufiri in deporre l'imperio, 
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fi come quel che temeua la ruota della fortuna , prolùde folo a fé flcfd* 
Sluefto noflro ferrea batter punto paura della inconfiàte fortuna, alla qua 
le egli tome uero cultor di Dio , non deferì mai nulla , ma cofiretto dalla 
infermità del corpo, prouide al b fogno di tutta Europa . Diocletiano di- 
{pensò il rimanente della fua uita in coltiuarc borii. Carlo l'ba fpefo in (5 
timo feruitio di Dio. Diocletiano finalmente morì auelcnandofi dafefief- 
fo.Ma Carlo bonoratijjmamente, & làuti ffìmamente finì la fua uita . Et 
quello fatto che'l fuo capitalismo nemico Solimano , <& tutta l'afta in- 
fitemeba con fiderato con marauiglia , & con grandi fime lodi mejfo in eie 
lo, & il quale coloro che uerrano dopo noi per la grand ezja fua a pena fi 
potranno dtfporre a crederlo & poi che fia creduto fora con immortai me 
moria accompagnato farà alcun Cbnsliano tanto ingrato , tanto inuidio- 
fo,& nemico di uirtu ebenon Ìapproui,eta piena bocca non lo lodi come 
fapientiJfimo,fortiffimo.& grandemente diuinoiOr che dirò io delle gran 
di! finte fatiche ,& pericoli prefi da lui per la religione, p difender l'tmpe 
rio, et per la pace * quante guerre felicemente fece egli, & fornì di me^o. 
uerno in luoghi f 'eddtffimt , & in caldi fimi di mega fiate ì quante uolte 
armato,& molle giacque egli tutta notte in terra ? quante uolte egli folo 
andò a riuedere le guardie, et le feminellehon pochi fu a riconofeerei ne 
mici * diligentemente confiderò il filo , & la natura de luoghi tei quale noi 
te finalmente effendo i j noi faldati in lrauaglio,et già difpofli a fuggire, fi. 
tnifr egli incòtra al furor de nemici, et all' artiglierie* rimife l ordinala i 
et rinouò la hattaglia*>Ad Meffandro bafiò il gra de fiderio ch'egli hebbe 
di uedere il mare Oceano, ma 1 Impera. noflro è paffuto fino agli Mntipo 
di, e non folamenteha foggiogate crudelict barbare nationi che nohaue 
uano alcuna religione, ne Dio, ma ancora F ha ridotte a piu piaceuol uita , 
e al uero culto di Dio. Coftui ha due uolte rotto i grandi fimi difegni di So 
limano potenti/s. lmperador de T urcbi,ilquale per aprir fi la uia a quelli 
nofiri paefi piu adentro, e per ifi>egner,& disfare tutto il nome cbnflia- 
no haueua deliberato in ogni modo d'efpugnar Vienna, & con gran uergo 
gna di lui gle li fece tornar uani,& fpefe uolte ancora lo fiuperò in batta 
glie di mare.Coflui con ungrandijftmo efercito affaltò Hariadeno Tiran- 
no d\Africa , & potenti fimo , & forti fimo capo di corfali, ilquale qua fi 
ogni giorno menando l’armata alle noflre riuier e, & pigliando per f or- 
S [a t faccbeggiando , & abbruciando le terre, ctlecaftella , ne menano, 
gran prede d'huomini,di befiiami, et d'altre co/e , et hauendo prima con 
gran configlio,etgran forza prefa la foce di Tunfi che fi chiama la Go- 
letta, dopo unito in battagliaci poflo in fuga il nemico, prefe una città ini 
tuicifma al noflro nome, et ricetto di corfali , et di ladri,et refiitui il J{e- 
gtio al j{c Mulca f e, hauedo però prima fatto f °.co còuentioni utiliffime a. 
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Cbrifliani. Etperuolere una uolta, finalmente fpegnere affatto queflo 
Barbaroffa, & liberare le riuiere d'Europa da co/i gran Ladro Moro ba- 
ttendo meffa infieme unagrandiffima armata ,& fatto graffo apparato di 
tutte le co/e neceffarie a fornire una imprefa di tanta importanza , pafsi 
in lAlgieri in Barberia, in tempo che'l mare non era molto acconcio p na 
uicare.Or che coflanza hebbe quitti lo Imperadore, qual fortegga , qual 
ualor d animo che accade egli a dirlo , Cittadini Luccbefi, s’io non uoglio 
ufar male la fcientia uoflra , <& raddoppiar il dolore <? Io dirò però que- 
sto nongid per accrefcerui affanno, ma piu lofio per ibernarlo con la ma 
rauiglia di tanta uirtu che nella burafea del mare , & della terra , in co fi 
gran naufragio tT ogni forte nauili , nella fuprema perdita di tutta la mur 
nitione della guerra , nella crudeli ffima mortalità di tanti buomini italo - 
roftfugl'occbi di luieffendo finalmente sbigottiti tutti gl' altri ,pcr la pau 
ra perduti d'animo per la fame fianchi dalla fatica, & dalfonno,et difpe 
rati affatto della uita,effo folo intrepido,d' animo /aldo , non uinto d' alcu- 
na co/a fortificato dalla fperanga fu quel giorno a fe fleffo, e a gl' altri, co 
filando, confortando, & con gran prudentia,& ftngolar pre/legga, e Im- 
manità tutti gl' uffici della guerra facendo, inuitti/Jìmo Imperadore . Ma 
perche io goffo con fumo il tempo a raccontar quefie co/et non debbo io fpe 
rare di potere piu ageuolmente annoucrare tutte l'arene del mare , & 
tutte le felle del cielo che efprimere in parole tutte le co/e con animo ua 
lor 0 fi, & grande fatte da Carlo l Credete forfè noi , Cittadini Luccbefi , 
che tutte le anioni degl'Imperadori paffuti, de potentiffmi popoli, & de 
chiariffimÌRe,o per grandegga di conte fi, 0 per numero' di battaglie, of 
varietà di ffegni,o per protegga di finire , 0 per differenza di guerre fi 
poffano con quefle paragonare < Quelli che uerranno,datetni fede , dopo 
noi,i quali giudicheranno finga amore fenga cupidità finga odio, et fin 
ga inuidiaft/lupiraimo udendo, et leggendo l'Oceano, l'africa , la Spa- 
gna, la Francia fa M agra, Il taliafe innumerabili battaglie, le incredibi- 
li uittorie, le memorie, Ìimprefi,i trionfi di Carlo . Ma ci fono anco molte 
arti fingolari non folo miniSlre,& compagne di quejìa uirtu , ma ancora 
della ulta comune, la innocenza, l'amoreuolegga , la temperanza , la fe- 
de, la patientia, la granita, & la copia del dire.Tfella qual lode facilmen 
te ui potrei moflrare che ninno ne ffe , ne Imperadore fia mai flato pari 
a Carlofi domoique con l'animo ,& con gli occhi ui riuolgete non potef- 
ft ritrouare ogni cofa pieno degli effempì si di quelle, si ancora d una cer- 
ta fingolar e, & inaudita clementia, della quale e hoggi mai tempo ch’io 
dica alcune poche parole. 

Quefla c quella uirtu. Cittadini i ucche fi, laqual fola arreca una cer- 
■ ta perfezione al/ altre uirtu, & fplendore, e ornamento alla dignità , <jr 
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grandnga de Trincipi grandi, laqualfola fa i I{e, & gl' 1 top er adori hn- 
mortali fola gli fa degni di tanto nome, fola gli fa de fider abili . Ver ciò - 
che, che gioita loro la fapientia fernet la clementia è Mala giuftitia non 
nuoce ella piu tojlo la fortejja non diuiene ella una certa crudeltà 

piu terribile contra i fuoi che gli (Ir ani ,fe non è temperata con la mode- 
ratione della clementia i Tercioche quefla è quella , che fa l'animo fe- 
roce de Trincipi fiero, e indomito contra i nimici , & uerfoifuoi lo molli- 
fica, & rende manfueto,& benigno. Quefla uirtu & per natura , & per 
nolontà fu co fi grande nell'imperador, ch’io non fo , Cittadini miei, don- 
de incominciare, percioche fi facilmente le perfone baueuano udienza da 
luì,& cofi liberamente gli porgeuano le lor querele , ch’egli , ilquale di 
dignità uantaggiaua tutti gli altri Trincipi , d ageuolegga a i pm baffi 
pareua eguale . Di ciò pojjòn fare fede tutte le perfone del mondo, et mol 
lo piu lo farebbonofe uiueff ero, quei uoflri ambafciaJori buonui di gran 
de autorità, fapientia, & granita di dire, i quali ai tempi della {{epubli- 
ca uoi mandafte a luppoli all' Imperadore. Con quefta equità, & bontà 
d'animo, Carlo diflingucuafra l'innocente e'I colpeuolc,& fra il nimico , 
et l' amico. 1 colpeuoli fleffi paragonata la grandezza de delitti con l'infer 
mità loroyhebbero rifugio della fragilità , e imprudentia in quefla mede- 
fima giuflitia,& mifericordia apprefjb Ce fare. Ma cbe piu tnon premiò 
egli alcuna uolta ancoragli buomini nocenti i Et non folo conferuò la ul- 
ta a nimici, ma rejlitui loro anco la libertà di prima, la dignità, e i f{egni . 
Teflimonio nè la Francia, teflimonio ancora due uolte Lamagna, tejlimo 
tuo Homadefìimonio l’africa, dou egli fin che pojfibilfu fatuo , & man - 
tenne Tunifi città ricchiff ma, piena delle (foglie de Chriftiani , & ciò con 
la mede fima clementia di ce fare, benché i capitani efclamaffero, e i fal- 
dati gridaffero, dicendo che Tunifi shaueua da dare a fiacco, & con quella 
preda s'haueuano a ricompenfare le fatiche foftenute,& le lor ferite. Ma 
io confumerei il di intero,cittadini Luccbefit,s'io uolejfi raccontarui a pa- 
role quelle cofe che Carlo clementemente, manfuetamente,giuflamente , 
moderatamente ,& temperatamente ha f atte, maffim amente nella uitto- 
ria(non dirò nella colera aie Ila quale egli non s infiammò giamai, percio- 
che e' Lbaueua allontanata dafe con tutte le uirtu della contmentia , del- 
la grauità, della giuftitia , & dell' humanità) la qual uittoria fa natura è 
infolente,& fuperba . Quefla fia la fonema di tutto cbe co fa propria , & 
molto naturale di quefto noftro Imperadore fu il perdonare a foretti, et 
abbattere i fuperbi.Ter la qual cofa , cittadini miei, effendo fiata in Carlo 
Imperadore tanta Sapientia, Giuftitia , Fortegga , & Clementia ch'egli 
di gran lunga auangò tutti gli altri Imperadori che furo , & a gli al- 
tri che fon per auuenire,ha tolta la fperatrga d' imitarlo, & hauendo egli. 
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fin ch'egli è uifjo,uolontarian:ente ufate tutte quefle cofe a noftra folate . 
lo mi do a crederebbe già noi Jappia te beni]fimo,quel che noi hoggi dob 
hi amo un’altra uolta fare Riattendo riceuuto fi gran danno per la morte di 
luitje però morto fi dee dir colui, il quale la Jua eccellente, & diuina uirtu 
innanzi che moriffe ha pareggiato a gli Dei. Che dobbiamo noi fare, Citta 
dilli Lucchefiiueramente dolerci lamentarci, & pianger e. 0 miferi noi ,i 
quali di coft gran padre, & difenfore priui fiamo. 0 infelici noi,i quali tut 
tiinpjlri [ofiegni,& tutti inofiri appoggi perduti /sabbiamo. O noi rouina 
ti, a i quali altro piu non rimane, fe non dolore, aff anno, & pianto. Doue ri 
correremo noi miferi* Da chi infelici noi domanderemo aiuto* Chi mette- 
remo noi roumati incontra a nofiri nimici * in quale pace, in quale accordo 
ci [onderemo noi*uoi,uoi Ferdinando, & Filippo ^dugufiifimi perla rac 
comandatone di quello ottimo, & ginfìiffimo huomo ci fiete fiati lafciati. 
Tipi uegnamo a noi, noi ui confegniamo in tutto, & per tutto la noflra I{e 
publica,& ui preghiamo a uoler fofienere le nofire jperange rotte per la 
morte di Carlo, conferuateci la fallite, difendeteci noi con le uoftre forge, 
e2r con le uoftre armi la libertà nofira,la quale infino a hoggi habbiamo ri 
tenuta per beneficio de uofiri padri, irla il debito nofiro è Cittadini Iucche 
fi, prima d’accompagnare con pia beniuolentia,e con grata memoria l’Im 
peradore già riceuuto nel concilio, e nella compagnia degli Dei, dopo pre 
gar Dio, ch’ogni di piu accrejca in fiato, & in dignità le quali coje in effa 
fono per fe grandi!] ime, la famigia d’^fullria qua fi per diurno beneficio 
alia noftra,& alla Chiifiiana i\ep.data,et lei faccia eterna, e immortale, 
jlpprejfo a que fio, perche noi habbiamo molte infidie, molte inimicilie,et 
cofi t r anii pericoli,quanti habbiamo mai hauuti dopo l acquifio di quefla 
noflra libertà, che fliamo faldi in quefia diligeute,e continua guardia del- 
la Fjrpublica. Finalmente, che dopo l’ottimo, & grandiffimo Dio , noi non 
fondiamo la Jperanga della falute in muna altra coft , fi e non nella beniuo 
lenga,[ede,& liberalità di Ferdinando, & di Filippo, già tanto chiare,et 
conofciute,cbc d'effe non fi può dubitar nulla, & nella noflra concordia,e 
fcambieuole pace,acciocbe di quefia comune I{epublica con animo, & ho 
lòtà comune generata, di queflo piaccuolijfimo terren natio,del foauiffimo 
affetto della città,et della dolciffima libertà lunghiffmto tempo godiamo. 
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Quando il Re Filippo uenne in Italia per comandamento di Carlo Tuo pa- 
dre, giunto a Genoua ilCapelIono gli recito la fcguentcOratione,aIlegràdp 
fi della uenuta Tua e offerendoli ogni feruitio per nome del popolo Gcnouelè. 

I dee tener per certo altiffimo et po 
tentifjìmo Trincipe, che fi come algra 
de Iddio fattor dcll'miuerfo refla fot- 
topofio il tutto , zy a gli huomini per 
fua permijjtone fon fottome fi gli ani- 
mali non ragioneuoli, frmilmentc per 
ragion humana e diurna conuenga che 
quelli in terra fono foggetti ad un par 
ticolar Trincipe e Signore, ilqual per 
uirtu,auttorità,giuflitia , et potenga 
fia a tutti gli altri fuperiore , & che 
mediante le buone leggi, & mftituiM 
'Ordini loro regga ,& gouer ni in maniera, eh’ il debile non fta opprejfo dal 
gagliardo, il timido ojfefo dal fiero, ne il minor granato dal maggiore, 
mi che etafeun fecondo teffer fuo poffa in tranquillità uiuer ficuro, &go 
der di quefta fortuna o alta ò bajfa, che Iddio gli ha data , fiotto ilgouer- 
no & ombra di cotal Trincipe . Ma trafeorfigià fono molti è moU'anni, 
che per la qualità de tempi & natura delle genti, che non l’iranno conferì 
tito(ma fintamente dopo che cominciò a declinar , & diuiderfi f Imperio 
Romano ) non fi trouaalcuno , che habbia potuto ottener il Trincipato 
fupremo, quale Irebbe Ottauiano pugnilo, parimente non hanno glihuo 
mini potuto tra loro fruir la pace da buoni cotanto amata , angi per le di 
funioni di fioràie, e guerre efìreme , & ciuili continuate per tanti fecola 
'(non effenioui capo principale, che bauejfe autorità , ne forge da poterle 
- . . . i repri- 
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reprimere neraf renare) fono fiati affretti p^ffar la uita loro in continuò 
anguffte , er trattagli , parte eff>ul/i dalla propria patria , andar turan- 
do (jud e la per altrui terre & luoghi , & altri facciati da moni popo- 
li, dai terrea, patemi , sformati dalla neceffità andar a cercar marne ha - 
Mattoni & terre (opprimendo perforga d arme gli h abitanti) diche ci 
fono infiniti e{f empi , che a raccontare farebbe cofa lunga >& Toner cbia- 
e(f endo per fe chiara . Ter che _ fìtccejfe l'efferminio di tante città, cafleU 
la,& terre, & nacquero tanti mcendi U utolenge , facrilegi , penurie , & 
mortalità , che ciaf una cofa da perfe pcnjando , non chefapendo e fi 
fer occorfe tutte inf,eme,dour ebbe opti fermo, & conciante animo fba- 
uentare . La onde hnuittiffimo Carlo Genitor dell'altezza uoffra cupu 
dodi ridurre la B^epMica Cbrifliana a piu pacifico flato, & por fine a 
tante dtfcordte con l animo intento a far di quei fatti & prone, che ad un 
tanto Imperator ( com'egli è) pareua conuenirf, , paffahora il decimo tur 
noanno,che ejjendoil magno Andrea d Oria fio marittimo frinir agli* 
(di Spagna uenne in Italia , doue da Clemente Tontefice Settimo delcer 
chio Imperiale incoronato, reffituito al Duca Francefco Sforza lo fiata 
di Milano ) & tutta qtiefta Trouincia dimorata peri adietro m tante t a- 
larntà & m, ferie acquetata, andò in Ungheria alla imprefa contro il Tur 
co, che affediaua Vienna, il quale lafiata la ofjìdione , ntiratofi ne 

tfuoi paeft , egli fe né ritorno m Italia, & quindi in Spagna , donde con 

potcntiffma armata, &ualoro fo efferato pafsà poi in africa alla recu- 
peratane di 1 uni fi , occupato da Cair adino Barbaroffa Capitano dell'Mr 
mata Ottomana, il quale con laude & gloria immortale difua Maefli 
ne fu faccialo , & nmejfoin cafa il I{e Moro efiulfo . Et battendo deli- 
berata per lannofequentela imprefa d\Algieri, per poter fenza pencolo 
defuoilfejni, uoltar poi tutte le, forge m Quante contro il potente Ti- 
ranno, fu ilfanto & giuflo fuo penffero interrotto da chi non doueua 
Terche Francefco Bj di Francia in un tratto repentinamente occupò il 
Duca d,Sauoia,& parte del Tiemonte, uolendo entrar piu oltre adin 
feilarlo flato di Milano , nmafo all' bora alla camera Imperiale per la 
del Duca FraiKeJ^ Sforza Ter la qual cofa egli ferrai indugio, 
pafsoda Napoli, n Lombardia a far gl, fi ali incontro , hauendo prima in 
Apma dinanzi al Tapa & Cardinal , in publico Concifloro , dimofìro con 
nere ragiorn , quanto torto faceua a lu, , &dannoaUa Cbnflianitàeffò 
Ke,fujatando quel incendio. Et per rimediar al male che ne re fate- 
rebbe al publico, finito dauera carità, & daWamor dei popoli fotto- 
poffi per ragion deUa guerra a tante ruine (come s erano uiffe in altri tem 
pOfi offerfe finir con lui le pretenfioni & querele a (ingoiar battaglia, co> 
fa inuero rara e magnanima. Et per lo def, derio chehafemprehauut» 

duna 
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dtma uera& buona pace, per li beni che porta J eco -ad esbortationi e prie 
gbi di Vaolo tergo Tontefice,di Spagna andò in Villafranca & T^jgga, 
ad abboccar fi con lui è col detto I[e,douc fu I labilità per dieci anni la tre- 
gua, poco da France fi offcruata, come fi uide nella guerra , cbemoffero a 
Terpignano . Indi e fendo fi ribellata a fua Macflà ( il che douea dir pri- 
maria città di Cantei in Fiandra,paJfo di Spagna in quelle bande, non con 
armata , ne con cffercito , come fi farebbe conuenuto a fua autorità im- 
periale , ma confili endo il rimedio nella celerità (ejfendo la dilationedan 
'Mofa ) per Francia difarmato folo con quaranta caualli in pofla, andato ad 
opprimere quel impeto, ui giunfe prima, che fuffe creduto e/fer partito di 
S cagna, & dato il cafligo a capi della ribellione , quella città nella /olita 
obedienga ridujfe,& trasferito fi in Vngheria conjlrinfe il Turco a leuar 
fi dall' afi'edio di Viena. Indi poi ritornato in Italia,con armata potentilji - 
ma nauigò in Barbaria, douc/per la fiagione projjìma al ucrnoj/oflenne in 
mare fortuna grandi//ma,& quanta fi babbia memoria e/fer occor/a da 
molti anni indietro . La quale non fu da doler e, augi da pigliar in miglior 
parte, prefupponedofi che Iddio Cbauejfe mandata, non peraltro, che per 
far cono/cer al mondo, che fi come la tnaeflà fua bauea uinto tant altre im 
pre/e con la propria uirtù/apeua anche regger fi nell' aduerfità , e tolerar 
la con non minor paticnga,cbe haueffe femprc goduto temperatamente 
Hfucceffo della profl>erità,& nauigando intrepidamente in Spagna fin - 
duffc . Quindi già finito il quinto anno, ritornato in Italia , £r andatofene 
in Fiandra recuperò Lucemburg,& altri fiati occupati da Francefi, e dal 
Duca di Cleues,che poi andò a gittarglifi a piedi , & chiederli perdono 
del! errore, & con ualorofij/mo effercito entrò inFrancia , la quale pofla 
tutta in terrore fece còde/ccnder quel allo accordo della pace . Ha fot 

to poi l'impre/a di ^ ilemagna, fi p lo gelo de la religione(eJ/endo la mag- 
gior parte di quella Trouincia inuiluppata nella herefia ) come per abbaf 
far l'orgoglio di alcuni di auei Trincipi,che ricu/ando obedir al Sacro Im 
perio,s erano /atti ribcUiJaquale ha effequito con tanta uirtu, et grande^ 
ga d'animo, che può meritamente dar ammiratone non folo a prelenti, ma 
a quelli che uerranno appreffo per molti fecoli.Tercbe non J blamente ha 
guerreggiato la inuemata corra il còfiucto,ma in quel paefe , dono gli huo 
mini appena po/fono riparar fi dal freddo nelle flange ben cbiufe , egli è di 
morato con gli ejfcrcitiin campagna alle acque & ne ni, co/a inaudita tT 
nuoua,di maniera che non meno con la cofianga,uirtu,& trauaglio di /ha 
per/ona,che con la forga delle arme ha uinto, & domato quei popoli che 
da fe per natura erano indomiti & ritrofi , & quella Trouincia ( che può 
dir fi il neruo della \ep.Cbrifliana)alla obedienga prima ha fottopnfla, et 
a /noi aduerfarijgittatiglifi a piedi, & parte pre/a in battaglia , ha fatto 
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iella uita libero donò,ufando clemZga e perdono, e non feuerìtà ne ferro • 
tal che dal mondo è ben ripunto degno dell'Imperio *be poffede è di mag 
gior ancora, & egli di continuo fi è talmente esercitato ne i trattati della 
pace, e nelle anioni della guerra, che ha fempre bauuta lo miglior fenten- 
•ga in ogni cofà,chefia fiata propofta & esaminata . Deh non è cofa oltre 
modo marauigliofa da narrare} & incredibile ad udire ( che quando (io-, 
fio faranno dui ami ) egli era con l efferato attendato alla campagna in 
Mcmagna,cffendoli ricordato , & Supplicato da fuoi Capitani a douerfi 
retirar nelle terre, per fuggir i freddi, rijpofe loro non volerlo fare, perciò 
che conofceua,che chi farebbe lo ultimo a lafciaril campo refiaria vinci - 
tor di quella imprefa, come s è uifio per mani fella pruoua effcrfucccffo. \ 
£ neramente fi come di autor ità,cofi digiudicio a gli altri é fuperiore, 
nelli travagli et fatti non cede ad alcuno, come per efferienga ha fatto 
conofcere, perche per lamor de popoli, & per ridurre la Cbriflianità a pa 
tifico fiato, fon diecinoue anni che ua peregrinando , & trafcorrendo per 
mare & per terra la „ Africa la Europa ,& a quefi' bora già harebbe uiflo 
parte dell' loffia, & fatto fentir le fue forge all' inbumanijfmo Solimano 
Ottomano Je non fojfe flato impedito da chi per molte caufe (ch'io lafcio 
per breuità)nondouea farlo, il quale hauendolo tenuto occupato in mol- 
te guerre l'ha diuertito dolfanto fuo pefiero.Terò fi dee jperar,cbel I(et 
tor del cielo debba eccederli tanti anni di uita,che potrà metter in opra il 
giuiìo defiderio,che ne ha fempre dimoflratojion tanto per la gloria qua 
to per la pietà a che lo muovono tanti popoli oppreffi & conculcati dalla 
Turcbefca Tirannide. Et quando auneniffe,cbe per altri impedimenti & 
trauagli non piacejfe all' or dinator del tuttoché ei poteffe porlo ad effet - 
to. l’altera uoflra invitto Principe bada metterlo in efiecutione , del- 
la cui prefewga e concetto non folamente fi rallegra Genova e la Liguria , 
ma Italia tutta e la Chrifliana \epublica infume dee rallegrar fi, et qual 
popolo dunque ! qual città f qual Juddito i qual uaffallo f qual altro per 
feruitu, & amicitia a lei congiunto, non dee congratular fi con uoi for- 
tunatiffìmo TnncipeìPrincipe dico della piu bella parte del mondo fa cui 
nejfunaltr alone Chrifio sadonjdi pietà di fede, di g inflitta & religione 
fi potè agguagliare,& al quale fi apparecchiano tanti bonori , tanti tro- 
fei,& tanta gloria, che faranno il fuo nome immortale ,&fela terra , j 
monti, & le acque dimoftrano piacere,perche non deono confolarfi gli ho 
mini , ueggendo cofi grande. Magnanimo, Clemente, liberale, & giufla 
principe, come il donatore de tutti i beni li concede, & fortunato come pa 
re promettono i cieli, et nel quale fi dee Jperare,che potrà ridurre il mòdo 
nella pace tanto de fiderata da buoni, e lafciata da Chriftofuiuendo in ter- 
ra a fuoi heredi, quando dijjefio ni do e ut lafcio la mia pace , la pace mia 


DELL’O^TlOT^l lLirST\l 

fia con uoifla quale ferrea dubbio è il maggior bene cbe fra in terra * am$ 
in cielo non è altro la felicità de beati ,cbe fruir Dio & la pace perpetua < 
Quello adunque che auangprà a fare alla Maeflà di Cefar e ,l' altera ho 
fra l' effequirà,e egli ui ha fatta la firada fi ampia e larga e dilatato in ta 
to i confini deli' lmperio,etè per accrefcerli ancbora cbe'l rimanete che re 
fieri a far fi per ottener la Monarchia , ella potrà adempirlo . Et fi come 
jtleffandro Magno diede fine alla Imprefa,che Filippo Macedone juo pa 
ire hauea deliberato conira Dario f{e de Ter fi , & fottopofe quel Impe~> 
rio alla grandegga fua, Et Ottauiano Muguflo adempì le uoglie di Giulio 
Cefarefuo predeceffore nella imprefa,che Ijauea difegnata contrai par 
ti, li quali foggiugò,& h ebbe lo Imperio del mondo, cofi fi dee fferar, au- 
gi tener per certa cofi , che quando auenga (comi io dijjt)che al Gran Car 
lo fuo padre fia interrotto fi nobile & alto penfiero, l'altegga uoflra effe- 
quiràilgiufio pio de fiderio contro il Turco tiranno , & mediante il ditti- 
no aiuto, non fi dee metter dubbiose non ottenga il fupremo Principato, 
fi come giàhebbero altri Imper adori non pari di gran lunga d' autorità , 
ne di grandezza a lei lafciami andare della nobilita della ftripe, la quale 
defccndendodal fangue di tanti Imperadori di cafa d'^uflria & dalli I{o 
di Lufitania infieme è da fe fteffa tanto illuflrata et chiara i che uolendoie 
aggiugnere alcuna co/a co parole, farebbe uoler dar luce al S ole, Ma dieta 
mo della grandezza de I{egni & Jìati,ne i quali ha da fucc edere , che fon 
tanti e tali, che nò fi fa perauentura alcun "Principe , che già gran tipo ne 
habbiapoff eduto per natura, & per legittima [ucce fftone feome farà ella} 
maggior numerarie di granula tanti , & fi come di ualor , magnanimità , 
giuflttia,e liberalità, ella non è punto inferiore ad jtlejf andrò, ne di autori 
tà forfè farà minor dOttauiano^ofi non fi dee dubitare, chenonbabbia 
a far maggiori fatti e piugloriofi acquifli,che alcun di loro no fece, fi per 
l'occafion cbe le ne doura porger la aualità de tépi,comep l'ordine del de 
minio del nemico dinar fo datutti gli altri, vacui potenza ancor che fia 
maggiore di Quella di Dar io, et le forge fue piu gagliarde di quelli Torti, 

foltezza uoflra all' incontro è il piu grande, et potente Principe (tornio 

dijfifche fia fiato peri' adietro, non fàpendofi,che per lo paffuto fia mai fia 
to un tanto Principe Cbrifiiana,giufto,ualoroJo, magnanimo, e liberale fi- 
gliuolo^ fucceffóre d'un fi fatto )mperatore,cbe l)Oggidì regge la C hriflia 
uà religione ,& benché l’inimico fia potente e gagliardo, baurà ftmilmen 
te all'incontro un principe potetiffimo, proiettar, et ejfecutor d una giufia 
caufa,ct la grandezza deU'aduer firio a Uiaccrefcerà maggior laude (fog 
giugandolo ) c Ir farà immortale la gloria della altegga uoflra , a cui 
non fa bifogno,che in Trudenga,Giuflitia,Clemenga,fcienga militare di- 
ber alita » trattagli , & fatiche debba imitar Ulejfandro, ne Cefare,ne al- 
cun al- 
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am' altro grande che fia flato per f adietro , nuche del padre le chiarirli, 
me uejugia figlia , tlqualc in tutte lefciengejifcipline , S uirtù che fi ri 
cj: fono ni un Imperador Magnanima ,tion /blamente è eguale a quelli 
che dijji difopra , S altri che habbiano hauutofama, ma tutti rii fi lafiia 
dietro, dunque chi dee dubitar che l'alterna uoflra (a fua imitatione)non 
labbia a far grandi imprrfi , & marauigliofc & fìupende pruoue , angi 
creder, fidcbbe , la bontà fuperna hauerlo eletto capo e Trinche a reg- 
ger ugouern 0 di qnefta machina mondana. 0 quanto fi potrà chiamar for 
lunata I etade & auenturofi i fuddtti & uaJJ'aU , a chi toccherà la forte 
di ritrouarfi a quel fe colo , che hauerà da regnar queflogiuflo S fortuna 
tiJfimoTrmcipe, per fi cui uenutanon, fedo gioirono gli huomini che li 
fono uaffalh S fuddtti , ma quelli che li fino perferuitù congiuntici con- 
folano specchiano nell'ombra fua , & fi come in cielo godono i beati la 

confiti Ue ‘ accI . ddt0 . (contemplando ) qua già gli huomini terreni fi 
confortano mirando nel fio affetto , ilquale fa qucfto paefe , la città , & 
le Imperiali flange , eh egli bora alberga , piu dell'ufato belle , & in tal 
mot lo ridenti , Sgwifce , che rallegrano gli huomini ueggendo un tanto 
bene lungo tempo affettato & de fiato . Ma pofeia che con parole , ne 
con opre io non poflo farlo cono fiere {corri io uorr ci) poteffi almeno in 

l^ 0 m e ^ m rrTl^ palefe qUe ^° mi0 non P oter dimo flrarlo,che 
r H r del P uro cuore de morttdi > cofi rallegra uoflra fi 

ÌÌf mCer0 *^' tt0 * & dÌHOt,on mia > *»'» ch’io fieri, che 
lTl C, :iì eblle m,0 " l SW° non P uo ^ff rimere, il fio benigno giudicio 

** G ”*rMme Trincipe ebedafegia 


' r jj— — iv, ivmanao aa altri , & che bora è co. 

a diranno, fi confola, gode, & tra fenegioifee, S 
refi ira, fierando poter recuperar la fua libertà con l’ombra Sfattor del . 
I alt egra uoi ira, da lei albe fiata for Ce con vn„ wm. . 1. le. rr n . 
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tato Chriflo G tefu da quei Tadn fanti che per lo peccato del primo plren 
te firono relegati nelle carceri infernali . in lei fi erano gli huomini & il 
mondo di poter quietare. Sfotto il fio aufiitio dimorar in pace e ripofo. 

Ìt2?M*h Ìra >a da ^ ar l l °fl endardo ^ crocifi/Jo Chriflo contro 
tiuoVr Momettana > lat lffi l'comeuana & fallace , non debbe andar 
pu oltre ,angi con fi altre filfi & heretiche da lei ha da refiar eflinta,la 
quale ba daconquiflar quei fieri luoghi doue il Bjdentor del mondo , per 
falute uoflra mori , fifepulto & refifcitògloriofo,perafiender ad aprir- 
ne fi porte della Celefle patria , allhor a ferrate & chiufe.Ella ha da far 
un OudeS un Taflore, S finalmente da ridurre S fittoporre aL calo 

noli 7^ ^ e I Ctte j U<t1l r ™ dem V >f otto ta cui obedienga itinerari, 
no gli huomini , adorando unfilDio m Cielo con una fila figge e fide m 

terra 
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terrai per le qual co/è ampia materia s apparecchia a gli Oratori , Hi • 
fiorici, & Torti di qneflo fecolo , li quali rimarranno lllufirati Schia- 
ri dalla grandaga del f oggetto in che haueramo a fcriuere.Et dopo che 
l'altera uoflra \hauera trionfato 4 ’ del moudo\,come fi dee fperarfmedìa 
te l'autorità & ualorfuojla diurna effenga douerlene conceder fauoree 
gratia,fi uniranno inalbar flatue,& gloriofi coloffi, con li quali re- 
fi eru il/uo grande nome alla immortaliti confccrato , con me 
moria eterna qua giu fra gli huomini terreni, come eter 
riamente fi uiue l ifsù nella Celefle Tatria.In tanto 
inchinandomi a piedi di uoflra allegra da 
feruitór humilifj.mo che le fono , re fio 
pregando a Dio, che con falute 
• la guidi a quel felice flato 

che defidcra. .br . : 
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O R A T I O N E DI M. 

LORENZO CAPELLONO. ^ 


ARGOMENTO. 1 

Ejsekdo ritornato il Principe Andrea Doria dall'imprefa della Africa 
nitto nolo il Capcllono rallegrandoli della Tua felicità gli difl*c la prefeme O- 
ratione, lodando il Tuo uà! ore & la fua grandezza. 

IL A v R impreca ( Magnanimo Trin- 
cipe)fopra di fe prende età forno che 
ha da dimofirar con parole quali pa- 
no i fatti de gli huamini mediocri, ma 
fa fico fa , & grautjftna è giudicata 
quella di coloro, che hanno a narrare 
le opere, & i gejli de i grandi.** qua 
li fe ben non manca foggetto di ragio - 
nare, mancano nondimeno le ornate 
fentenge,ele uaghe parole , con che 
poffano efplicarfi. il che confideran- 
do io, fiato fono alquàto tra me flejfo 
dubiofojè doucffiàn quello feliciffimo uoflro ritorno, con fi honorato trio 
fojìar tacito, & ficuro dalla colpa, o neramente J finto dall'allegrezza* 
ch'io fento, ueggendoui ritornato fono & glorìofo,piu toflo ragionare, & 
commettere errar e, f e error può addimandarfi quel che io fo per gran ge 
lo & puro affetto di feruitu,e non già perche mi conofca bafiante a poter 
dir quello, che ho nell'animo mio.Ha finalmente uinto il desiderio d'ac ce 
nar in qualche parte quel molto che dentro fento la tema del biafimo,che 
me ne può feguire.E perù dico che dopo che dall’unico & alto M onarca, 
fu efaudito il noto , che già fece la città di Cenoua antiebiffima ratria de 
Trogenitori della Eccellenza uoflra,defiderofa di leuarfi dal giogo della 
Jeruitu,alla quale riman tua fatto pofla, & perle rottine & difcordieci 
uil i, eh’ erano occorfe per indietro, & per la pefiilenga,che allhora ui era 
in ogni forte di mi feria inuiluppata. La bontà fua eterna con la occafione, 
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che apprefentò il tempo, pofe nell'animo uoflro^h farvi feruitor e Capito 
no di Cefare,& di ridurla nell antica libertà, della quale a pena ci rimane 
uà memoria, ft per la efaltation di effa città boggidì libera, potente, & rie 
ca al pari di moli ’ altre d '1 tali a -all e quali per 1 adietro refiaua inferior , fi 
ancora perche la gloria uofì ragia grandi fiima, #• ne' pae fi Cbrifliani & 
infi deh nota et f amo fa, per le tante uittorie col proprio ualor uoftro acqui 
fiate fiotto le bandiere di Santa Chiefia,#- del I{e di Francia, fi rendeffe im 
mortale al fecolo^om è feguito da tanti innumerabili egregi) fatti ,& da 
fifianto & fermo uojlro propommento.T ercbc lafictam andare le ualorofie 
opere, che negli efercitì,oue militafle per terra già baueuate fatte, & le 
imprefe,cbegia per l' adietro per mare baueuate efequito,che fono tante 
che a narrarle mancar ebbe piu tofio tempo che foggetto , nel liberar la 
Patria nofira dalla fcruitu ne facefle una a Dio tanto piu cara,& al mon- 
do di tanto maggior gloria, quanto uoi fiele raro in fi grande opera . Tfion 
fiapendofi che fic non di pocbiffimi, alcuno liberale la patria fua.cbc bauef 
fie comodità di poterne ufiaparil Prmàp3to,come uoi baueuate di Gmq 
uà, augi moli altri la occuparóno,o ad àltri la fiottopofiero.Etfi come il uà 
firo desiderio era gr.i ndifji mo w Ubera ria, era parimente grande la facili 
tacche baueuate di faruene Principe. Di modo che a uoi fi ha cbligo mag 
giore,cbe allo edificatordi effa,percbe quegli edificò una città come tanti 
' - altri, tante altre edificarono,# 1 fot topo da a molte rouine & cafi auerfi,di 
maniera che tal volta fi può efier defidèrio , che mai non (offe fiata prin- 
cipiata jn tanto ibauea trauagliata la fua maluagia fortuna, ma uoi l'ha 
urte ridutta libera, ch'altri noi fecero , e datole l animiffc animo può ha 
nere una città, che bacorpoìpofloui l'unione, fi come era dijgiunta e difu 
nita etrefiituitala tale, che gioifice &gode. Et da cittadini là Eccellenza 
uoHra non ne ha uoluto altro premio, fe non che ne filano amatori & dili- 
genti in confettarla, & maggior premio fiima di riceuere da chi couofice 
effeme piu affettionato et follecito difcnfore.Ondeper fuo mego fi uede efi 
fer fatta grande & ricchifiima,et efferci piouute non che corfe le ricche r 
gè, con accrefcimento delia religione, fi come da gli omatiffimi tempi, dal 
U edification delle fuperbe mura a conferuation di quefio libero fiato , & 
delle fabriche de gli alti palagi depriuati cittadini fi può comprendere. E 
m tanta libertà V. Eccellenza che è "Principe di Melfi , et Infiitutor di efi- 
fia,uiue come cittadino, tal che nefifun uantaggioin lei dagli altri fi dificer 
ne, fie non che come benemerito di ejfiaficongiufto titolojè chiamato padre 
■ della patria, & datole bhonoredinnitutor & confcruator d'ogni proffie 
riti . Qual gloria dunque 1 qual fama ? qual laude f* & quale fplendore 
prefio del fecolo prefentc potrà mai acquiftar qual fi voglia altro huomo 
fari a quella di V. Eccellenza, che ha uoluto render libero un tanto bo- 
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minio, di cui poteuafarfi Signore, con danno di ne/funo,& offe fa di pocbif 
funi . Ilquale bora è ampliato , crefciuto tir conferuato dall'autorità uo- 
ftra mediante il fauor del Cielo , & perla urrà religione e diuin culto,che 
fi uede maggior , che in altra città d 'Italia , perle opere pie, per ti grandi 
boritali ,cbe albergano ciafcuno, che ne ba di meriterò, et otte a tutti i Cit 
Udini fon compartiti gli bonori & benefici , fecondo i loro gradi, otte fono 
cafligati i uittj , premiate le uirtù , deprefliì trilli & efaltati i buoni . Si 
che di pietà, giu/htia, & religione poche altre a lei agguagliar fi pojfono. 
Et tutto chefta infitofierilifjimo , e/fendo edificata inme^a i monti, dalla 
comodità, nondimcno,iel mare, et dalia indujlria de gli b uomini d'ogni co 
fa è abbondeuole , & ogni di orefice in riputatimi maggiore . Di maniera 
che fi può creder cbe'l I\cttor del Ciclo l'babbia pre/eruata da tante infu 
die machinate in quefìo fiato ciuile, peruoler inalbarla a maggior Impe- 
rio , perche fi renda piu grande la gloria uoftra , per effeme uo, fiuto l'au- 
tore . M tutti i cittadini uoflri principali gr mediocri , non folament e ut fe 
te dimofìrato fcmpre fi humano e benigno , che non come a tanto Trincipe 
( come uoifete ) ma come ad eguale afefieffi bànno battuto l'adito ampio 
di ragionar con uoi, ma a tutti quei che hanno ricercato il fauor uofirotìm 
benignità fatto lor larga copia , & ad alcuni fatto ricuperarti già perdu- 
to, & ad altri procurato beneficio & bonore. Hcr nò meritateci in ogni 
età di effercelebratotangi ammirato come fpcccbiodt Marte f* & unico 
propugnacolo della ebrifìiana religione contra gliinfidelt Tirati lungi 
Contra il comune & potentiffimo nemico . Ilquale con la induflria uoflra 
lamio del xxx I 1 . leuafie dallo affedio di Vienna , finga ch'egli ptìteffe 
efequir ilfuo maluagto intento, per hauergU tm{ oltre di fatta ritirar l'ar- 
mata ftain Confiantinopoli) po/lo in terrore parte della Grecia ,gr prefo 
gli per forga Tatras e Corone , & ut tanta efaltatione della fe di Chrifìo, 
quiete della Ungheria , & utile dell' Imperadorc , che con ualorofo efer 
cito gli fi trouaua all'incontro confi groffa & infinita (fiefa. Ma che dirò 
della folicitudine & diligenza da uoi tifata nella imprefa che S.Maeftà 
fece di Tunifi occupato dal tiranno Barbarojfa, oue non folamente eraua- 
te marittmo .\mmiraglio,maperlodeJìderio che ballettate, che fi fcacciaf 
fe l inimico da quel nido che con /rande fi haueaufurpato, per infefl ari 
chrifiani paefi , andauate per lo cfercito riuedendo gir ricordando, & tal 
bora ordinando & comandando , comeMaeflro di campo & priuato ca- 
pitano di I, uomini a piede. Qual obhgo ui dee bau er la Jacra religione di 
quella famofa imprefa, che coni iflef'o uoflro con figlio, e con la prudenza 
face/le lamio del trenta/ ette contra l’armata Ottomana potemi/fma, de - 
Amata aUaroutna de indegni all' imper udore . Laquale effondo uoi paf- 
futo con uent'mo galee aUi confini del/a Grecia non/olo ffiorgaflea di - 
• ' • Ex partirfiy 
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partirli, ferina poter far alcun effetto di ciò che fi hauea prefuppùfìo, tua 
dalla uittoria di quattordici galee che prendefìe de nemici, & altri uafel 
li che abbruciale, uenijle carico di glorio fi trofei. Etfe danno alcuno ne 
fuccejfefolamete a Vinitiani fuccejfe.l quali uolendo effer amici del co— 
mu nemico, non dando audierrga alla faggia propella che dall' Imbafcia- 
dor Cefareo 1 ope di Soria,facefie far loro,& ricufando di uolerunirla lo 
ro armata con quella di S.7Maeflìa:on la quale baftauatea cobatter et di - 
Jlrugger la nemica fi tojlo che da uoi fole la diuidefie e parte ne prende- 
fie, patirono la pena, co forme al uo/lro prefagio. e non bauendo uoi potu- 
to, e per la flagione, e per la neteffità fatisfar alle loro uoglie,quado(fuor, 
di tempojuoleano che ui congiungejle loro a Brindi fi , per di/efa de fuoi 
-paefi trauagliati da quel nemico ,cbe prima riputauano loro amici (fimo , e 
a torto fi dolfero con SMae(là,che haneuate mancato al debito uoflro, co 
non pocohonore etuoflra lauderai faggio giudicio di quella folle ifeufa- 
to,quado in Toledo al Tsfuntio del "Pontefice, e all' lmbafciador loro diffe 
f mia fé che in quella imprcfi il Papa mancalo macai, e Viuitiani manca 
. tono, e neffun fece il debito fuo,fe non il Principe Dona , e con non minor 
riputatane baueresle fatto ancora l’anno feguete alla Prcuefafe da chi 
era in compagnia fojle fiato feguito & no abbandonato.E fi come la Ec- 
cellenza uofira ne ha ur ebbe acqui fiata gloria uincendo,no mancò di ri- 
maner gloriofafenga hauer c sbattuto, poi che fi conobbe dal modo che nò 
fu per colpa Jua che non fi combatte/fe. Che diremo della uofira fortezza 
d'animo, quido al naufragio d'tlgieri perdefie la metà delle uoifire galee 
& ritornato alla patria, e ui filato da cittadini, che còdolendo fi del danno 
uoleuano confortami, uoi loro dauate conforto, dimoftrando che col f olito 
animo uoflro inuitto , non erauate meno patiente, & animo fio nell'auerfia 
fortuna che habbiate fempre temperatamente goduta la proffera cheli 
dio ui haconceduta. Et mentre che il J{e Trance fio difegnaua,entrado in 
Spagna,occuparPerpignanojnòfolamete co le galee che la procella del 
mare ui hauea lafiiate,riò perdendo punto di tempo , madafie quel uigili 
te Spirito del Capitano Giannctino.Glo.M. in quelle bande ad aiutar & 
proueder in ciò ch'era bifogno,fi come ben & lofio aiutò a còdurui la prò 
uifione per l'opportuno prefidio,ma fra pochi giorni poi, co dette galee, e 
. co le nuoue che co celerità haueuate fatto fabricare,pajjafle di là uoi me 
de fimo ancora, tanto che co la buona diligenza, e pre fidio pofioui,un tato 
efercito che in apparila era formidabile, fi leuò fenzq frutto dalla impre 
f i. Intefafi la nouella dell'armata guidata fitto loftedardo della cornuta 
i wia che chiamata dal detto J{e andaua in Trouetiga,con uentifei galee 
paffafiefubitoadafficurarimari di Spagna .Donde mentre che il Baffi 
Cairadeno capo di effaflaua eff ugnando il cufici di 2 ut breuiffim 
\ i ; A 
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fiat io ritornali e a Geno ita, otto folle a tempo ad aiutar con le galee a con- 
durti il ficcorfo,che guidaua il Marcbefe del yaflo . Da cui fu aSìretto il 
nemico a leuarfi dalla cominciata imprefa.Hor mentre chela rea fortuna 
fi apparecchiaua di opprimerti , quando da domeflici infidiatori, cuoi 
tanto obligati , quella uoflra figliuola con fi hot ribile trattato fu tribola- 
ta ,uccifo il7gipote,& le galee difarmate , noi di lei ut dimoftrafle doma- 
tore, inbauer con animo intrepido fuggito tanto eccidio liberata (fi può 
dtrjun altra uolta la patria, et con la f olita magnanimità uoflra Jbfienuto 
fi gr aue damo nel fangue & nella robajddio di tutto lodando . Delti re- 
gii apparati conli quali bautte bonorati tanti Trincipi,conofto effer me- 
glio tacerne che dime poco,poi che fon tali, che nella Europa ce ne fon po 
chi altri da agguagliarli, non che fiano piu filendidi . ’bfjapoca felici- 
tà può riputarfi queflo noflro palagio, poiché oltre di bauer alberga- 
to tanti & fifamofiTrinctpi, habauutoa dire il gran Carlo alloggiar 
ni meglio, che in qual’ altra fianca , che fi a in tutte le regioni , ou egli hab- 
bia poflo il piede . Tralafcio per breuità faggio Signore il prudente ragio 
namento che fiacefle al Sereniffimo "Principe di Spagna, quando per con- 
durlo in Italia, la prima uolta il uedefle . Ma a che douer narrar piugefli 
uoflri offendo infiniti fie no dir che in molte cofie hauete agguagliatogli an 
fichi , & in moli' altre auangato igefli loro . "Perche fi come effi non na- 
uigauano la flagion del uerno tanto a nauiganti fpauenteuole, uoi hauete 
mo Arato poter fi far la nauigatione in ogni tempo, hauendo tante uoltefol 
calo il mare, quando il Solegira ifuoi raggi piu baffi per queflo emifpero, 
tal che dagli huomini fete chiamato il fecondo Tgettuno . Et fetein font- 
ina colmo di gloria, drnon filamento honorate l'antica patria uoflra , & 
tutta la Liguria, ma quefla Trouincia d'Italia dal nomeuoftro honorata 
dee rimaner e. Et fi pur ti mancaua alcuna cofit a douerui confacrar alla 
immortalitela glorio fa uittoria Principe ualorofi,che hauete bora otte- 
nuta nella imprcfa di africa, ti róderà eterno, poi che da uoi fleffi l'haue 
te integre fa, col faggio uoflro giudicio cominciata, con la patienga e per 
feueranga foflenuta, & con l'aiuto di Dio ( fauorcuoliflmo a tutte le im- 
prefe uoflrc)ridutta alla effecutione.Et ancorché della uittoria qualch'al 
tri ne poffano effer partecipi, della gloriatila Trouidenga eterna in fuo 
ri , altro non è partecipe fi non uoi , chef ite flato il deliberator della im - 
pre fa, la quale finga deliberatione non potcua efeqtirfì . Et conofcendo 
uoi di quanto feruigio fife al nome di Giesu , fatisfattionc al uoflro "Prin- 
cipe, & di aual utile & beneficio generalmente fife alla fep.de fi deli ti 
leuar untale propugnacolo a gl'infideli, ch'era (fi può dir)nelle uifcere de 
fegni di Cefarc, con maggior prefleggt nirifiluefte all’ imprcfa, di chea 
uoi ne hanno obligo non filo tutti i chrij hani multi, ma quelli che uerran 
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no al fecolo tic ne dotteranno rimaner oblila ti. "Perche fe tutte l'a! tre im~ 
■frefe che facejle per f adietro furono glorio fe al nome uofiro,& di benefi 
ciò alla facra religione, quella è glorio (ìjjima, & utilijfima ali'uniuerfale, 
come ben ha conojìiuto il fuccejjor di T tetro. llqualc da prudente, faggio, 
■t religiofo comprendendo la importanza di quella honoratilfima unto- 
ria alf autorità & riputaùone del fuo feggioàn \oma capo di Santa Chic 
fa, ne ha fatto dimoflrar grandiffimi fegni di allegregga^ome hanno fatto 
tant' altre città, caflella,cr terre, & finalmente cia/cun cb'è Chrifiiano ne 
haprefo confolatione,& chi non l ha fatto, non ft douria nominare nel ntt 
•mero de figliuoli della chiefa.Et la Eccellenza uaflra fi ha bora accudia- 
te» tal nome, che f è ben nella pojìeriti fua far amo de gli altri, che ha nera 
no l'iftcfj'o nome, eh' ella tiene,ér dall'aujpiaojuo,e dalia granitela ch'el 
-la gli haurà la fiato faranno de gli altri fatti ,i da loro uoi farete /ingoiare 
■ mente conofciuto,per effer chiamato padre della patria,etper lo nome di 
■Africano, che ui hauete acqui (lato fio punto minor di quell o.\cbe ft acqui 
fiajfef^ifrican Scipione, a cui mentamele Jouete effer. agguagliato, per 
che $ egli uinf r Annibale della gloria fua parte ne fu dai a a faldati, e par 
te allafortuna,cbe in tutti t fatti-uuot ejfer nominata , & umfe uno e fr- 
etto uincibile,ma uoi col giudicio uofho hauete rifoluta una imprefa, di 
che rimane la gloria fohmente alfommo fattore,^ a uot,& hauete ejptt 
guata una fortezza inefpugnabile,cbe per Indietro non ft fa, che mai per 
forza d' arme fia fiata occupata, fortiffima per natura 6" arte piu che al- 
tra fitroui ouunque bagni il mare & fcaldi il Sole. Eifele bonorate hn 
prefe deono aggradire la fama de .li autori di effe, quefia eh' è honoratif- 
fima al mòdo, dee rèderuifamofiffimo.Kfe fi debbe por dubio che fe i Trin 
dpi della chriftiana fede foffero tra loro uniti come i Romani, e che Ceno 
ua foffe I\oma, a uoi fi darebbe il trionfo di tanto fatto, come già trionfaro 
no tant' altri l{ omani Capitani . T ac domi qual fita in uoi l' off eruatione del 
la fiera religione, perche con le opere non filo ne fete flato imitatore ,m t 
femprel' hauete accr e fiutarne maggior tefìimonio può addurtene, cheti 
fauor,che per dò ui ha fatto il I{ettordel Cielo. il qual oltre di bauerui ri 
dutto fempre uittoriofo nelle imprefe uofire, e guidato a tale , che hauete 
potuto giouar alla patria, alh pareti, et a gli amici, et edificar delle honora 
tifjìme chiefe in Jegno della bota et pietà uoflra,ui traguardato da tutte le 
infidie, trattati, e tradimeti fatti cètra la per fona uofira, da grandi , & da 
priuati.Si che è conofciuto dal mondo, che uoi uiueteper difpofition , et uo 
ler di Dio.llquale conofcedo quàto giouate alla chri(lianità,et alla patria 
uofira (prolungàdoui la età ) uuol che untiate tutti gli anni , cbe'l naturai 
corfo può còfentire.ln tato che dalla Ecce litiga V. fi debbono jpcrar anco- 
ra gloriof e opere, effendo ella colona della Santa fede . jllla quale ancora 
li rimarrà 
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rimarrà quefla fatisfattione , che dopo ch'ella farà paffuta a lìaga piu tra 
quilla, oltre che la fama fua remerà immortale, non minor che di qualun- 
que altro gran Capitano quà giù rimafa fia,lafcierà una posterità , dalla 
quale fa fua imitatione)poffono fperarft alti fatti, che rifondevano in lau- 
de loro, e gloria di uoftra EcceUentia,poi che tutto fuccederà dal felice au 
fpiciofuo,e dal gran principato, che gli haurà lafciato,et quello farà a co 
[cruation di quejia patria & riputatione alla fua famiglia . fa quale an- 
cor che fia antichijftma & Illuflre, ella non ha bijògnopumodi htmorar- 
fene, perche ad efja ha accrefciuto tanta autorità gr honprr. , che di Iliu- 
flre l'ha fatta ìlluflrifftma,& alfecolofamofa.Etfi come noi fete tempre 
flato amator della religione , noli ojjeruar fede, fete r art (fimo, nella quale 
neffun altro antico, ne moderno ni pofe mai inna ngi il piede, perche a tut 
ti i "Principi fattola cui bandiera hanete militato, che fono i principali del 
la \ep.che obedifee a Chriflo , hauete coflhene & fedelmente fermio \ 
che fono flati sformati ammirami & lodami,’ come feceilj{c trance feoi 
quando in acque morti afeefe fopra la uofìra galea , ouc liana l'Jmpera- 
dore che diffcafua Maeflà che ui carc^af e, perche hauea un fedelfer- 
uidor In tutte l' anioni noflre,fi come fete flato bimano e benigno, femprt 
hauete dimostrata magnanimità e graderà, fete clemente e amator del 
la giuflilia. Tacila liberalità hauete agguagliato i I{e, battendo fatti doni 
da l\e. La temperanza in ogni cofafl uede in uoi.Tal che ogni parte di lau 
de,honor, egloria,che ad huom mortai attribuir fi poffa,in noi fi uede fcol 
pita,& fi come non ó lingua, che a pieno poffa narrar le uoflre anioni , 
parimente ninno le potrà imitare,perche hauete auangato et Gaio Ce fa 
re e Catone, queflo in dimojìrarui clemente, doue egli era feuero , & quel 
lo m liberar la putriamone egli loppreffe. In flemma fete Principe, Capi- 
tano, & cittadino, e tale , che darete materia agli Hiflorici & Poeti di 
quella età di farfi Illustri & chiari , douendo deferiuer nelle loro carte i 
graui fotgctù, che lor porgeranno gl' altri gefli uoflri. vi quali benché fu 
no grandiffmi & copio/i, per non batter (nondimeno) quell a noftra lingua 
facòdia ne concetti limili alla Greca e Latina aie /cntt ori nella facolta del 
dire con fl famofa tromba, quali H omero & V ergilio furono , parimente 
non potranno (fi come dourebbonojaudar tanto lodati, come laudati furo- 
no quei d' ^Achille, d Enea, & del Magno Me flaniro . Etappreffo dellifu 
blimi coloflì, che già alfacro nome uoflro fon dedicati , uedranft inalzar 
flatue di duri metalli , con li quali rimarrà la gloria noflra alla immortali 
ta & perpetuità delle genti confecrata . In tanto riuerentemente inchi 
nandomi al coietto della Eccellenza uofìra refo pregando il Jommo Du 
ce , che le dia tanti anni di uitt, quanti da chi l ama è desiderato. 
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ARGOMENTO. 


I L Signor Stefano Colonna da Paleftrina In Capitano Generale de! Duca 
di Fiorenza lungo tempo ,& effendi uenuto a morte 1 anno nomi i. 
il Varchi recito la prefeote Oration funerale ndlc lue cfleqmca X X. di 
Marzo. 


L 2)oi.ore che io prefi grandifjì- 
tno con tutti gli altri nel fentira igior 
ni paffati lafubita & ìnafpettata mor 
te di tanto Illuflre , & ualorofo Signo 
re-èboggi nel rimirare cofi l'efangue 
e palli a imag ine del corpo fuo, come 
la fiurità , & triflrgga de panni , & 
uolti uoflri,non /blamente rinouellato 
ma in tal guifa crefciuto , che in luogo 
di douer rafei ugare alquanto le uojlre 
lagrime, & raccontare breuemente le 
fue uirtu,fono coflretto di piagnere in 
fteme con effo uoi,& parendomi di uedere/in qualunque parte mi uolga ) 
un medeftmo triflo colore , Ct qua fi la meflitiaflejja in tutti , cjr ciajcu- 
no di noi , non poffo altro cbelagrimare , nonjo altroché dolermi, non 
debbo altro , ne d'altro mi cale, o fouuiene che di « lament armi . Onde, fe 
in me fuffe tanto ingegno , quanto è dolore,& l eloquenza pareggiajje il 
cordoglio , io fp erarei fenga alcun dubbio genero fifjhni foldati , & hono- 
ratiffmii Cittadini di fodisfare pieniffimamente cofi al debito e uoler mio, 
come all’ afpettatione, & de fiderò di uoi, non oflante che le lodi dello II- 
luHriffì.& ualorofifjìmo Signore Stefano Colonna da Taleflrina ('delle 
quali donano ragionare hoggi)ftano non meno molte , che grandi, et l a- 
ccrbcgga , e*r af flittione de gli animi uoflri trapafjìno di grandijjima Itm 
gal' altre noie, l’amaritudine tutte quante, douebora , ejfendolinge 
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gnomo affai minore che mediocre, & la paffione molto maggiore che 
ordinaria, fi come, fe s'hauejfero a piagnere tanto alte doti , ninno fi po- 
trebbe trottare ne piu atto a ciò fare, ne meglio difpoflo di me,cofi douen - 
do fi celebrarle, eia feuno è piu [umiliente , & meglio a propofito che io nò 
fono,& ma ([imamente douendo fuori d'ogni mia cofi credenza, come cò- 
fuet udine, far parole in queflo luogo co fi publico, non folo alla preferita 
di tutti gli Spettabili, et degniffimi Magiflrati di Firenze, ma nel cofpetto 
di tutto il popolo, doue chi non temeffe di fauellarc , dico ancora p enfiata- 
mele, no che qua fi all' improuifo {come conuen^o fare io)farebbe (fe io no 
m'inganno) tenuto anzi pocogiuditiofo che troppo ardito , moflrando'di 
non conofcere ne l' acutezza degli ingegni Fiorentini nell' intendere , ne 
la prontezza nel giudicare. Tur e mi confolano principalmente due co fe , 
Cu na la molta benignità dell' humane,& amor euoli corte fi e uoflreualoro 
fijfimi foldati, & nobili (fimi cittadini . L’altra ,l'ampie^ga,& Splendore 
della materia che né fata propofla,la quale è non folo tanto abbondeuo- 
le,<& copiofa che a ne[funo,quantunche indotto, & ine fer citato, può man 
care che dirne, ma fi chiara ancora ,& fi manifejia, che, come rifplende f 
tutto, coft è da ognuno conofciuta.il perche a noi fa di me fiero, non tan- 
to per la breuità del tempo, quanto perche ninno fi penfaffe che non ci def 
fimo a creder e, ò di potere annouerare le felle, ò di uolermofrare, che il 
Sole a mezzogiorno riluca, d'infinite cofe che ci fi potranno dinanzi a gl’ 
occhi d Ila mente per doucre ejfere dette, piu toflo ac cenarne alcune, che 
raccontarne molte, & quelle poche, piu perche cofi pare che richieda l'of 
fitio,& obligo mio che per non credere che molto meglio le fappiate noi, 
& uia piu uè ne ricordiate che io nonfo . Sogliono tutti coloro che loda- 
no alcuno, lodare primieramente, quaft per regola fermafia patria , doue 
egli nacque, la famiglia, onde difcefe,&le per/one, da chi fu nutrito , <jr 
ammaefrato , la qual cofi tutto che non fa fatta da loro fenga ragione , 
perche come le piante [celle di buona fiirpe,pofle in terreno fertile, et col 
tiuate da dotta mano, producono molti, cottimi frutti, cofi ne gli buomini 
& in tutti gli altri animali po/fono molto il paefe, la [chiatta, & l' edu- 
cai ione , noi però in lodando queflo noflro EcceUentiff. S. & uirtuofijfmo 
Capitano Generale berremo modo diuerfo, percioche ( Inficiando dall' una 
delle parti tutte quelle co fede quali non fi pojfono neramente chiamare di 
alcuno)narraremo folo leuirtu dell' animo, lequali fono propria di chiun- 
que le s'acquife,& poffnedeficuri, che niuno penfarà , eh e noi facciamo 
queflo, perche egli fu(fe,ò di patria ignobile, ò di legnaggio baffo, ò non be 
ne allenato, hauendo, in quesìo non meno hauuto fauorcuole la fortuna , 
che benigna la natura. Ma troppo farebbe & lungo , & folle chi prefit- 
titele non dico di potere degnamente ,ma di uolere,ò lodar la grandezza 
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di I{oma,di cui non fu maifiopo che s edificarono tene ) città neffuna ne 
migliore, ne maggior e, ò celebrar la nobiltà, enfi di Cafa Cotona onde traf 
fe l'origine paterna,come quella di cafa Orfina, onde gli Henne la mater- 
na, delle quali due cafe , nobihffime di tutta Italia , & cclebratiffime per 
tutto il mondo fono ufcitifper tacere,oltra il numero de'Tapi , et qua fi in 
finiti Cardinali,la gran moltitudine delle donne Eccellenti fs. ) tanti fu- 
mo fiffimi Capi tam, & honoratiffimi perfonaggi, quanti buomini . laon- 
de non fu di melìiero a lui d'andar cercando, & qua fi mendicarefcome a 
molti fuole auuenirejdi cbi,ù uolejfe ingegnarli l'arte della guerra, ò po- 
tere no Jolo ammacJlrarlo,ma esercitarlo ne i precetti della militi a fitf 
lo effere egli( fi può dire ) nato con ella, et fi per lo hauere nella fua cafa 
meiefima tanti camp ioni, & tanto eccellenti nel mediterò dell' armi, tra i 
quali fu da lui eletto non meno con ottimo giuditio che ccn feliciffimo au- 
gurio il S.VroJpero fiotto l'auttorita,et difciplina delquale non folo pofei 
primi digrolfamenti nella fua prima gionancgga, ma fece ancora non pie 
ciole pruoue, dando certiffimi fegni della fua futura uirtù . Ma perueni- 
re a cof e maggior i,& Seguitare l'ordine promc/Jo, dico che di tutti gl' im 
peradori antichi, i quali fi chiamano hoggi, parte commeffarij,ct parte ge 
ncrali deli' efercito,nejfuno fenetrouò mai inaici luogo, il quale fuffeco 
piutamente perfetto, ór finito(come fi dice)-da tutte le par ti, di maniera > 
che in lui non fi defidera/Je cofa neffuna, come fi può chiaramente uederc 
per tutte le hijlorie tanto Greche,quanto Latine. Onde, come ( per atto di 
e(f empio im Munitale fu accufata la poca fede , cofifuriprefa la troppa 
ira in McJJandro , per lo che qualunque de fiderà d'cjfer perfettamente 
compiuto, non douendo propor fi ad imitare un folo in tutte le cofe , per nò 
imprendere itifieme con le uirtù, alcuno de'fuoi uittj , ne pojfendo imitar- 
gli tutti , per l'ejfere tutti gli buomini diuerfi da tutti gli altri in alcuna 
cofa,è forbito di fcegliere coloro, i quali egli giudica, o piu degni di doue 
re effere imitati, o piu atti a poterfi imitare da lui. La qual cofa(fecondo t 
che a me pare) fece con marattigliofa prudenza il giudi tiofiffimo Genera 
le noflro,ilquale,defidcrando dì giugnere al ultimo colmo d’ogni piu al- 
ta ecccllentia,& accodare infieme con tutte le uirtù d'ottimo, & (ingo- 
iar ijfimo caporale, tutte le bontà di perfettifiìmo huomo , & fignore , ór 
non uoiendo fcguitare altri che i fuoi Romani medefimifcome quegli che 
tutti gli altri in tutte le co fe auangarono) fi pofe dauanti a gl' occhi non 
Cejare folofcome fecero alcunijne folo Scipione, maamenduni parimele 
sù per le cui orme a gran pajfi caminando pcruennc{mediantc le fue uti- 
lijjìme fatiche, ór honefìifumi fudori)a quell'altezza di gloria , & gra- 
di d'honori che tutti i fecali conofccranno . va qual cofa perche piu che- 
tamente apparifca,& ciafchedunopoffa meglio giudicare per fe mede fi . 

moche 
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mo, che tanto le lodi mie fon minori de' [mi meriti , quanto delle parole fo- 
no i fatti maggiori, confi deriamo, fe in quello nofiro Generale fi ritroua- 
rono tutte quelle cofe che a un perfetto Gommatore di eferciti fi giudica 
no nccejfarie,lequali fono principalmente quelle quattro, Scientìa, Virtà, 
^Autorità , & Fortuna. Ora quanto alla prima , ninno fi trouò mai ne che 
fufie, ne che doueffe effere,o piu intendente delle cofe della guerra , o piu 
Jperitnentato in effa , ch’il S. Stefano Colonna, e/fendo egli nato in quella 
città che fupera tutte [ altre na tieni con la difciplina militare , difcefo di 
quel fangue chefempre tenne il principato tra i guerrieri Italiani, efer ci- 
tato da quel Signore, cui cedettero tutti gli altri il primo luogo nella canai 
feria. Fu ilS. Stefano prima foldato che fanciullo, prima Capitano che fol 
dato, apparò l'arte della militia con leggere i libri , ma col comandare 
gli eferciti , niuno fchifo mai i pericoli con maggiore antiuedere , ninno ui 
entrò con maggior ardire, niuno rìufcì con maggior lode, & minor danno 
del Signor Stefano . Il S. Stefano folo fi trouò a combattere piu battaglie , 
a fortificare piu luoghi , difendere piu città , pigliare piu terre cheglfyl- 
tri non hanno non uo dir lette , ma uedute . Chi fapeua piu cautamente 
farcaminare , piu ficuramcnte alloggiare, piu uantaggiofamente ordina- 
re a giornata le genti fue , cbe'l Signore Stefano i Che maniera diguer - 
re,che generatone di l'oldati, che forte d'armi non hauea egli prouata,fpe 
rimenta ta, maneggiata <* Da qual Tapa de' tempi fuot,da qual Repub. da 
qual Re,da quale Imper odore non fu egli fliperttiato, chiamato , premia- 
to, de fiderato * In qual paefejn qual città, in qual ca/lelio , in qual bor- 
go, in qual uilla,per non dir cafa non lafciò egli alcun fegno della fina tan- 
ta, & cofi fatta uirtù, bontà, prudenza, amor euolegga,cortefia i-Quai du- 
bu finalmente, quai rifchii,quai pericoli, quali pruoue t quali-fperìenge,qua 
lidifficultà,non tentò egli, non corfc,non uinfe,non ardì, non fece, non fupe 
rò i Le quali cofe tutte infieme , & ognuna di per fe moflrano apertifjlma- 
mente,che nell'ufo militare delle guerre, niuna cofa poteua occorrere tan 
to ne flrafi rdinaria , ne indiCufata, che a luigiugneffe,non dico impenfa - 
ta & nuoua, ma non preueduta & rimediata . Ma che diremo della fecon 
da cofa, che è la uirtù I laquale ha piu parti, percioche a un Capitano d'e- 
ferciti non comune folamentc affaticarli nell'imprefe,& ejfere patientif 
fimo delle fatiche , ma molto piu Chauere prima gi uditi o & con figlio nel 
preparare (douendo non filo preucdere,ma prouedere ) poi induflria , & 
prefiegga nell' efeguire , lequali cofe furono tutte abbondantiffimamente 
nel nofiro Colonna, conciofia che foprafiando egli a tutti gli altri in ciafcu 
na di quefle cofe, neffuno configliò mai piu prudentemente , ordinò piu fa 
uiamente, ejfeguì piu animo/, 'amente di lui , come poffono rendere nò men 
uera che amplia tefiimonianga non folo l' Italia , ma la Francia, ma la Spa 
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pia, ma la Germania , augi l'Europa tutta quanta . Conciona cofa , che 
egli effenào ancora giouanetto fi trouò col carico della fanteria Italiana 
a pigliare Genoua col Sig. Trofpcro , col quale fi trouò mede fintamente 
nel fatto d arme della Bicocca , dotte prima col conftglio dell'animo nelt 
elegger e,& pigliare gli alloggiamenti, poi con le forfè del corpo nell'af 
frontar e, combatter c,amaggar e, & vincere gl' auuerfarif fece cofe , che 
a pena fi puopenfare con la mente, non cheriferire conia lingua. Condot 
to poi dal Duca di SeJJa militò a i feruigi della Maelìà Ce farea con nò mi- 
nore gloria fua che utilità di lei.^doperoffi gagliardijjìmamente bora ce 
me foldato,& bora come Capitano per uolere difendere J{oma , nonjolo 
quando fu uoluta pigliare da Don Fgo, ma quando fu prefa dall efercito 
di Borbone, onde per ricompenfarlo in parte delle molte fatiche, & danni 
fuoi,gli donò Tapa Clemente ( che folo per la virtù di lui baueua hauuto 
tempo a rifuggir fi in Caflel fan:' àgnolo , & fcampare la ulta ) un caftel 
chiamato S troncone . Configliò che fi doueffe dare aiuto alle bande ne- 
re ,le quali fi trouauano fiotto il Colonello Lucantonio da Monte Falco affé 
diate flrettijjmamente in Frifolone, offerendo/} a fiocco) rerle egli mede- 
fimo,ilche fece congrandijfimo ardire, & celerità , efjendo fiato il primo 
cofi a combattere , come a pigliare un ponte , guardato da piu infegne di 
Tedefcbì,di Spagnuoli,& d Italiani . Seguitò il campo della lega chia- 
mata Santa da Tarma in fin fiotto Tfapoli , donde partì non folo proue- 
dendo,ma etiandio predicendo al Tontefice la rovina , & difiruttione di 
quelle genti. Rjfolutofi poi dopo molte pratiche di piu diuerfe, & hono - 
ratiffme condotte, di fermar fi al foldo del Chriflianiffimo Rj? Francefilo, 
intervenne nella Lombardia alla rotta di Monfignor di San Taolo , dove 
effendo affa 'iti improuf amente, & meffofi in fuga /’ efercito, riuoltofi al- 
la fua fanteria Italiana, & ricordato loro,angi raccomandato l'honore <f 
Italia, fi gittò( qua fi aquila trà le colombe ) nel meggo di tutti i nemici , 
& fcguitato da buona parte de i fuoi fece in guifa chefe gl altri haueffe- 
ro cofi fatto , non le genti Spagnuole ,ma le Francefi farebbero di quel 
conflitto uincitrici reftate . T affato di quindi nella Francia fu non folo 
accolto da quel Rjr con grate & amoreuolifjime parole , ma rifiorato an- 
cora con molti , & liberaliffimi fatti. Ma che bifogna , che io Mo- 
da raccontando le cofe lontane, & fior e fi ieri f nonio uedemo noi me- 
de fimi in quella fìeffa città , Capitano della militia Fiorentina , eJr < uar- 
datore del' monte di San Miniato , difenderla contro tutto il mondo 
tante volte con tanto ualore l Chi è di noi , il quale , ò non fi ricordi di 
quella memorabìliffima incamiciata , la quale come fu ordinata , & effe- 
f vita da lui , cofi prefe , & ritenne ilfuo nome , donde poco mancò , che 
p efercito nemico non fuggiffe tutto rotto , & /confitto io non celebri 
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incora queir ardentiffìmo affatto contri i Latrai di San Donato i quando 
l'inuittijfimo Capitano noftro , anchora cbc ferito da due picche induoi 
luoghi nel pettignone,& nella bocca , non riflette perciò di combattergli 
infino dentro i ripari y & baflioni loroycon tale Jpauento > & occifione che 
fe egli era tanto aiutato , quanto fu impedito , fi farebbe potuto quel gior- 
no fleffofe non uincerelaguerra/ciogliere almeno l’affcdio. Ter le qua- 
li prodeggi con molte altre che fi la/ ciano indietro per breuità , non pri- 
ma ritornato in Francia al fuo Fe /fu accrefciuto nonfolo di buon nume- 
ro di fanterie, ma ancora d huomini d'arme , & donato infegno di Ango- 
lare beniuolentia , & honore, dell’ordine di San Michele. 7^e molto an- 
dò che egli fufquando l'ammiraglio s'impadronì della Sauoia,& del Via 
monte ) creato Maeflro generale di tutto il campo , nel quale offitio egli 
fleffo con lefue proprie mani ( oltra molte importantiffime fatiioni , & 
altre opere egregie ualorofiffmumente fatte da lui ) diede cominciamene 
to alla fortificatone della città di Turino, laqu.de hoggi è inejpugnabile. 
Surfe non dopo molto la guerra di Trouewga tra il I{e Frane e/co, & I im 
peradore, nella quale egli flette dalla parte del ChriSìiaiiiffimo , & con- 
figliò molte cofe,et molte neffegul, parte con la ffiada,& parte col fermo 
la quale honoratis fintamente fornita, non gli parèdo che i Fr ance fi potef 
fero comportare il ualore degl'ltaliani,& dubitando non Jenga giusìijt- 
me cagioni dell' inuidia che fegli era feoperta contro potentiffima (come 
dimoflròl'infulto fattogli in jlrli, doue fu uoluto fuperchieuolmente a- 
maggare) dimandò publicamente ,& con animo coflantiffimo licenza 
dal He, & con gran fatica ottenutala , fene ritornò qua fi trionfando in 
Italia ; done eletto da Tapa Taolo , Capitano generale di tutte le fan- 
terie fatte ,& da douerfi fare dalla fedia Mpoflolica, s'adoperò molto 
francamente nel ricouerare lo flato di Camerino, & ritornarlo alla Cbie - 
fa . Vltimamente, tratto dalla fama dell'incredibile bontà , & ineffabili 
uirtù dell’Illuflrifs.& Eccellentifs.S.Cofimo de Medici , Duca di Firen- 
ze, zr S. nofbro off truandiflìmo fermato di uolere fornire la fua aita ne' 
feruigi della cafa de Medici, fi come l'haucua cominciato , effendo flato 
da' piu teneri anni con la Santità di Tapa Leone X.uenne a feruirc. S.E , 
con titolo di luogotenente Generale di tutte quante le genti fue , dalla 
quale riceuuto fecondo il uolere dell'uno, & dell ’ altro, fu nel maggior bi- 
sogno mandato aCefare nella Magna , &quiui fatto generai Maeflro 
di campo, ne riportò quella gratia , & honore che de gli altri luoghi, 
& imprefe era foli to di riportare . "Perche amato dal fuo Principe , cr 
tenuto caro fopra ogni credere, fi uiueuaripofatamente in tranquilliflì - 
ma felicità , godendo/} i frutti delle fue diurne , & marauigliofe uirtù , 
le quali erano tutte quelle ebefipoffono de fiderare, Terciocbe ( oltra lq 
* raccontate 
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tacconiate di [opra) egli era{tome a ciafcuno Signore , & piu a chi gui T 
da eferciti fi richiede)innocente,temperato,fedele, facile, ingegnofo , dr 
humano,dellr quali cofe potrei addurre infiniti efiempq ,fcnon ragionaf- 
fi con uoi che meglio gli fapetc che io non fo . T acerò ancor adorne no - 
ttffime , la gran gm/litia , & gratitudine di lui , non folo dando a ciafcu- 
no quello che era fuo,ma rimunerando largamente non pure i foldati , & 
amici fuoi , ma i minimi fer nidori , co i quali era tanto affabile , tanto be- 
nigno , tanto corte fe ,& offitiofo che nulla piu . ’Efon tacerò già che egli 
contea il coftume di molti , quanto era piu animo fo, & piu prode , tanto 
maggiormente honoraua,& temeua Dio, giudicando che La religione no 
meno conuenijjè ,anji molto piu ai foldati che agli altri huomini. Tda 
è importuna forte , ò iniqut(fima fortuna ,ò inuidtofi , & inimici/fimi fa- 
ti , quanto fono uani i difegni, folli i penfieri, fallaci le fperange di quello 
baffo, mifero , & infelicijfimo mondo t cbegligioua cotale pietà i che gli 
ualfe cotanta religione t a che gli feruti ono le fuc tali , & tante uirtù ife 
egli quando meno s'aff>ettaua,allhora che meno fi temeua, nel tempo che 
minormente bifognaua , nefuancoruerde cruielijfimamente rapito & 
in fi poche horef non da ferro jion da fuoco, non in alcun fatto d'arme tra 
ipiu fieri , & folti nemici contragli infidelt armato ( com'egli tante uol- 
te,& fi piamente chiedeua a Dio)ma in Tifa,fopra il Juo letto, nudo ^r a 
mille dolori, da fubitana graue , & moleftijjhna infermità 1 Et bora ( a 
foca,& breuepoluerc,che noi femo) giace morto ,comc uedete, fopra lu 
gubre,& ofcurifpmo legno;fra le lagrime di tanti, & fi honorati Signori 
Capitani.-Gentilbuomini , & Cittadini ;nel mcgto a tanti cofi amati, cofi 
diletti, cofi cari figliuoli amici, & feruidorifhabito, & giuftijftmo rama 
richio de' quali con tante arme , tante infegne , tanti ornamenti , & tante 
bandiere (Ira feinate da tanti, tanto miseramente per terra, mouer ebbero 
a piagnere un cor di tigre non che uoi gratinimi foldati, et pietofijfimi cit 
ladini, fe non per altro, almeno perla rimembranza de gli alteri fatti, & 
glorio fifjìmc opere fue, mediante le quali tante , & fi grandi (per uenire 
ornai all'auttorità che è la terza cofa che debbono hauere i condottieri 
de gli eferciti ) era il Signore di Talefirina in tanto credito di tutti i 
Trincipi, in tate riputatone contutti foldati , in fi fatta (lima appreffo 
tutti gli huomini che ( come chi l'haueua dalfuo ) non gli pareua di po- 
ter perder in alcun modo, cofi coloro, cuiflaua contra, noi (perauano 
la uittoria in guifa neffuna . Et è marauigliofa cofa a penfare quanto 
poffa in tutte le attioni humane , f autorità, concio fia cofa che gli buo - 
mini la maggior parte fi muouano cofi ad amare , ò temere , come ad 
odiare ò dijpregiare piu dalT oppiatone della fama , che dalla fleffa 
tterità : onde quel prouerbio eoe la riputatone gouema il mondo > 
. non 
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noti è then itero che fententiofo , ma quando il grido nafe e dall' opere , & 
è approuato dal giudicio de gl buoniini faggi ("come nel c olonne fenoflro 
aueniua)non fi può dire ageuolmente quanti egli n'arrechi, & quanto ni 
meno dinerfi,che infierati,coft commodi comediletti, della qual cofa fra 
molti che nefoccorrono,recitaremo uno efempio folo, come piu noto , & 
piu atto al proponimento noflro . Fuggironft per l'ajfedio di Firenze tre 
Capitani dal monte di fan Miniato, & la cagione ( fecondo , che allhora fi 
diffe) fu, perche erano conuenuti col ' Principe d' Orangc fecretamente , di 
douergh dare una notte , a una bora diputata , tutta quella parte diba- 
flioni,cbe effiguardauano, donde poi ageuoliffimamente harebbero potu- 
to infignorirfi di tutto il monte ferrea il quale era , non uo dire imponìbi- 
le, ma difficiltffimojdluare Firenze. Ora il Vrincipe, uenuta la notte , & 
il tempo determinato , non u andò egli , ne meno ui mandò alcuno altro x 
per qual cagione ? non era timido il Vrincipe , angi ardi ti s fimo , non 
punto tardo , o negligente , ma uigilantiffimo , & fapeua non meno pi- 
gliare , che conofcere l'occafioni , quando gli erano, o dal beneficio porte 
d ella fortuna , o dalla maluagità degli huomini . Che dunque lo ritenne 
(direte noi) da fi alta, ày tanto de fiderata fierangal che altro giudicio fiffì 
mi faldati, & diferetiffìmi cittadini .fe non che egli di fiero di potere otte 
nere ancora con tradimento quel luogo , alla guardia del quale uegliaua 
no laprouidcnga,& l'accor legga di quel S.dt cui ragioniamo? Et in que- 
fio modo bauemo infin qui piu to/lo moflrato col dito, che dichiarato, che 
di tutte le parti *bc fono richiefle cofiaun perfettiffimo Generale , come 
a un compiutiffimo Signore, ninna fene truonanetantograude,& necef 
faria, ne cofi picciola,& utile,la quale non fufie,fommifiima in queftono 
firo, eccetto che la fortuna , che fu la quarta , & ultima cofa propofta da 
noi, la quale, fe bene in alcune cofe glifi moftrà bemgnifjìma madre, in 
molte però gli fumatrigna crudeliffima , opponendo/ fempre, & altra - 
uerfandofi importunamente a gli honeflifimi deftderi , eSr alti fimi con. 
cetti fuoiforf ■ per mofirare quello e fiere nero , che fi dice communemen 
te, cioè che doue è maggiore la prudtga,quiui è la fortuna minor e, e dine 
ro mal s'accorda a gl animo fi fatti la fortuna, angi quàto fono piu maggio 
ri le imprefe, & piu giufie, tanto fempre piu le contrafla udenti eri . Ha - 
ucua queflo famofifsimo Barone ( fe ben non era ancora aggiunto , ne a 
metta diteggia di degnità,cbe meritò infin dà primi anni, ne a quella ab 
bondanga di fxcultà, che fi conueniuano al grado , & qualità /he) fiente 
nondimeno tutte le cupidità , e tutte l'ambitioni cofi di ricchegge , come 
d'honori, contentando ft mirabilifsimamente della quiete, & flato fuo, ne 
altro defideraua piufie non di trouarfifeome bauemo dettofin aiuto della 
fedefprima che lofopragingneffela morte) in alcuna imprefa, & (pedi- 
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rione eontra la potenza de'Twrchi,onde(non curandogli altri (ludi) sera 
iato tutto alla lettione delle lettere fante, delle quali sera marauiglioja- 
mente dilettato infin da fanciullo, & quantunque egli impedito da mag- 
giori cure , non haueff • potuto apprendere la lingua latina , amava nulla 
di meno grandijjìmamentc,& bonoraua gli b uomini letterati , leggendo 
con l'ommo defìderto,& piacere le cofe T ofcane , dellequali , imitando an 
co in queflo ifiuoi antinati, e fferialm r nte quel magnanimo, gentil, coflan 
te,& largo, ilqualc amici(fimo al noHro M.Fraccfco Tetrarca,‘gli Inficiò 
non fenga cagione, & qua/i prefiago tanti anni innanzi delle fue tante uit 
torie,& corone, il nome di Stefano, era non meno grande amatore che co 
petente maeflro , come mofbrano non tanto f e/fere egli entrato co/i mie» 
rieri nella ^Acadcmia Fior crina, quanto alcuni componimenti fatti in uer 
fi da lui,i quali (dato che non habbiano quella fiomma terfegga , & eflre 
ma leggiadria che vorrebbero certi ) fono però (fecondo il poco giudicio 
miojmolto gravi, & fiententiofi, et pieni tutti di quella uerfffìma pietà ,&• 
fantijjima religione , di che anch'egli era colmo . Ma qual maggior fiegno 
dell' amor fuo uerfio le lettere che la diligenza che egli poneva incrcdibi - 
le per farle infiegnare a i fimi figliuoli jion perdonando ne a fpefia, ne a te- 
pore a fatica lo qual piu certo che la pietà, &• religione fue fiujfiero accet 
te a Dio che l'hiuer egli (come fanno molti, & tra que/li il Signor Colon- 
nello che è qui prefiente )non fiolo prevedutala morte molti giorni riman- 
gi, ma predettalVcrcioche il giorno, dopo il quale parti per a Tifa , dove 
fra brevi (fimo tempo morì quafiì fubitamente , chiamato a fie in uno ficrit- 
toiolo IUhJì.S. F rance fico prono genito, & fattogli coprire la tefta,&di- 
cedogli, voi, fuori dell’u/anga fua,gli diede tanti, et fi amorevoli, et fi pru 
denti ricordi, et conforti, efortandolo a tenere quella vita ,& tai modi, che 
a lui d'honore,& agli altri fuffero d efcmpio,& raccomandandogli carif 
finamente tutti & quattro i fimi minor frategli , non parendo ehefapef- 
fe,o potejfe ne /ficcar fi da lui, ne fatiarfi di fifamente rimirarlo nel uifo , 
che fu certamète cofa piu tofio divina che humana,ragionàdo della mor- 
te fua con quella fermegga di cuore, & ferenità di mito che fanno gli al 
tri della uria, et affettandola con animo nò folamete forte, ma lieto, quafi 
deueffe non in uno altro mondo, ma in una altra cafa trapaffare, angi, co- 
me diceua egli piu ueramcntc,da quefie mortali fatiche del mondo , a ql 
ripo/ò eterno del cielo, dove fi dee credere , angt tenere f cofa certiffrma 
che bora tra i piu chiari /piriti di ttalore,& di bontà, affi fio in alta, & glo 
riofafede,& tenendo gli occhi nel lume fermi del f'ommo Sole,pafca fa- 
mima fua,egioiofo di quel cibo immortale che egli tanto di fiderò, e taluol 
ta torcendogli uq-foco da quella chiartffhna luce a quefie tenebre fcurif- 

apietofo 
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iella noflra f tmplkitàj quali lo piangiamo per morto bora che egli (fio* 
glia tofi del tutto la terrejtre gonna , & uejìitofiper fempre lajlola rele- 
fte)da quella brcuiffima morte é uolato a quella perpetua uita, perche io, 
qua fi fpitato dal cielo, & ammonito dalla fuauocejleffa , riuolgendomia 
tutti uoi Illuflriff.figliuoliJoUilfimi amici, cariami feruidori fuoi , u an- 
nunuo-, come per nome di Uu,che non col piangere, nò col fofpirare,nò col 
lamentarti gli potete far chiara la pietà, la beniuolen^a, la fedeltà uo- 
fira,-& moflrargli che tenete di lui quella dolce, cara, & grata memoria, 
che meritano i beneficij fuoi uerfo uoi,& ricercano gl' oblighi nojlri uerfo 
lui, ma fé ejfcruarete gl anima ejìrametife imitaretegli efempiffefegui 
farete i cottami fuoi.'b! e punto ti caglia che egli affai di qua dal naturai 
confi ne, & troppo toftamente pattitofi , uhabbia, infieme co la fua iUufl, 
tirtuofijjhna, & amattflìma con forte, la fidati cofi mefti,& fcon folati, cofi 
■ ' trifii, & abbandonali ,coft afflitti, & fcontcnti. Tercioche , ejjendo 
figlino ‘i dì tanto padre ornici di tanto Signore, fertido 
ri di tanto padrone , non permetterà ne la bontà 
- ' fua dal cielo , ne là cortefta del Duca in 

. terra che alcuna ti mai hi di quel 

* le co fc, le quali mi frano, o 

> neceffa- 

rie,o utili, o botto - 
reuoli. 
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L a Signora Inerzia de Medici che fu moglie del Duca prelente di Ferra- 
ra uenne a morte l’anno i fg i.& eflendofi a Piorcza celebrate !‘efecp ; e in San 
Lorenzo a xv i .di Maggio, il Varchi recitò l’infrafcritta Ora rione funerale . 

E la lunga età,& la barba canuta , tir 
bianca f afferò cofiatte , & buttanti* 
raccontare C altrui uirtù,& con folate 
gli altrui danni, e dolori come elle fono 
a conofcerle , & a piangerli , io uerar 
mtnte honorabiltffimi padri , bonora- 
tifjimi Magi (Irati, & noi tutti bomnra 
diffimi cittadini barei, fe non con mag- 
giore ficurtà, certo con minore diffide 
ga quel carico prefo il quale { oprale 
mie falle è a coloro piaciuto di porre 
ai quali io ne doueua quando baueffi 
potuto ,ne potata quando bauesfi uolu to, non obedire . Et Jc bene io ho al- 
tre uolte queflo mede fimo ufficio , tir quaft alt improuifo pubicamente 
fatto , nondimeno io lafciamo {lare che ilfoggetto non fojfe per auen- 
turacofi alto a gran pegga , ne co fi grande , tir certamente , molto di 
uerfo , tir disforme da quetto prefente , non baueua allbora quella età 
che io bora ho , lacuale boggimai piu al [e fs ante fimo che al cinquanta- 
linquefimo anno è uicina . La onde ejfendofi in me raffreddati i {angui , 
tir confeguentemcntefe non mancate del tutto indebolite in grandissima 
parte le forge co fi dell'animo, come del corpo , poffo bene conofcere i dati 
nicofipublici,come priuati,& piangerli in firme cogli altri amar amen 
te , come io fo, &{emprcfcrò , ma nongia ne celebrare t altrui lode de- 
gnamente, come deurei, ne rafeiugare pietofametel'altruilagrime,come 
• Morrei, 
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vorrei Ture due fono quelle cofe uenerabilifsimi Tadri,gìu(ìisfimi Magi 
flrati,&nobiliffimi cittadini, Le quali principalmente mi con fon ano, e mi 
ricreano non poco . L' una, che coloro, i quali, tT majfimamente in tanta 
fretterà di tempo fanno tutto quello che fanno & po/fono, meritano in 
quelle partitone o per non fapere , o per non potere Itane ff ero mancato, 
non foto perdono, ma pietà ,& certamente deono effere da i difcreti,e giu 
ditiofi buominifquali noi fiele) fe non lodati, almeno feufati . L'altra, che 
douendo io lodare l' iUufiriffima & Eccelletiffima Signora Donna Lucre 
tia de' "Medicine da Elie figliuola dell' flluftri(fimo,& EccellcntiJJtmo Si- 
gnor Duca di Firenze, tir di Siena, e Moglie dell' llIuflrif&. Ectellentif. 
S.Duca di Ferrata, non douerrò ,gran fatto dutare molta fatica à dima- 
firare cbiarisfimamente in lei ejfere fiate tutte le doti, o tf animo, odi còr. 
foatdi Fortuna ,le quali mai in Donna alcuna, non che Donzella , o anti- 
ca ,o moderna, non dico fi ritroua sino, ma ritrouare fipoteffero, e mafsi- 
mamentea uollre Signorie faucllando,le quali per la maggior parte, fi co 
me io molto meglio,cbe io non fo quelle cofe conoscono, tir ammira- 

no tutte quante,& uolejfe Dio, che cofi poteffe effere ageuole a me il rac 
contarle, come a uoi douerà effere giocondo , fe io non m'inganno l'afcol - 
farle. Ter che humilmente,& con tutto il cuore prego in uniuerjale tuttii • 
tir in particolare ciascuno di uoi fapicntifsimi padri , Eeuerendi Magi L 
flruti,tr prudentifsimi cittadini , che ui piaccia di uolere quella grata at 
attentione , & quella benigna udienza prefi armi la quale per fomma uó- 
flra,& ineffabile corte fia fete ufi di concedermi l' altre uolte. ■ 

Trimieramente, per cominciare da i beni della Centura , nacque que- 
lla Eccellentisfima Signora da lato di Tadre di quella Illudrifsima fami 
glia , nella quale tanti fono ftati,& fono boggi,o Trincipi.o Duci,o Car- 
dinali^ Tapi, quanti huomini,& qkegli,cbe in ella,o Tapi,o Cardinali, 
o Dttci,o Trincipi non furono, furono a i Trincipi,a i Duci, a i Cardinali. 
& a i Tapi de fisi o eguali, o Jitperiori. Laqual co fa fi può mani fedamen- 
te conofcere in Cofano uecchio,di cui la T atrio / ita fi chiamò figlia, come 
per publico decreto fu da fuoi c ittadinial fuofepoUro,il quale è quello, 
che uoi qu ì uedete , non meno gratamente fcritto * che con uerità. 

La coflui incredibile pietà uerfo Dio, e liberalità ucr fogli huomini co 
giunte con una indicibile prudera, tir animo fità lo fecero tale, che egìife 
bene umetta poco meno che da priuato , operaua però molto piu , che da 
^e. Della qual cofa poffono fare ampia,et indubitata tejhmomàgafi per 
tacere infittite altre magnificerete, e merauiglie)i tanti alti,gr tato gran 
di, e horreu oli edifici, cofi fiacri, come pro l ani,murati tutti funtuoftfs/ma- 
mente delfino proprio, & fi quello tempio medcfimo,cofì bello, co fi ricco , 
& cofi adorno, chentc,&. quale il uedemo. il medefimo^ fi può manifeftt 
* ,r F x mente 
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thete conoficere in Lorenzo fuo nìpoteipercbe Tiero fuo figlinolo * no nifi 
fe molto)e quel tipo che egli uiffie dopo lui , uiflc infermo quafi tumula , 
l'aut tonti del quale Lorengo fu appreffo tutti Totentati, et tutte le He- 
publicbe Cbriftianc co, fi grande che come egli mentre uiuete , tenne tut- 
ta l'Italia concorde, & pacifica, et per confeguente libera,e felice, co fi do 
po la morte fiuafiattafi e!la,per infelice fato aoflro, difcorde,& guerre# - 
giofa diuenne confeguentemente rruf ra,et ferua,ed egli per la grandez- 
za della arrtù,& potenza Jua era tanto per tutto limando o amato , o te- 
muto, o piu toflo i'uno,el altro infume che infino ilSoldano del Cairo per 
impetrare la beneuòle:vga,et amifìa fua gli mandò a donarci molti, e bel 
tifimi, & prctiofìjftmi prefenti, & tra quegli quello uago, et marauiglio- 
fo animale, chiamato da Latini Camelopardali, & da noi Fiorentini, Gi- 
raffa, il quale mai infimo a quel tempo inltalia flato ueduto non era , an- 
zi ne mai poi,eliandio da coloro trottato non sé,i quali non fedamente [in 
die, & tutto il mondo nuouo , ma ancora tutta la palla della terra , cofia ■$ 
che pare fauolofa,ma nondimeno è ueriffima , da un canto all'altro intor- 
no intorno girarono.Qu.il lingua ancora chefqffe di ferro , e bauejfe cen- 
to uoci potrebbe in mule anni la mille fima parte (primere della grande 
• #a dell animo, et della liberalità di Tapa Leone fuo figliuolo! col princir 
pio del Tottficatodelquale rinacque co la fine mori di nuouo quella tan 
to dagli antichi celebrata ,et tanto da moderni ma indarno difiderata età 
dell eroiche diremo di Tapa Clemente Juo nipotcìil quale olirà [ altre co 
fe fatte dalla l 'uà salita ne poche, ne picciole, ne fece una piu cbegràdiffi 
ma, & di tutte le lodi degniffima , & ciò fuil matrimonio tra Caterina 
figliuola di Lorengo Duca d‘ Orbino, & Herrico figliuolo del Chrifiianif. 
]{e Francefco , laquale con non thinore fua fama , & gloria che conten- 
to, & utile di tutto quel Hegno fu prhna nuora , & poi Fucina , & bora è 
madre del f{e di Francia. Ma troppo farei lungo,fe io uoleffe no dico nar- 
rare gli egregif fatti di tanti, & fi grandi Heroi della nobilifjìma , et per 
giouamento, & ornamento del mondo nata enfia deMedici,ma racconta- 
re femplicemente i lor nomi foli,& poi chi non fa,o chi fapere non done- 
rebbe qual fuffe, e quarjta o l altegga di Giuliano Duca di 7qemors,tanto 
amato perii fuoi benigni , & ciuiliffimi coflumi da tutta queflacittà io 
la grandc##a,e magnificenza del Cardinale Hip polito fuo figliuolo! o la 
poffanga del Duca jlleffandrogenero di Carlo Quinto Imperadore i jl 
me fuol parere tbe nell' altre caj'e fidali macbino molte uolte piu toflo gli 
fiati che gli huomini , ma in quefla mancarono piu toflo glibuomihi ebe 
gli fiati. Lequali cofe inficine con moltisfme altre o eguali, o maggiori di 
quefteffòno da me fiudiofatnente,et a bella pofia Inficiate indietro, perciò 
ebe egli mi fembra effiere molto piu che a baftàga (per mojlrarla unica di 
■ * nobiltà 
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nobiltàjildire che ellahebbe per padre lì ll!u(lrifs.& EcceUentifs.S .Cèfi 
mo Medici Duca 1 I. di Firenze, e primo di Siena, Sig. nojlro , & padron 
mio offcruandiffimo, del qual "Principe non uede il Sole ( per dirne quello 
che fi fa ciafcuno meglio , che io noi dico)& non uide,ne uedrà forfè mai , 
uè il piu faggioine il piu giuSlo,e per auolo paterno il udore fi fs.S.G tonati 
ni , la cui glorio fa morte fu piu lofio mala uentura di Fucina, che mai fiata 
prefa , e faccheggiatafiui uiuente,no farebbe,edifgratia della pouera Ita 
lia che danno o di luijlqualedi già co le fue prodezze hauea unito nel me 
fiero dell' armi tutte le glorie di tutti gli altri , o della fua cafa, laquale gli 
Di] haueano ah eterno a quella allegra per comun bene de funata , nella 
quale al prefente con occhi lieti, & cuori aUegriffimi la miriamo , & per 
Muoia pur patema la uirtuofifs. S.M adotta Maria figliuola di Iacopo Sai 
uiati cagnato di Papa Leone , e padre {per tacere degli altri fuoi iati,e 
fi chiari figliuoli) di due lllufiri fs. e FeucrXar dindi, e di quella piu tofio 
freccino, e efempto delle Donne, che Donna JMadòna Lucretia foreUacar 
naie di Papa Leone, e cugina di C lente te alalia quale hebbe il nome quefìa 
mitra, fi come quella da Madonna Lucretia de'Torttaboni hauto l hauea , 
dellaqude no fu al fuo tempo ( fecondo che dicono coloro che il fanno ) ne 
la più beliate la piu cafla,ne la piu faggia, & noi il potemo,angi il deue- 
mo creder e, pofeia che di lei nacquero t Cafiori,«ir i Polli To frani, cioè il 
Mag. Lorengo padre diPapa Leone, & il Mag. Giuliano padre di Papa 
Clemente. Quefto è breueinente ottimi Padri ottimi m.igifìrati , e ottimi 
Cittadini il genere paterno di quefia fortunati fs. Figliuola , primo fenga 
alcun dubbio di quanti ne fono boggi, e forfè di quanti ne furono mai, o fa 
ramo in Italia. Ma nò men chiarore meno lllufire è nelle Spagne il ma - 
iemo.pofcia che ella nacque della IlluSìrifs.& Eccellentifs.Madama ico 
nora Duchejfa di Firenge & di Siena , figliuola dell' llluflrijfmo & Ec- 
cellenti! fimo Signor Don Pietro di Tolleto Viceré di T{apoU, fratello del 
lì Illuflriffimo & Bcuerendifjìmo Cardinale già di Burgos,eforella dclìi 
lHuflriffsmi c r Eccellentifs. Sign Don Gratta , & Don Luigi di Tolleto. 
Della chiaregga & friendorc della qual cafa, & de fuoi tanti , eir tanto 
1 llufiri Baroni, Duchi, e principi chi uoleffe degnamele ragionare Jbifogne 
rebbe che haueffe, e molto maggiore eloquega,& troppo piu lungo tèpo, 
cjjenonboio. Eper tacer e de gli altri ie cofe fatte cofi in pace, comein 
guerra dall' Eccellenti/s.& JliuHriJftmo Don Ferdinando Ducad’Mluafo 
lo , ricercarebbono non una brene oratione , ma una lunghifftma biSloria . 
Bafia che nell' una, e nell'altra flirpe di cofiei douunque altri fi riuolga no 
fitruoua,enonfifente,& nonfi odealtro, che o Tapi,o Cardinali, oVi 
ccré,o Duchi ,o Principi, o Signori, o altri piu tofio Semidei che gri Baro 
ni t ofegnalatijfimi gran perfori aggi. Onde a i beni della natura paffando 
».* f i de' quali 
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de' quali intendo di breuijjìnumete fped irmi, nò ejfaido qui alcuno di noit 
4 Iquale piu uolte ueduti,et confiderai no [babbi a , dico cbefìmga ch'io , o 
altri il dica, può imaginare ciafiuno p (e medefimo che effondo ella figlio* 
la del Duca Co fimo de' Media, buomo in tutte le parti robufhjtmo, e far* 
mo fi [fimo, e della Ducbeffa Leonora di T olle io Donna in tutte lo parti bel 
bfflma,e gratto fi]] ima , & forclla di cinque tirategli t piu belli, i piu leggio 
dri,& i piu uirtuofi che mai fuiferofiin lei tutte quelle cofe compitameli <- 
te fi ritrotuuano,le quali non folo effiere ma chiedere a lingua, e dofident 
re co l'animo in grande, et reai Dona fipofiòno. CÒciofia cofit ebe ella era, 
non pure fona di corpo,ma grande dtperfona, bella di tufo , gioconila d'g* 
jj>etto,piaccnte nello fiare,auenentenel muouerfi,gratiata uel ridti c,&, 
finalmente in tutte le maniere di tutù i fiuoi affari piu tofio (buina che bu-. 
matta àngui fa che tutti coloro, i quali pure una fola uolta la uedeano , toc 
chi da indtfiufata dolcegga,e percoffi da nòpiufentita marauiglia, erano 
corretti non tanto ad amarla,quanto a reuerirla , e batterla in ueneratio- 
ne fempre ,e di uero l'aria,& il portameto fuo era dokiffnno fi, & attrai 
tino molto, mx no già punto ne molle, ne Ujciuo,edella,(fe bene affi, bile» 
et manierofit quoto dire fi poffa)graue pò e modefia fi opra ogni credere fi 
dttnoflrò fempre, e fi vnpre quella conueneuolegga che a grande, e Reale 
Donzella è rhbiejia in tuffigli atti , & portamenti fiuoi riteneua , di ma* 
mera che la maefiìà ,& feueritk del padre infieme co la dolcegga, et beni 
gniti della madre d'ogni tempo rilueeuano nel uoltofuo,ecofiueniua eU 
la ad ejficre non meno alteramente humile che btcntimente altera in un 
tepo medefimojaqual coffa fi uede ancora infieme con tutte [altre grati» 
et utrtk uell'l llulìrifs. Trinci pe nofiro, fitto fratello . Et ffe pure alcuno é in 
quefio luogo, il quale o nò la uedefifiegiamai, o delle fine fattegge itogli fi» 
uenga.e per còfeguenga non creda uero ciò ch'io delle bellegge,et manie 
re fue dtco,miri(fe gli piacejmirt quella tauola chcm'é pofla al dirimpet 
tornella quale urne la uera immagine di lei da dotta , e maefbrcmle mano 
di faggio, & ingegnofo Vittore, piu tofio grande, et fintffìmo oro che pie . 
dal brongo ritratta, & ffcolpita artificiofàmente di naturale. Tali # unti 
f urono in quefio raro, augi folo altero,et dolce moflro di natura i beni del 
corpo , ma molti piu^t molto maggiori , fi come ancora uie migliori que- 
gli dell animose quali ella non punto meno che negli altri in cofi pochi-., 
e teneri anni raffembrdua,& rafj'omigliaua il ualore, & la bontà d’amen 
duri i pareti fiuoi, e fio bene che m.tlageuole coffa farà il uolerefar credere 
a coloro ,i quali o nò-la conobbero, o giudicano da i loro medefimi gli mge 
gni altrui che ella in quella età chel’altrefogliono a pena fiaperfauellare 
hauejfie non folo i digroffamen: i della lingua latina , e parte della Green 
agcuoliffiimarnète appurati, ma ancoragli ammacflrameti» et le leggi del 
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la mufica eo/i nel cantare , come nel fonare meffi praticamecte in opera » 
dilettando fi oltre modo fi di leggere l 'altrui fcritture , co fi antiche come 
moderne, e fi di fcriuere anch' eff a, e mandare alle carte i p enfi eri, e eòe et, 
ti fiuoi.E per nero dire (jueflc fono l’arti, quelli fono gli ojfitii , cotali deb- 
ito e/fere idefiderù,cotaliglifludtf , co fi fatte l'efercitationi delle donne 
grandi e reali, e di tutte coloro , le quali per altri effetti nate ci fono , & 
ad altri fini ci uiuouo che pei o torcere il Tufo, o dipanare l'accia. E'f e al- 
cuno midomandaffe perche io ho taciuto in pruoua , o lafciato indietro j> 
rnauuer terga tante altre uirtù che a gentile , e reale donzella apparten- 
gono, fappta che ella l'hebbe abbonJantiJJhn.mente tutte quante, per- ^ 
cioche ni una fu mai in luogo neffuno, ne piu offeruante del culto diuino K 
ne pili del S-Duca fto p.idre,& della Duchejfafua madre maggiormen 
te, e piu riuerentemete amatrice, ninna hebbe piu cari i fuoi dolci, 1 fimi fra 
felli , niuna abbracciò piu teneramente prima le fue , e poi,ò acerbiffimo 
& infefliffimofato,ò iniquiffima & crudelifftma morte , la fua carissima 
C 'T diletti fisima fior ella, niuna fu ne piu obedientea maggiori, ne piu cor - 
tefe copari,ne piu amoreuole agli inferiori, ne piubemgna, e liberale co 
tutte le forti, e a tutte le maniere di tutte le perfine . Ben fanno ciò, e ne 
fanno picnifsima fede le Matrone che l'accompagnauano,le Damigelle , 
che lafeguiuano ,t Miniftri , e le Minifire che la fieruiuano,c breuemente 
tutti coloro,i quali per qual fi uoglia cagione hebbero mai Infogno di lei « 

• le parlarono per alcuno tempo, ma io mi penfaua d'bauer tutte quelle 
cofe detto e molte altre di piu, quando io difsi pur tefiè che ella in cofi po 
chi,e teneri armi raffcmbraua,e raffomigliaua il ualore, e la bontà d ame 
duni ip trenti fuoi, olir a che io non credo che alcuno fi ritroui qui, ilqua- 
le nonfappia quanto fia feuera, quanto fanta l'ottima , & lodatole difei - 
piina deli llhfii.gy Eccell. S . Due beffa, e dal cune fue uener abili Alatro- 
ne Spagnuole in alleuare,& cufiodire,non pure le fue figliuole proprie 
ma etiandio le fue damigelle, della quale cofe ha confeguito infine qui, & 
confeguirà perl'auuenireappreffoDioil meritato guiderdone , & appo 
gli huomini la douuta fama . "fife credo ancora che alcuno che fi a qui fi 
marauigli perch'io non ho mentione uerwna fatto della prima , e princi- 
pale uirtù delle donne, e cioè la pudicitia,conciofia cofa che quella da gli 
huomini che non fono o del tutto plebei , o maligni affatto non pure nelle 
donne di palagio, ma ancora in tutte lefemme dei mondo (fola che di mò 
do mnfienojprefuporre indubitfttamente fi debbe . Era di già il grido 

delle bellegge,e delle uirtù di quefla Ducale fanciulla, la quale non arri- 
uaua ancora a xv.anniffarfo per tutta la terra halùtata, onde molti , & 
molto gridi Signori ,e Trincipifiomc potete pefarefia de fideranno gran 
difsmmeie,e co molta infanga cercando di douerla per moglie bauere. 
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al \ fapientijpmo e fortunatifs.padre fno , eallafortjmatifs. efapietifs.. 
JUa madrefper non ro pere la pratica già a bene fi no comune degli j lati le 
ro angi di tutta l’Italia cominciata o per piu ueramete dir e, fornita) piae 
que compendo la gioia ch'eglino gli dauano,(fofarla , all lllufi. &Eccel. 
S.Don alfonjo da Elle a'ihora ' Principe ehoggi Duca della nobilifs.epo 
tentis . città di Ferrara . E nel uero come il Trincipc maggior donna pi- 
gliare non poteua , cofiil Duca ad buono darla che piu a S. E. per molte 
cagioni , e diuerfi rifletti coueniffe, e fi eonfacc/fe,perciocbela famiglia 
da Epe è perla molta antichità ,<? chiariamo ualore defuoi maggiori tur 
follmente nobilijf.ma feliciJf.conciofia ch’ella fola di tutte le lUufl.cafe di 
Italia ha con continona, e mai no interrotta fucceffione il Dominio, e prin 
cipato fito f otto nome prima di Marcbefi,et poi di Duchi langhiffmo tepo 
(hle adornamente egenerofifiìmamente conferuato .E Do Mfonfo fìefr 
fo, genero del noflro Duca, nato di Madami penata, figli noia di lodoiuco 
mi. Fedi Francia, e in ordine il x v i i . Trincipe,e il v. Duca di Ferra -, 
ra di quella mede fimi lllufìrijf.ualorofiff.c fortunati cafa,giouane non 
piamente di tutte le utrtu paterne, e unite, e di quelle di tatiJuoi,e co fi fa. 
■no fi progenitori ripieno jna etiandio di reale affetto, e di bclltfJÌMatpia 
ceuolìffima prefenga dotato , come ciafcheduno di uoi potete chiarisf otta 
mente uedere,quado S.E.uenne,non ha gru tepo in Firenze per fbofarla, 
e Condurla poi nelfuo Ducato a Ferrara . Tpel qual luogo ut dcbbe ricora 
dare ottimiVairi,ott.Magifirati,e ott. Cittadini co quato lieta fella , con 
quàto piemie pompa, conquanto ricco, enobile^ppareccbio, affettato- 
lo ella la quale fola era il pegno di due cofigran duci, * due co 

fi gran Regni , e che doueuaal mar ito, e al padre felicitimi , e beata font 
pani dell'un feffo , e dcll'itltro per infinito beneficio ,e comune di tuttofi 
mondo produ rre, fi conduffe.Ma ò uane fferangc noflre , o penfien nojln 
fas ici, ò beni modani fi tofiamente mancbeuoli,o cure mortali cofi jfe f o 
mifere, e infelici, o glorie, e pompe terrene labili tutte, e caduche. Ella, 
ella cioè cofi uaga, cofi pura, cofi innocente angioletta, (latanon molto te* 
po in F enara, & entrata a mala pena il xv : i .anno della fua mta m bre- 
tt'ff. *iorni, come fior colto langue,morì , morì queflo fiore di tutte le bel- 
legge, e di tutte le uirtù,quado gl' altri fiori che fono poco piu che nulla» 
iìafcono, e morì,oime,oimc la feconda, oime la mille fima, cime infinite uol 
fr morì dico fenra batter lafciato di fe frutto alcuno. 0 Dio, o Dio, io no fa 
r d già tato ne audace, ne empio, e mafslfnamete efsedo ella fiata uerfote 
tato tuonile, c tato pia che io ofi di uolerebia fonare, o riprendere i confi- 
gli e giuditu tuoi, ma dirò bene dirò bene, e confeffaro che io n on giunte» 
do, & perche non mi fento anco tato ne cofiante, ne forte che io poffa no» 
piangere, e non dolermi griderò con le parole altruista col corono. _ 
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O Natura pietofa , e fera madre et 

Onde tal pofia , e fi contrarie uoglie, ;• » 

. Di far co/è, e disfar tanto leggiadre i \.v 

Dunuitio fonte ogni poderi accoglie; 

Ma tu cornei conferiti ofommo padre , 

Che del tuo caro dono altri ne faglie l 
E fe io,pcnfimdo non tanto al gran damo uniuerfale , quanto al mio debi- 
to ,e dolor proprio cbepurlefui,menomiff fi, e di ninno ualore, ma fede- 
li(fimo,però,è ajfettionatiffimo fcruo,non pojfo ritener le lagrime che cofi 
abbondantemente mi caggiono dagli occhi, già ubo detto, e fenon uhauef 
fe detto, ui direi che io non fono, ne mi curo in quefla dejfere tanto ne cofla 
tc,ne forte che io po/fa non piangere, & non dolermi,an^i non dolermi, e 
non piagnere infinitamente effendo ella fiata non folo figliuola, ma degni f 
fima,& dilettijj'.figliuola del Duca Sig.mio offeruandiff c della Duchejfa 
Signora mia offerusndiffima, la quale fe inconfolabilmente dì e notte fi la 
menta, e fi rammaricala bene donde con grandijfima ragione inconfola- 
bilmente dì e notte fi lamenti, e fi r animar icbi. Benchcnon forte, &non 
cofiante farebbe ma duro,& infenfato , arrgi faf]'o#rrgi ferro , o piu toHo 
diamante chiunque potejfe non piagnere amariffimamente , & non fi do- 
lere con tutto l'animo peri acerbijjma , & non p enfiata morte di colei , la 
quale ha tratto le lagrime non folo dal cor e, & dagli occhi di tutti uoi 
ottimi Tadri, ottimi Magistrati , & ottimi Cittadini, & di tutti i Ferra- 
refi, ma di tutta l'Italia . ma di tutta la Spagna , ma di tutta la Fran- 
cia parimente, & di buona parte della Lamagna , come apertamente te- 
fiimoniano tanti meffi , tanti mandati, tanti Ambafciadori da tutti le 
parti del mondo a piagnere a doler fi, a rammaricar fi di cofi grande , di 
cofi fiera , & di cofi dannofa , & dolorala feiagura . Et non uedemo 
noi, che il cielo mede fimo nella piu bella , & nella piu lieta flagionedi 
tutto l'anno bauer con difufate pioggie , & impetuofiffimi uenti quafi 
pianto , & fofpirato fi lungamente ancora cjfo l Et fenga alcuno dubr 
bio tutti coloro, i quali hanno o a cura, o a cuore , ola falute loro pro- 
pria , o la commune libertà d' Italia deonoattrifiarficonejfonoi , & af- 
fligger fi fem^a fine . Macbefoto ? che dico io i Quello non è quel che 
io debbo, queflo non è quello che io uoglio,queflo none quello che io prò - 
mifi di uoler fare, doue mi trauia il dolore l oche luogo mi trajporta 
ripianto l In qual parte mi conduce la maninconia 4 fe il uelo , e del- 
la affezione , o della affluitone pur troppo groffo. non ci appanna/fe 
gli occhi dello intelletto , noi uedremmo chiaramente ottimi Tadri , 
ottimi Magiftrati,& ottimi Cittadini , che non ella non è morta, ma noi. ; 
Conofceremmo,che non di chi fi parte da quelle influite tenebre, & mi fa 
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rie, & a quella fempitemalucc, e felicità, ma di coloro che ci «erigono, in* 
crejcere,& dolere ci dourebbe.Saperemo effere d'huomo prudente fop- 
portare Ìauuerfità,e maffimamente quella,a età non è ne rimedio jic i ipa 
ro neffunofe non con lieto animo, almeno patientemente . E di piu accor - 
dar fi «olenti eri alla uolontà di colui, col quale contra flore, e a cui ricalci- 
trare in uerun modo ne fi può da perfona alcuna, ne fi debbe . Conf e/fere - 
tnoxhefe ci affliggiamo per cagione de i nofiri danni mede fimi, cioè effer 
cofa danari efe c’attrijliamo per gli Juoi beni, ciò effere inuidia pretta 
gì fpreffa maluagità . Finalmente Jea lei, la quale portaua off cttione fira- 
ordinaria,angi infinito e incomparabile amore al fio canjf. & dilettiffi. 
Conforte, e che era tato amata, e offeruata da lui, tanto riuerita,e hauuta 
etra da tutto le M airone, & Gentildonne Ferrare fi , le quali fecero infi- 
niti,e grandijfrmi uoti per la folate di lei , non è diffiaciuto il fuo morire , 
perche deue egli diffiacer a noi tS“ ella haueffe potuto nella fua morte , del 
la quale ragionata qua fi fempre,ein tutte le cofe ragionando la me f cola- 
ta fi come uide il fuo Illufl e genero fiff.gio S.Dò Luigi, cofi ancora i fuoi 
cariff.fratelli e ffecialmète l III ufi. & Eccell.Trincipe,e Ì Illufl. e \.Car 
dinaie, e la fua dilettiff.forclla infieme col fuo Illufl padre, e con la fua Ec 
cell.madre pure per picciolo fpatio riardere, niuna parti mai ne piu con- 
tentante piu con folata di queiia uita.Tercioche ella non folamente prefa 
giendo,c preuedendo,madefiderando ancora, et affettalo che la fua mor 
te ueniffe,come colei che ben fapeua fe eff tre piu del cielo cìje della terra 
augi del cielo folo,enondrlla terra degna, andana fempre ueflita di nero , 
e fempre portaua in dito un' imagine di morte, donatagli già dalla S.DÒ* 
va Maria fua forella maggiore, et cordialiffmamentc amata da lei . Tfe 
creda alcuno che i cieli non deffero manifefti fegni della morte di fi gran 
donna,auuenga Dio che in quegli fleffi giorni, che paffò, fi uidero per Pa- 
ria incapo duna firada, appunto rifeontro del fuo palagio alcuni fuochi 
ardentiffimifi quali aguifa di cometefiammaggiaua.no, qua fi fi elle ,opi» 
tofto angeliche le ucniffero incontra, oper farle ficorta,o per honorarla,e 
colepo, che fi dolgono tanto, e a cui fi fortemente difpiace che ella figliuoli 
partorito non habbia,dcono credere ciò effere auuenuto,come alcuni gin- 
ditto fi affermano, perche di tal c oppia, e tato perfetta, era neceffariofe ifi 
gtiuoli debbono,non torno adeguare quanto fuperare ilor padri, che na- 
fceffero parti di conditioni,e preminenge f òpra Immane , e piu che morta- 
lijtiche fare,o no fi poteua,o non piaceua a Dio che fi faceffe,c quoto a me 
fiimo, che chi uorrà dirittamente indicare jion fari lontano dal credere > 
che figliuoli generati di due fangui tanto nobi'i, e tanto in tutte le perfet- 
tioni,& in ogni rara eccellengafingolari,doneffono effere necefjariamcn 
te, o poco pieno che difettai certo molto piu che huomini . aouemo dunque 
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ottimi padri, ottimi Magi(lr.iti,e ottimi Cittadini col chiaro, e uiuo tffem- 
pio del pietofiff.& pientifj. Duca e S.noflro,U qu.de con fapientiffì. confu- 
gliofconie credere fi deejnó ha uoluto che alcuno perla morte dell' Ululi. e 
i .S donna i ucrelia de Medici Luche ff a di Ferrara, e fua figliuola moflri 
tic anco difuora,e con l ofcurità de panni triflegga,cmeflitia alcuna, deue 
tno dico ott.TaadriyOtt.Citt.o non curarci neramente ,o far le uifledi rum 
curarci che colui, ilquale la ci die, co fi lofio, e come fua, e come di lui degna 
tolta ce l’habbia, per non'effcre,o almeno per non parere je non emptj,cer 
to ingrati di cotanto, ancor a che piu lofio modratoci, che conceduto dono, 
Affla bora che io a te nuoua non babitatrtce folamente,ma cittadina, an- 
%i nuouo angelo del piu alto, e piu fpatiofo # confeguentemente piu degno 
e piu beato cielo bumilmente riuolgendomi, e denota mente a man giùnte 
con ginocchia, e con la mente inchinandomi ti preghi, e J applichi con tutte 
le foige dell animo, e del cor mio, che ti piaccia per quello infinito, e incffa 
bile amor e et honorc che portafili# porti cofìal tuo dilettiffimo fpoJò,ccmp 
al tuo amatiff. padre, prima di perdonare a me, il quale non mica per mio 
uolere,mafolo per mio non faperc in ucce di douereaccrefcerein qualche 
parte le lodi tue,fe ere fiere però fi poteano,l'ho al contrario di quegli dot 
tiffi.huomm# facondiffi.i quali l'hanno fenon quanto meriti tu, oh. ito può 
/' eloquenza humana lodato,e pianto in Ferrara, infinitamete fcemate,poi 
di pregare l'ottimo, e grandijji . Dio uicino al quale inficme con la tu., mag 
gior forella,uergine /òpra a tutte le uergini del fecol noflro di maggiori do 
ti,e di migliori fi entimemi ripiena# col tuo betlififì.e dolciffi. fratellino no 
ho dubbio ^he tuinaltiffi.e ornatiffi.fede tutta di luce ntiffl. raggi d'ogn in- 
torno uefiita, dentalmente rifplendi che uoglia per la falutc# grandtggtt 
cofi del popolo F errare fe,come del Fiorali ino, angi per la pace, e ficu • tà 
dell Italia, o per meglio diredi tutto l'unìuerfo quella felice amiflà,é fan 
to de fiderata parentela, la quale tra l un buon du: e # l'altro mediante il 
tuo matrimonio con tanta concordia, e unione fi fece, e contr affé, conferma 
ì e per fempre,efìabilire, affine che Mùgli huomim e tutte le donne di tue 
ti i fecoli,e di tutti i paefi con tua perpetua glorile honore da te fola in- 
fume con effo noi la perpetua tranquillità# felicità loro iu eterno ricono- 
/ cere e poffano# debbiano. 
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ORATIONE DI M- 


GIOVANNI G VIDICCIONI. 

: ' argomento. 

Havindo conofciuto Monlig. Guidiccioni che fu raro huomoe mol- 
to eccellente a dì noftri,n:olti difordini nella Rep.Lucchefe , i quali per uia di 
Rato o per religione, o per altro poteuan rouinar quell’ordine , recitò la pre- 
fente Orationc al Conlielio, nella qual infogna loro a conferuarfi nella lor li- 
bertà. auegna ch’egli ne folfe però mal rimunerato* 

0 l t i , fi come io (limo , prenderanno 
ammiratione , eh e bauendo io fin dai 
primi anni riuoltato l’animo alia iuta * 
& operationi Ecclefiaflichcrfr effetu 
do poi fempre nel proceffo della etàfta 
tononfolamente offeruanttffimo deUi 
ordini , & delie inftitutioni della no- 
lira terragna (ludiofiffimo di effaltar- 
le con fòmrne lodi , bora cofi Jub ita- 
mente mutato penftero uenga an- 
cor gioitane, e (eruo delle corti jfiritm 
li# riprenderle, & a dire dt quelle co 
fe,che li piu maturi non ardifeono, e che i laici debbono, mafealcuni di 
quelli, ii quali fogliono tra noi degnamente fauellarc delli auuenimeti pu 
Ilici opportuni fifufje moffo a parlare, baurei tifato in quefio la modeflia , 
che fi c o ruteni a, c che io fòglio nell' altre cofe,ma uedendo quelli fpinti dal , 
l'odio,quefli dal defidcrio de proprij commodi, altri co'fenfi corrotti ragio 
name,emolti ancora per temenza tacere, ho giudicato effer opera grata 
a Dio,& debita alla carità della patria il dire infieme con li errori di mol 
ti quelle cofeje quali fono ucramente falutari alla uita di quefla ciuile con 
gregatione, concio fi a co fa che mi reputerei degno non pur di riprenfione , 
ma di fupplitio,fe attendendo a conferuare l'ordine del uiuer mio , io ba- 
ueffiper traf curato, e inconfìderato quello della patria mia , le faticbe,& 
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ièfehfione della quale niuno può prender fi efficacemente , che molto piu 
non le debba , e non gli fi conucnga# migivua di fiorare, che non uorrete y 
che il gt udito della uoflra uolòtà fia perpetuo, come egli è fai fio, ma rego 
lare to uorrete, fecondo la potentia del uero,ilquale a mio potere ingegna 
doni: da moflrOrui aperto, uoglio battenti ricordato che tanto diminuirete 
Ittuoftra falut e, quanto toglierete di fede alle mie parolejequali ancora, 
che fiano per trafiggere molti dell' ordine Senatorio, fono però da ejficr ri 
cernite nella memoria loro,& confermate nel cofiglìo delle loro delibera 
tioni . Quelle acute , e peiìilentiofie infermità nò hanno bifoguo di pigro , 
ma diligete medico jton dipietofo,ma di artificiato , efela libertà del mio 
dire fi tirerà dietro la maliuolerrga di molti, fiero che come quella farà 
accompagnata con la mia laude, cofi quella col frutto, e col beneficio d'al- 
tri, e quando altramente auucnga mi farà giocondo l bau ere acquetato lo 
flimolo della confcierrga,e aperto il camino a gl altri di ri/entirfi,e di ripa 
rar a gli impedimenti , e ca fi della \ep. laquale niente altro effondo che 
l'anima della oittà, e hauerc in fe quel potere, che in un corpo ha 1# prude 
. perche configlia il bene uniuerfale,conferua le cofe buone, e fichi fa 1+ 

nociue, niuno potrà a ragione bia filmarmi, sto ameròinnangi la conferua- 
tione di molti che la gratta di pochi. E fe noi riuolgerete ne gl animi up- 
ftri i gradi della età, eie attioni della tuta mia, trouerete che come io fui 
fempre amatore della libertà e della unione uofir a, cofi fono flato rimoto 
dalle uoflre paffioni.Ter lequali cofe farà uoflro affilio d'udire con quiete 
d'animo l'oratione mia,tanto lontana d ogni fludio d'acquiflarfi con dolci , 
opiatcuoli parole la uofira beniuolenga, quanto uicina al uero.Riprederà 
primieramete le forme introduce, e adulterate in quefla J^ep. dopo rap- 
prefenterà la imagine de'tempi,e pericoli pajfati, e finalmente coni e fem 
pio de'noflri auolt ui porrà auati gl occhi la ficura, e honefla ammira fra 
tione della fep. Chi riguarda dgouemo di qualche amòadietro di que 
fta piccola Rep. fra tante percoffc da Italia Jofl entate,uedrà che in poche 
cofe merita laude, e in m oltiffime corranone, e terrj per cofa certiffima, 
che dalla eterna mano ne fia fiata conceduta quefia larghifiìma grafia di 
conferuare,chi era di cofifiupido ingegno, ilquale non antiuedejfe douere 
in breue tepo nafeereuno inconueniente molto piudannofo di quello che 
l'amo fuperiore nacque con tanto pericolo del publico, e cofi continuato . 
fiauento de particolari, quando che non fidamente fignoreggiauano , ma 
teneuano oppreffa, e fuffocata la moltitudine depoueri,cofagrandemete 
aliena dalla pietà Chriliiana, e bia fintata dagli antichi fauif,iquali a con 
feruationc duna fep. miniano, che fuffe impofio molto piu grane pena a 
i ricchi & potenti, iquali con carichi, & con minaccio oltraggiano gli 
huomini di pouera & bafla conditone, che fe oltraggiato haueffero gli 
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eguali loro . Ut però jt rift otele moderatore del uiuer politicò dice,che là 
moltitudine de' popoli pen fondo d'effere femplicemente eguale a i nobili, e 
i nobili auangando ne berti della Fortuna ipopolari , auangarli nell' altre 
cofe,ciafcheduno erra, perche quella quaft pari in tutte le cofe uuol pari 
forte nella I{epu. quefti come fupertori (l'.mano cfferelor lecito cofemag 
giori,eper quella cagione quando luna,& l’alrràparte nonriceue fecott 
'do l' opinion fua prefnio dix>nore,& utile nella I{ep.uegono alla turbatiti 
ne d'effq, &ff>ejfe uóltèalla rouina.yedeuaft quitti alcuni nobili (e mi per 
donino gl altri, sto anderò licentiofamente Jcorredo per li uitij di quelli) 
uedeuxfi non Solamente faluarei gradi de magifìrati , ma hauere in difjrre 
gio gl'inferiori, come non fuffero nati nel uentre di quefla madre comune, 
e con ingiuflò arbitrio dontinarli,e uentre a tanto d'injòlentia che non ba- 
cando loro gli bonorì,e l Imperio fopr a li meno ricchi, e gli piu deboli uo- 
leuano ^ oderft ancora,angi ufurparfi il patrimonio publtco con mille fcon 
ci intere]Ji,e mille aperte ruberie qUafi come fufj'e ber edita lafciatadai 
padri gli ani loro, di concordia fe l'haueuan diuifo,eJè lafoJJedeuan,di 
ontani era arricchiti con damo della plebe,e de poueri gentilhuomtni,i qua 
li erano ogni giorno con nuoui carichi oppreff , dincmauano ogn'hora pi» 
violenti, e piu malnati e crefcendo di giorno in giorno le radici della a- 
uaritia nei petti loro cominciaron per fi fatta maniera a perfeguitare , 
& Sottoporre la pouertà, che non quieti ài ritenere le fatiche, & mer-, 
cedi loro, non contenti di hauerli ferui , non fatti d empierete voglie del- 
le entrate,& deili emolumenti publici,doleuanfi de lieti pienfithri altrui , 
attriftauanfi delle opere buone, rodeuanfi d’irtuidia dello altrui bene, & 
quaft diuenuti uaghi dell'hojpttio, della uita de poueri, uoleuano con ncqui 
tiofe leggi prohibtre i guadagni leciti » & quelli che e(ft mede fimi ter - 
cano,& fant\p,& s'ingegnauano di dir negare un monopolio , & diuen- 
tare noti mena abbondanti di ncchegga,che di Juperbia , & di potenza, 
cofe tutte pèffìme,& contrarie all'unione del uiuer ciuile.Terciochefe co 
loro j quali hanno le jredine del gouerno in mano non fono temperati, & 
giujli,nonpoffonoben gouemare,ne comandare, ne puote ejfere attioneal 
cuna,o di huomo,o città fenga uirtu,& fenga prudenga^uuenga ebeniu 
no può eJfergiuflo,& temperato per operatane della Fortuna , la quale 
mfieme col cafo fono cagione de' beni eflerni , ma é ben confeguente , & 
ragit'tteuolc,che quella città fia beata, la quale è ottima , & opera retta- 
mente, & però era,&édaproucdere condiligerrga,e da guardar con far 
ti & ! empiterne leggi,et marinamente nel reggimento de’ pochi , come è 
neramente queflo che da gli offici} publici non fe ne tragga profetto alcu- 
no, perche fempre che i popoli uedrano d’effer ben gouemati fi quieterai t 
no, piu còlenti di quefto ripofo,e di quella libertà di potere attender aW or 
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ti, a guadagni loro che con perdita Hi questi, onde ucngono a uiucre,affa-, 
ticarfi per abbracciare il fumo dell' ambitione del quale fi paleranno fem 
prepiu uolentieri quegli Squali abbondano di ricchezze, ma quando fine 
corgono per cfper tenga poi che li amminifiratori della l{ep. accompagna 
no li guadagni conli bonori,fentono in unmede fimo tempodoppia mole u 
fila d amma J.' una di non participar degli bonori, & l’altra dell’utile , & 
tanto piu crefce nell'animo loro quella noia, quanto fònfljlati per I ndietro 
meno pregiati, & quanto fono al prefènte piubijognofijl qual bifogno,fi 
come fuole alcuna Molta fuegliare in altri la pietà , co fi crea infe la mali- 
tia,la malitia poi genera l' audacia ,& l’audacia produce lafraude , &ht 
uiolenga.Da ouefie peruerfie anioni adunque, & da molte altre che io di- 
rò di fiotto bebber principio le difJenfioni,le quali per fi fialta maniera fcor 
fiero la città, che non ui la fidarono luogo non occupato , & noti ridotto a pe. 
ricolo d'ineuitabile mifieria , & tanto nelli animi di quelli , contra i quali 
boggi armata la lingu.1 , bauea di potere la loro paffiata ammiri ifl rat ione 
meno cbe giufila , &tanto in quelhfifta detto [eriga uoflro fidegno) duna 
, ^ona pam di uoi la uiltà,che quelli fpauentati fi rincbiudeuano nelle ca- 

fe,fit difioflauano dalla città,enjfiondeuanfit doue pateuano, uoi non ardi, 
ti pure incontrandoui di parlar uijion cbe contraporuiallidifordinati ap- 
petiti della moltitudine non curauate di la fidar uolgere fiotto/òpra gli or- 
dini buoni, permetteuate cbe fi ficalaffie l automa de i nudici fi canfcntiua 
te cbe lagiufiiuafuffe preda,& uiìferu.i di chiunque fie foccupaua, & a 
tale efienninio era condotta quella mi fiera città, che s Iddio , il quale con 
pietofio occhio rigu arda le calamità degli buomini & de i preghi de i firn 
deuotijion baueffiefiefò le braccia della firn mificricordiafiopra di noi , era 
forfè giunto quel tempo meritato da i nofiri peccati, minacciato da i nofiri' 
antichi, & prcuifito ad alcuno uiuente,era , dico giunto quel tipo, nel qua- 
le faccbeggi: ite, & arfelecafè,uccifa..& sbandita la nobiltà, fogliati, & 
uiolati i luoghi publici,confufi,& rouinqtigli ordini buoni , niuno bauria 
!<* potuto con gli occhia fici ut ti rimirare quefio Jpetta colo cofì acerbo ,e fiune- 

js> ! fio, ne quelli ancor a, dalle mani de quali era caduta quèfla per coffa morta, 

le fiopra le cernici, & paffiata dentro alleuijccre di quefia Ifiep. bauriano- 
potuto contener fi di non incolpar e, & besìèmiarefie mede fimi di tal rwtit 
W na.Qual rimor dimento, quale affiettione , qual pianto (aria fiato poi de ri- 

«'■ manentfiquando dalle unghie, & dalla bocca di quel ferocijfimo animale , 

tf ci}ene minaccia, & ne infidia,baueffiero ueduti fie fieriti,& altri deuorati 

che ageuol cofia era, cbe effio ferocijfimo & uigilantiffimo mentre che qui 
f fio popolo nonbauca ancorarmeli in piedi li giudicii, eh' erano caduti, 

ne unitofi allafalute publtca,ma era tirato da penfieri d'occupare l altrui 
J*”K a confi derata cura del publico > il quale- ejfendo aueggo ad efficr go ~ 

9 uernato 
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nervato non può hauer cognizione, che non fia debole, & imperfetta, ara 
dicoyageuol cofa che egli bauejfc bruttato il dente del [angue nofiro , e fot 
to delle noftre uite miferabile ftratiofenga che grandemente era da teme 
re, che dopo quello haueffero defolata quefla citta, onde non appari/fe per 
alcuna cmpo ueftigio di leijic rimaneffe fegno della /ita luce , il che conte 
poffo io penfarc finga grandijjlmo jpauento ! come potete uoi padri udire 
fen^a infinito dolor et ma nella durerà de' mali, & delle tribulqtioni , nel 
lequal erauimo come in duriffwto fcoglio fracaffati. Iddio ci moflrù la fua 
benigna faccia & allhora, cip la jpcranga della noftra falucgga era mino 
re, ne fece con felice uittoria racquiflare l'infcgna della liberta perdutaci 

2 ualefe con quel de fiderio, e con quello ardore che allhora corrano ad ab 
Tacciar e, e che' prima haueuamo affettata , & domandata con preghi a 
Dio, bora fa'pcjfimo conofcerc,e mantener e, io nò ardirei fauellare in quel 
la guifa che io fanello, ne di credere che ella doueffe ffegverfì,e cadere in 
fondo, ma io ueggio,e uede meco chiunque ha libao il gtudicio dalle paf- 
ftoni,che noi ritorniamo a molto piu iniquo (lato che prima ,& a piu du- 
ra condii ione di uiuere,pcrciàche alcuni, e uoi, ti quali fufle nelle pertur- 
bationi della I{ep. poco forti , bora nella quiete uolete moflrarui ualorofi 
col perfeguitare molti di quelli, li quali prefero l’armi per difendere le par 
ti de poueri , & come ui moflrate ualorofi col non fopportare che eglino 
non licentiofamente [corrano la città con l'armi', & facciano uiolerrga a i 
magiflrati ,o pure col chiamargli 7 giudi ciò, come erranti, nietedimmo pt 
fate che quefli modi , l'uno de quali effendo ejfi obbedientiffimi, non fa di 
meflieri,che uoi prendiate, l'aùro la naturaci ufo del fioreggiare non 
permette che feguitiatejna come quelli, ne i quali può piu la crudeltà che 
la manfuctudine,piu l'odio che il gelo della patria, piu l'impeto della uè» 
detta chela ragione, con fai fi argomenti perfuadete,con lufinghe incitate 
t*r con la forga dell orojl quale f aria piu honejlo [ fendere ne i bi fogni pu 
bli ci, [pigne te hor quefìo,hor quello a [opra fare con parole, hor aueflo fe- 
rire, hor quello ad uccider quelle perfine Je quali còtente della lor pouer 
tà,uiuono de [udori 1 del uotto loro, tra i quali poflo,pure,che alcuno impu- 
tato f offe che cffernò debbe,di qualche colpa,i;on è egli piu prudente, e Im 
mano configlio col'mitatione di quella leggera qual Trafibulo dopo toc 
àuiflo della libertà pofe in *Atbene,non riconofcere g li errori còmeffi , che 
bruttare la mano di [angue ciuile, & tanto maggiormente far doueriafi, 
quanto uoi con la publica pace teneramente moflrare deuete di perdonare 
a tutti quegli, li quali uejì irono l'ami per non fottoporftalle inique leggi , 
che alcuno uolea fare per non tolerare l'auaritia,e'l fzuRo uofhro.Gli ba- 
utte domadati, e continouamente domandate (bracchiti, e fitto queftono 
me, il qu.de non fuona altro che mifera poucrtà, uolete che fia nafeofa ogni 

tem- 
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temperanza, & alberghi di (celeratezga , non ricordandoui , che fe bene 
furono fra tanta moltitudine alcuni , i quali tentarono con peruerfi inten- 
dimenti di ffegnere il nome di quefla 7{epublica di cbe o con morte , o con 
bando, ne hanno dato,& ne danno conueniente pena, quefli non furono pe 
rò fra il numero di quegli empi jr , la onde fe dal femore della giuflitia fi- 
fe tirati alla pena di quelli , fiate tirati dalla uolontà, eSr dallo amore 
della Bepublica alla falute di quefli , i quali fe con la loto uirtu prouidero 
che uoi menafle traquilla e felice fortuna, non douete uoi confentire che 
efli fi difperino nella turbata & infelice , & ricordar ui deuete , che con 
la medefima medicina di parole con buone opere renderebbono la Janità- 
a quefla inferma l{epublica , & che in luogo delle ingiurie faria ragione 
uole , che ne porta/fero premio,o fe non queflo , almeno Sicurezza, & ri- 
pofo , che fe mentre nelli Crepiti delle armijiellc con fifoni de gli ordi- 
ni giudiciali , nelcrefcere , & nel fiorire della loro autor ita, e ffl poteua- 
no con le ruberie, con l'ingiurie, & con gli ammazzamenti, fogliare, <£r 
offender e, & leuar di terra, dal numero de’ uiui la nobiltà, fe poteuano co 
fi nd ere ogni cofa, & togliere quel poco (pirite che teneua uiua quefla 
I{ep. c nondimeno con quel uedere che porgea loro la poca efperienza de 
negotq publici, e co quella amoreuolezz * d* richiedeuano quelli perico 
loft tempi prouidero a i particolari , e dierono aiuto e jolU uamento al pu 
blico,che douete uoi credere bora che fono lor tolte farmi di mano,e fco fi- 
fa l'autorità uogliano,e pojfano fare meramente fe aprirete gli occhi dello 
intelletto, liquali ui ha chiufi l’odio, uedrete che quefli tali niente altro 
vogliono che godere della conuerfatione di quelli con liquali fino dalla fan 
ciullezz a uiuuti fono , e hano infiemc con loro trapa/fati mille pericoli di 
fame e di peflilenza, niente altro chieggono cbepafcerfi diquefl'aerena. 
tio co eguali leggi in quella pouertà , la qua le per la fua mi feria piu lofio 
può effer detta morte che uita.ffon diremo noi adunque colui nemico del 
la natura che cerca di raperei fanti ledami dell' amie itia , negheremo noi 
di effer e fewza parte dhumanità colui, ilquale non confenta ch'altrui fi ri 
creifotto quel Cielo, onde prima hebbe lo fpiritohon confefleremo noi co 
lui eff rre dis fattore del mondo ,et auerfario alle uoglie di Dio, ilquale fen 
Za cagione alcuna col furore del cieco de fiderio, e con dishonefli modi cer 
ca di far rapina della uita de'miferi, e diflruggerlit fe adunque ne p affati 
tempi pericolo fi furono miniflri del ben publico, ne confentirono alle uo- 
glie de gli buomini rei fe al preferite ubbidifeono i magi firati, riuerifeono 
i nobili & i maggiorile fi còtentano di quefla forma di flato, fe finalmete 
flanno quielifjimi con la loro pouertà, a che cotale uiolczc,c co fi afpre per 
fecutionilpcrchc fi tendono cbtinuamcntc in fidie alle ulte loroi perla pau 
ra forfè che hebbe qualche ingiurio ricco di tutti i poveri , ilquale aUhora > 
...» G nacque , 
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nacque, ne p La pace s'efiinfe,o pure perche quella libertàylaqHale fi è ma 
tenuta uiua unfecolo,uada per colpa loro declinddo uerfo il fino fine Je per 
la paura, còfiderate ui priego qual cofa è me degna d'uno eleuato fpirito , 
qual piu lontano dalla rettitudine cheucdicarfidi color, iqualiChuotno ha 
tenuto meno che giallamente. Eben fiero ueramete quel cittadino,e beiti 
giujìoyilquale liberato dal pericolo dell' armi ritiene armato l'animo, fé per 
Iodio fio lafcio di giudicare alli intendenti quinto ci conuenga d'ufarlo nò 
folamente a quelli fi quali fi Jpecchtano nella luce della religi ne cbriHia- 
na,ma a tutti gli altri che reggono, et gouemano le ci "adibitali tutti bu- 
tani dalle pa(Jioui debbono drvzjarfi alla falute uniuerfale & abbracciati 
do la uirtufia man fuet udine, & la giujutia [offerire ogni oltraggio,’ no che 
temperarfi della uendetta,fe per dtfiruggimèto t e morte della libertà .'per 
che come iniqui, & indegni della unione dulie non [cacciano ne i bofchi , 
an^i non fi rilegano fuori de' confini dell'humana natura . Riuolgete taci- 
tamente negli animi uofiri le mie parole ufcite del profondo del cuore, &• 
dettate da [incero affetto, & perfuadete a uoi mede, fimi, che la he ernia di 
fare quel cheal huomo uiencindeftderio ,fe ellanonèufata giallamen- 
te, non è potenza, c ondo fia cofa che gltingiulli, ancora che gode/fero del 
l'Imperio di tutto l mondo ,fono infelici(fimi perche quanto piu è per me f- 
fofil peccare, & quanto menoftamo puniti, tanto piu fumo infelici. La uè 
ra felicità confi/fe nella fapietrga,& nella giuflitia,& non ne\ fuoi contro. 
rif,& chiunque può peccare afua uolontàfi quafi mi fero, ma mifero dime 
ne egli poi quando pecca, et miferiffima quando non purga le pene del Juo 
peccato. Ma perche uado io folamente riprendendo lanaritia et la crudel 
tà d alcuni uerfo i poueri?& non dico della perfidia e fer citata fra uoi me 
de fimi, dell' arroganza, della difcordia,conche turbate queflo Senato? del 
dijpregio,& impieta che ufate uerfo iddio < Chi è co fi mediocremente in- 
ilruttodelli andamenti di quejla città che non fappia con quanto [degno 
l’uno fauelli dell' altro {ò quale auidità defideri,con chejìudio cerchiello 
il male di quello, quello la ruina di queflo ? Quante t tolte sé intefo effer fai 
fe calumnie impofle non pure agli huomini , ma alle donne d'honefìa fa- 
ma ? Quante uoltefi é ueduto qualchuno ne i uofiri mercantili cfercitij 
l’uno hauere operato a difìruttione dell’altro ? Quante uolte non pure ho 
fumicato, ma toccato con mano gli intertcnhnenti degli huomini rei , per- 
che [tono homicidiali de' buoniìdi queflo uoflro odio non ppfjiamo affetta- 
re altro fine che dolor ofo, concio fia cofa chele contentioni degli huomini 
principali delle Rjp.fi tirano dietro la rouina della città, perche o conut e 
ne che quel che può meno s'accofli con gli altri ammini(lratori ai nobili, o 
fi congiunga alla plebe fi' uno, & l altro è pemitiofo,percioche fi come una 
ordinanza di ualorofi s interrompe f e ella ritruoua alcuni fojfati, co fi una 
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città fc ella ha di fcordta ,uiene a difunirfì,& dalla difunione uiene alla ro 
uina.Io non fi accordare quefla uoflra maleuolenga ad alcun ragioncuol 
principio,mafibeneuadodifcorredo potere effere opcbe fia propria cor 
rottione del noflro [angue, & perciò non folametite odiamo noi mede fimi 
dentro a queflo picciolo cerchio , ma in ogni altro luogo ci perfeguitiamo 
con tanta inuidia,& con ft aperta immicitia che orinando noi della ripu- 
tatone diamo materia a gli altri di marauigliarfi,& fauoleggiare di noi 
Meramente ciò ne auiene per una muidiofa confuctudtnc , & per una 
pejjima educatone, concio fa co fa che li padri credendo *he laperfettion 
deli' Intorno confifla nella intelligenza delle cofe mercantefche ri ino non 04 
figliuoli dalle nere dfl cipline, & dagli bonefli coflumi , & documenti, & 
pur che fodisfacciano alla cupidità de guadagni loro, gli lafciano trafeor- 
rere,& far fi ferui della gola,& della lafciuia , & uenire a tanto di pro- 
fusione che J'enga rifletto di età, di fcienga,o d'ordine parlano , & ope- 
rano ciò che loro piu aggrada , tanto che in queflo Senato , dotte già con 
tanta gloria, & tanta ueneratione fìfedeua, non poffono aflenerfi dalle 
parole, & gefli fconueneuo!i,& uituperofi,non rendono bonore a i piu an 
ti chi, oppugnano induflriofamente l opinione de' piu prudenti, fanno difeo 
perte, congiure in elùdenti f ma offefa della giuflitia,& in detrimento del 
puhlico, non fapendo che quella antieba Grecia, la qualgia di potega d'im 
pero,& di gloria fioriua per la immoderata licenga delle contentioni,cad 
de inrouina,ne reducendofi a memoria che quefle cògiurationi già nepri 
uarono di due prudentiffimi , &• amantiffrmi Senatori , C uno de’quali Am- 
bitamente dalle onde torbide di quefli parlameli fi riuolfe come aficurif- 
fimo porto al miniflerio delle cofe [acre, et in quelle, quafi un oracolo della 
città,perfeuerù fino alla e frema uecchiegja > l’altro con dolore di tutti i 
buoni prefe uolontario e fillio, e*r con bone do titolo,e con uniuerfale benino 
lengauiue nella citta di Mantoua , la quieti può chiamare auenrurata , 
poi che lo riceuette,fi come fi può dire infelice quefla, che li diede cagion 
di allontanar fi. Quefli non fono t meriti, negli arnmaeftramenti, median- 
te i quali l'huomo fi faccia degno di quefla amminiflratione & della fpe- 
ranga di falire alle eccelfe parti di quefla fep.Verche niente altro debbe 
renderci piu rifpettofi chela opinione della giuflitia, et della bontà, niente 
piu manfueti & piaceuoli che la fede della beniuolenga, quefli i quali ho 
circunfcritti, alcuni altri che potrei nominare furonofempre efempio 
di giuflitia, & di bontà, amatori del ben publico,e del particolare, e gran- 
demente obedienti alla uirtu,la quale doue non fi honvra,quiui non è pof- 
fibile che fia fermo flato de’buoni,& benebe fia naturale influito, che per 
non poter cedere l'huomo fia diffentinente da un fuo pari , arda d'inuidia 
contra uno piu preflamente & ufi dijp regio con uno inferiore , nondime- 
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no fi debbe per la efficacia della ragione operare il cbtrarió,còciofia cofit 
che quelli ,i quali fonointeft alla ciuile di/ciplina, debbono con l'equità, co 
la facilitatoli la beneficenza allettare, & ornare gli inferiori con l'obfè- 
q uio, con la piaceuolezja,e con la modejlia riue rire,& placare i potenti, 
<& con ogni forte d' officio, & laude honoraregli equali,& a chiunque ca- 
drà nell’ animo {che douerebbe cadere a tutti i fauijdi ufare quefìa manfue 
ta ragione come fecreto,& afeofo rimedio contra tutte l infermità che ita 
feer poffono nelle cittadi , deucrrà più toflo credere ad alcuno con benefi- 
cio, & commodo della Rjp.che pertinacemente con danno t incommodo, 
ma come giudichiamo noiefjer tollerabili nella poJJ'effione di quefia no - 
fira ì{ep. coloro, i quali nella chrifliana non poffono manifeflare la loro hn 
pietà fio non fo donde po/fa dar principio a raccontare i fentimenti,& l'o 
pere perfide dì alcuni di quelli, fi come fono dalle oltramontane natiom ha 
no riportatele richezjfe,cofi ancora hanno apprefi i coflumi barbari , & 
l'beretiche difcipline di quello, il quale non fo,fe io debbo domandar uene 
no fa pefie,o mofiro infernale, pejjimo Lutero, il quale raccolte tutte le fai 
fe opinioni, perlequali li Huffiani,li yaldenfi li Jt bioniti ,gl'Harriani,e ta 
te altre fette furono dannate ha uoluto folo meritare la pena di molti, & 
*nn folamente pareggiare , ma di gran lunga fuperare l'infamia di tutti, 
dT acqmfiandoft fempiterno titolo d'infedeht.ì , poncrc tutto il cieco im- 
peto della mete a uolgere fotta f opra lo fiato della religione chrifliana , tu 
fteme adunque con quefia rabbiofa furia baueranno ardimento gli buomi 
ni della fiep. iucche fe di fpargere i femi della difeordia ne i capi chriflia 
ni f di fabbricare nuoue opinioni contra le fantiffime inftruttioni diurna- 
mente ordinate,^ approuate da tanti Concilij f & di oppugnare , & an- 
nullare laueritàdi Chrifiof & infieme con quefio impuriffimo facrilegio 
conira i fanti decreti dei padri dijpregieranno la poffanga del Vonteficef 
uieteranno le funerali efequie f&la confeffione f negheranno la purga- 
tone delle anime ( affermeranno che la uolontà chitina alcuna uolta sfor- 
zigli huomini, benché repugnanti a peccare , & quelli maffimamente gli 
quali perla integrità & tnnocentia della aitagli fon cariffimì , & diran- 
no delle prece, de facramenti,et deli liofila d urna, quel ch'io tremo a pefa 
re, non che a riferiremo incredibile, & federata audacia,o inaudita perfi 
dia,o diabolico iufligamento,credete uoi che quel glorificato fpiritoàl qua 
le è nofirouigilantifimocufiodc, e fermi/fimo protettore feendeffe dal eie 
lo a ripigliare il fuo facratiffimo corpo,e a difendere da i circofianti efer 
citi le mura di quefia città, perche noi alzaffimo le uele, e gonfiate di urto 
d ignoranza e di fuperbia in offefa di colui, del qual egli hauea impetrata 
a fitlute noJh4,ela Beatitudine fua. Credete uoi che quefia fantiffima cro- 
ce uera fembiaga di Cbrifioappariffe miracolo fame te nel porto di Luni # 
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molto piu nùracolofamente portata poi uole/fe fermare in queflo luogo la 
fede fua, perche con la feccia de' peccati mbrattaffimo la fua effigie, per- 
che dimenticati delle do ti diurne, e di nei medefitnifcancellaflimofiò pur 
diminuiffimo l'auttorità chriftiana, perche noti di fede, & pieni <f arrogi 
a [a facefftmo tumulto contea gli fcrittori, e difenfori deli EuangeliolJ{itor 
nino hormai ejuefli tali, ch'io no nomino per nò imprimere quefta nota di in 
famia nelle lor famiglie , ritornino in ftgnoria della ragione, e efcbino del 
profóndo dentali, perche troppo hanno offefa la fuperna giuflitia,e troppo > 
indebilite le membra di quefta I{ep.& riceuano tra tanti mali penfieri » 
queflo buono,che la religione è fermi ffimo fondameto della ftep. e guida 
e falute dell' anima. Con qual pietà crediamo noi,cbe i noflri già trapalati 
a altra tuta riguardino le nofìre mi ferie, co che dinoti prieghi fi riumgbi 
no a DioiCon che feruoredicano a noi quelle parole l 

T^oigia per purgare gli animi dalla brutterà de’uitif,& per acqui- 
fere il Tbe foro della uirtù dai primi anni della noflra età ci fottomette - 
mo alle fatiche, prendemo gli armnaeftramenti degli buomini^r uincem 
mo le battaglie de i defiderq.uoi per auolgere nel fango i uoflri, e per non 
feguitar la uirtu fuggite ogni faticala quale non porti guadagno ,fcher- 
nitei ricordi di quelli che fanno, & fuperati dalla gola, et dalla luffuria ut 
uete come brutti attintali. 7^oi per curare l’uniuerfide ponemmo il parti- 
colare in abbandono.yoi per un picciolo bene priuato non fidamente nò ri 
guardate al publtco,ma ue l’ufur paté, noi co fonema carità, e beniuolenga 
non bauendo l'uno piu che Calerò per figliuolo , & per fratello prendemo 
letitia del bene di tutti, & dolore del male , cercammo lutili, prouedemo 
a i bifogni,a danni, & off emanano con uero ordine le leggi ciuile ,& mu- 
nicipali, uoi con odio generato piu toflo dalla inuidia,che moffi dalla ragia 
ne, fate impeto nelle foflange , & neUe uite altrui fenga ritegno di cari- 
tà , fenga gelo d’amore , & fenga ordine digiuftitia . 2v(o/ con fortegga 
£ animo , & con fiuto auedimento tagliamo dalle radici le diffenfioni ci 
uili, uoi con ifbraccuragine , & con tùie perfeuaranga le lafciate orefice 
re, & le nutrite . 7S(_oi per conferuare il dola ffimo nome della liberti , 
&per difendere da i uicini,& potenti nemici quefla fijpublica efponem 
mo le facoltà in beneficio uniuerfiale, prendemo l'arme , & uirtuofiamente 
combattendo, non dubitamo mandar fuori leftremo fpirito della uita , uoi 
quefta cofidtfefia da noi,perche uada per nofìre mani fiotto il giogo non 
fouenite nei bifogniil publico, & uiliffimi , & auidi della uita,angi della 
gratin di quelli che nella mercantia fono piu potenti, permettete che le ne 
qui ti e altrui fitano leggi de' uoflri penfìeri, e fopportatc che la ragione , la 
quale debbe efl'er Regina deU' ànima della città, obbedì fca, e fia depreffia 
dalle uoglie altrui poi conoficedo che la moltitudine de i poueri fitta frena 
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txm la religione , & che piando uede ardenti nel culto diurno quegli, che 
•Rima grandi, & fautf,èjòlUa di commoucrfi,et di uenire in openione,cbe 
niente altro piu fi conuenga che uenerare Iddio con li efempi laudabili, et 
eon l’ opere della caritàfintroducemmo coturnato uiuere,et acquiftamo la 
beniuòletr^a de Cittadini, la grada da Dio, noi difpregiùtori delle attio- 
ni di Cbri(lo,non che prodighi de i beni,& della libertà della patria oppri 
mete i poueri,& in luogo differirgli preghi, et rendergli grane , [ offen- 
dete, & con le uojlre berefie lo prouocate a degno. Credoabe al fiuono di 
qucfle uerijfime , & ardendjfime parole molti fi commoueranno , & me- 
ritamele, concio fia cofa che chi s’auicina con la confidcradone alle memo 
rie denofiri p a fiati uedrl che efii per piu dritta, & ficura uia , camparo- 
no per arriuare alla fommità de gli honori,& con maggior uigilanga cu - 
fiodii ono la pudicida di quella ^ep. dalle corrutdoni,ma caiedo co i cor 
pi loro,ogni buon cofinme,& ogni jèmbiarrga di vera lode, non babbiamo 
già noi faputo,ne potuto dopo nutrire quella felicità ; che la loro feconda 
prottidengt haueua partorito, ma nella poluere ded otto , augi nella rug- 
gine de II' odio habiamofepolta, e con fumata nò effendo in noi f{ep. la qua 
le fia per ufar le parti in lei còueniend,ne defidcrio ancora ch'ella ut fia, 
perche fogliano potere prometter fi lunga ulta, e felice fuccejfo delle cofe 
no quelli, li quali fono, e di forttfiìme mura circo odati, e di buon numero di 
Jbldad fortificati, ma quelli , li quali fono concordi , & che amano ilprc* 
ferite flato della città, & però jlgefilao moftrò le mura di Sparta ne i pet 
ti, e nella urrtù de ifuoi Cittadini. L'huomo dui le debbo cercare dipàcifi 
care tutto quello che è fedidofo, &• di fanare quello che è d'infermo, e di 
corrotto,^ è da efier laudato quando può comandare , & laudabilmente 
obedif ce, perche la I{ep.non debbedal nome uniuer fiale, e manfueto ejfcr 
/. 'aiutata Igep.ma dalle uirtuofe operationi. 7{on era dai nofiri antichi la 
molatone delle leggi domandata libertà, ne la fidanza, & ficwrtà del par 
laie,& oprare libero, era detta egualità, la quale effendo di due fortigna 
che parimente difiribuifee a tutti, l'altra difpefa quello che a ciafcheiun 
fi conuiene, troppo bene feppero qual delle due fùffe piu commoda, et per 
ciò quella chef eriga differenza ornaua i trifti,& i buoni, fi come ingiufta 
riprobarono,e di quella che honoraua fecondo i meriti ciafcuno ,fecero ete 
tione,e in effa fi mantennero ,&i meriti-non erano le fnperflue fuflage, 
non il prefidio,& il fauore,nò la riputatone dellegnaggio,ma la uirtù,e 
la prudenga còprefero che la città debbe effere talmete ordinata che i bua 
ni no cerchino piu di quel cb'è còueniente , e i cattiui qualunque ogii bor 
cerchino piu, noi pofiiino con feguir e, s ac corfero che il gouemo de'pochi è 
Uioleto,e pencolofò,èehe quel di molti y# mediocri è piu ftcuro,uidero che 
per l'accrefcimento delle ricchezze fi corrompe la continenza' , & non 
■ li i . ha 
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ha luogo la proportene. Conobbero che ilgouerno de pochi a/pira fol alle 
ricchezze s& che il fine de gl' ottimati èia Mirtine dello fiato popolar la li 
berta, va onde non folameme era tra loro con fallimento debcnipublicit 
ma con la propria conditione* natura di uita nutriuano la prouidcnga,e 
la mij eri cordia infra loro quanta conuienfi a cittadini » cofi honefli , come 
buoni, prendeuanoalt bora piu nergogna degli errori publici che borano 
fanno de’ priuati. Stimauano cofa piu mole fia , e grane l'udire uituper are 
per la lingua del popolo le loro att oni che Cefi ere fogliati di tutti i beni, 
cqntrafiauano non per dominare a i uni ti, ma per acquifiar gloria d' bauer 
meglio faputo con beneficio aiutare la \epub. # illufirarla . Andana- 
no con marauigliofo riguardo i poti eri,# s'adir auano tanto con chi gli of 
fendcna, quanto haueano compaffìone di loro, che riceueuano loffie fa » # 
non fidamente non gli difiregiauano , ma tra loro mede fimi penf andò il 
bi fogno loro efi'ereuergogna propria, teneuano la città abbondanti ffima, 
foccorreuano largamente alle ne ceffi tà,& trattcneuano con uarq guada + 
g»i ipouerigentilbuomini,etiplebei,e non altramente fi confidauano del 
te cofe che baueuano donate che di quelle che pofiedeuano , # pei- quello 
auuemua che fiabiliuano le loro ricchegge ,# aiul auano i fuoi Cittadini , 
quel che far debbono gli buomini di fiottile amedimento . Dall’altra ban- 
dai poueri fouuenutt,# amati, talmente fi tcmpcr aitano dalla inuidia de 
i ricchi, che jìimauano l' abbondanti di quelli ejferlor propria felicità, & 
la chiaregga dell'angue honorem fiftentamento,# riguardando alla fin 
cerità dclgouemo loro reputauano cura dormo fa, # fu p erba /’ htrr omet- 
terli ne'magiflrati, e il defiderarcl honorange piètiche, la doue in quefle 
turbai erige babbi amo ueduto cheeffi hanno defiderato altramente , per- 
che non contenti della uoftra amminifiratione paffata , ne confidati della 
futura hanno uoluto che nel collegio intcruengano alcuni popolari,# ara 
rigtanijgli quali godino come gli altri magiflrati , la qual cofa come a uoi 
parue dura a riceuere,cofi a me fempre è par fa utili filma a confcruare, co 
ciofia cofa che ne uoi farete pigri* poco amoreuoli a proueder alle necef 
fitta della fiepub.# all abbondanza popolare , benché qua fi da uno emi- 
nente luogo ponga mente alle uoflre anioni , # fcuopra i progreffi occul- 
ti, ne il popolo potrà fojpicarejMuendo huomini confidenti/fmi nel gouer- 
no,di e fiere ingannato ,o tiranneggiato ,e il mefcolare fra molti ufati digo 
Hcrnarc alcuno popolare ine/perto, non è danno fio nelle altre I{ep. perche 
prende infieme con gli altri conuenienti fenfo , ma in quefla è necefiario , 
perche nonnolendo uoi quel che gli antichi formatori di quefla I{ep. han- 
no uoluto,# giudicato ejpediente che il popolo fia bene confli tutto /indi- 
co,# quafifignorefopra ilgouerno de ricchi. Che cofa potete uoimag * 
giomete de fiderare che ritenendo* carezzando quefii pochi che egli ut 
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c la non per giudici,ma per compagni a quietarlo co beneficio della patrid 
euojìro. Il uulgo,fi comefofpettofo et beftia di molti capi, fa di mejliero 
che habbia un ricorsone poj/à nelle dubbie occorrere certificarfi,oue sfo 
gare l'impeto deU'hra,oue impetrare difenfore,oue riporre lefue ragioni » 
& U querele ,oue gridare i torti, & doue concordarli in una uolòtà. Ffon 
hauete uoi diligentemente efaminato quel che importino quelli fcrittan - 
m'.eJr quelle lettere che alcuna uolta s’attaccano, & fi leggono per le n tu- 
ra piente altro lignificano , fenonil popolo con uoce mutacontra quei 
che gouemano • La onde fe uoi farete di quella prudenza che debbono ef- 
ferquegli,i quali /eggono nei public i luoghi, non cercarete dtmuouerli 
òli gouernojie di ina fpr irli, angi s'efli cercaffino d'alienar fi, come uerijfi - 
mamente per lo mancamento de' guadagni fare doueriano, douete co ogni 
bumano offitio cercare di ritenergli,ne ui confidate tanto in quefii ceti buo 
mini foreflieri che ui fanno guardia , ne in quella mililia uillefca uoflra , 
else non ui jpauenti molto piu quello che può auuenire non ufando uoi f of 
fitio di legittimi Senatori, e di giufli,& amoreuoli cittadini , concio fu co- 
fa* he fe bene quefii foldati faranno prefidio del palagio, non potranope 
rò euitare che il popolo, qualhorafia fuegliato da giufio , & comune fde- 
gno,non faccia fednione,e non fi unifica , e uinto che fta per opprimere la 
guardia e chiudere T entrata a quefto nuouo ordine finitamente, e piaccia 
■ a Dio che io auguri in uano,uorrà creare un capo , & per confeguente un 
tiranno, perche bauendo per efperienga ueduto nelle feditiom paffute che 
il non hauere un fuperiore gli ha fottopofi i, et hauendo poi ritrouato ama 
riffimo il mele delle uoflre parole ,e delle prome(fe,e conofciuto la rigide ^ 
Xa uoflra, & auidità della uendetta trapalare le colpe loro, credete noi, 
che non prendano quefla deliberatione,& aliato che fufie un tir anno, ha 
Mete uoi dubbio, cl/ egli s'afteneffe dulia j ubila preda,& uccifione, & uoi 
che di aiuto che di folleuamento potrefle affiettarclchc di fprranga haue- 
retHicorrerefte, come già fecero gli Heraclefi a Clearco per la uoflra fola 
te a colui a cui tante uolte hauete procurato morte , e al quale ricorrerle 
ne pericoli paffati,acciocbe uenedo armato, fi come già lo uedeflein me^ 
Xo di tutto il popolo folo,e ficuro,& riguardando il f angue de' fuoi fratel- 
li, e de' par enti, non ancora afciutto,faceffememorabil uendetta di loro 
crudel facrificio delle tute uoflre, o pure chiamarefle in aiuto uoftro . . 

il quale niente con piu femore defideradi udire che la uoflra 

uoce. Fingete velli animi uoflri , fingete padri , che eglifia qui prefente » 
eJr fentirete finitamente fopraprenderui da grauijfimo fpauento , per- 
ciochc ui parrà , che crollando la tefta , & pieno di crudei pen fieri , IjO- 
ra ui coflringa a pagare grauiffime , & fliefjìfjìme impofitioni , & deuori 
eoi di fiderò il rimanente dei uoflri beni , horaflupri sformatamente le 

uoflre 
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uoflre nobilifjme & honefliffime donne, bora ui filando li monafleri , 
corrompa con indegnità & con uiolentia la pudicitia delle facre uergi- 
ni , bora mandi in e/ilio gli huomini di ualore & d ingegno, bora con no- 
rie forti di ueneno faccia morire gli buotnini principali della terra , bora 
chiamando afe con falfe calunnie gli innocenti, & migliori confpiranti 
contro la fua tirannide gli condanni a morte, & pròti i figliuoli non pu- 
re delle paterne fo flange , ma delti alimenti , che co fa piu trauagliata fi 

! ino dire, o fingere che Jlar e del continouo con timore di quefli crude - 
ijfimii eleggerete poi adunque piu toflo una acerba & mifera fcruitìt 
che una foaue & perpetua libertà i defiderarete innanzi obedirealle co- 
fe non lecite , che comandare le honcBe l Vorrete uoi piu toflo flore con 
fofpitione di perdere le uoflre f acuità , l'honore , & lo fpirito che con ftcu- 
regga augumentare quello , & conferuare auefli l Crederete uoi , che 
fta meglio uiuere con ripr enfiane di colpa , che con ornamento di gloria i 
& morire con uituperatione difloltitia , che con memoria di laude là dot 
ce co fa la libertà, piu dolce il comandare, poi lo bauere Imperio fopra 
quelli , i quali con lealtà, & con amore obedtfcono . Queflo popolo uolen 
fieri fi fottome tte nell'arbitrio del uoflrogouerno , & uoi douete, come 
buoni padri bauer pietofa , & folli cita cura di lui , & rammemorar ui di 
quel "Pericle Principe della fepublica d'jltene, che foleua dire,tuttauol 
tache fi moueua per entrare in Senato, ^duuerti ò Pericle , annerò, 
che quei che tu gouemi , fono tuoi figliuoli . Douete con publico benefi- 
cio aiutarlo , & con priuata benignità raccoglierlo ,e confederare che egli 
fuole con piu acerbo odioperfeguitarei ricebi , iquali non ufano piaceuo 
legga & liberalità che nonjuole i poueri , benché rubatori , & ufwrpa - 
tori dellibeni publici , perche conofce t queflo auuenir per iftimolo della 
neceffità loro feuera dominatrice,! altro per malignità , & per difpregio. 
7fj>n dico quanto fuffe utile affegnare il frutto £ una picciola parte di 
tante ricchegge uoflre all'ufo comune , quanto fuffe laudabile che gli buo 
mini attempati dopo un largo acquiflo fi riuolgeffero con tutti ipenfie- 
rial reggimento delle cofepubliche , Inficiando a figliuoli , & a paren- 
ti tefercitio delle mercantie. Da queflo loro riuolgimento ne nafeeria- 
no piu beni , efifi con maggior grauità manterriano il decoro , le lor fa- 
miglie fi manterriano ricche , & la l{epublica fana , & ben confi- 
gliata , perche come remoti da i guadagni, & afifidui a queflacura 
/ ariano informati da gli auuenhnenti paffuti ,& delle accorr erige pre- 
denti , & come giufli & effer citali conflglieri [ariano con attentione a- 
f coltati , creduti , & uenerati ,ne fi dubitarla , ebenon procuraffero il 
bene uniuerfale , bauendo a queflo fine lafciato il proprio . Hor non bob 
biamonoi letto cbciTbebani haueuano per legge probibito che niuno 
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poteffc acccfarfi allaì^epub. ilquale non bau effe diecianni auantidif- 
\ meffa la mere amia, fi come quelli che confidcrauano che la Hep. richic- 
deua tutto Ìhuonto,& che non fi poteua ferrea, fuo damo e gelo fta ama -, 
re, e carenare la mercantia.iaf do ancora di dire quanto accrefceffe di 
degnila, quanto rendejfegli huomini piu uenerabili ihabito lungo già co-. 
fumato da portarfi da i nofìri , ilquale non è dubbio che non induca chi lo 
porta a' movimenti, a i co fumi, e alle parole bone fé. Che cofa piu degna 
fi può uedere che quei nobilitimi h uomini padri della I{epu. di yinegia » 
i quali ad imitatone degli antichi Romani ueflono toghe lughifime, e co 
formi allagrauità loro , & alla prudenza , con laquale tanti fecoli hanno 
felicemente gouemata la loro fiepub. Taccio quanto mi pare f e conuene- 
uole che alli feientiati fi rende fero debiti honori , e non fufiero nella uo - 
fra opinione fi uili come fono, perche fe bene nonpoffiamo toccar e, &gu 
fare col fenfo le dottrine, doneremmo però con l' anima giudicarle degne 
di laude,e riuerenga .'bfon fi nega che molti bomini per l’babito quafi di 
uino della natura non poffemofevga dottrina efergraui, egiuditiofi , ma 
quando alla natura saggiugne la conformatone della dottrina , niente fi 
può trouarepiu egregio, & piu fmgolare di quelli, li quali frequentano le 
fcienge,e fottilmente cofiderano le cofe, e col lungo efercitio delle anioni 
prudentemente le deliberano. 1 \(on afco'to già io Tlatone doue camme t- 
tefolamentealgouernodePilofofi la I{ep.perche nella firettegga del ter 
ritorio nofiro ne la natura delgouemojte anco forfè la ragione il permet- 
te, ma ben riguardo, come un lucido fpecchio la I{ep. Vcnctiana , oue fon 
molti , e molti tanto piu bonorati,quanto ornati di buone lettere. Ida chi 
ba refa nella nofira kjp. poco pregiata quefia generatone d'huomini l 
Ì aitar itia : Chi manderà uia finalmente l ufo delle difciplmei l'auaritia. 
Tfiuno meglio di uoi conofce effer quafi notato d'infamia quel nobile , il 
quale per Jeguitaregli fiudq non mole applicar fi alla mercanta . I ric- 
chi folamente fono in eccellenga d'bonore,& l'honore è nutrimento delle 
arti, ma come dalla diligenga,& dalla fortuna nafeono le ricchcgge,cofi 
dalle ricchegge nafee la fai fa felicità, la fuperbia,la quale è tanto odio 
fa a Dio che non folamente è punita come gli altri uitij dalla diurna pena 
ma dalla indignatone. Scacciate adunque da uoi la fuperbia,non fate uo- 
ftro idolo l’auaritia, facciaui la natura mifericordiofi,la fcpub.feueri,ma 
ne quefa,ne quella ui faccia crudeli, riuoc ale gli animi uojlri in quella o 
feura notte della l{epub.alla luce, e prouidenga , inuefigate col configlio 
U occulti fiuoi dami, e l’infidie, pale fatelo con la integrità, uendicatele co 
la grandegga dell' animo, per che quante uolte penf crete d'hauerla fatua 
ta, tante uolte delli mftri benefitq , & della uoftra prudenga ui ricor de- 
retc.lgon filano le uofire maleuolenge arme, e confidenga de gli inimici p 
. . decorrete 
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discorrete con le opinioni;ma non dificordate mai con la uolontà delle Ej 
pub. tenete ca/le le mani dal /angue ciuile , perche non le poffe/fioni , noti 
i figliuoli, non le preminente della libertà , non la grafia diurna fon care 
tenute da colui, il quale prende dilettatione delle difcordie,& delle ucci - 
(ioni.Fate cheli ordinamenti uoflri fi poffano piu facilmente lodare , chef 
Imitare , fia riuerita C età fenile , e la uirtù , & riguardata la degnità del 
feg%io publico, Rjoeucte nel uoflrò fieno quefte due uirtuofe fionetle latti- 
ti a, & Temperanxa,lequaliperlaloro conuenieuga ingouedmre ', in efi- 
fieguire,& obedire furono da gli antichi nominate hxrmonia , etufate fi- 
nalmente le uofire ricchegge,e i uoflri configli in honore di Dio,ac 
ciochefie purfiete inuiluppati in qualche humano errore, fiate 
almeno fciolti , (jr liberi dall' impietà ,ficuri di queflo , 

^ cfc quanto i mortali domineranno con poco ri- ? 
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ORATIONE DI M. 


BENEDETTO VARCHI. 


ARGOMENTO. 

La Sign. Maria Saluiata madre del Duca di Fiorenza era uenuta a morte , 
perche il Varchi recùò nell’acadcmia Fiorentina la prefente Ora ti on funera- 
le nella qual egli dilcone la uita di quella EccellentuGma & non mai a baili 
za lodata Signora. 

Acerba et importuna morte del 
lllluftri(fima,& fempre ojferuandiffi 
ma Signora Maria madre dell" Eccel 
lentijjmo, et fempre f eliciamo Duca 
Tadron noflro , m'ha inguifa huma- 
nijjtmo Confolo, benigni ffinù acadenù 
ci,& uoi tutti uditori pi etofijfimi, per 
turbato & afflitto ch'io da quell’ bora 
che fi tri/la nouella & fi dolorofa mi 
percoffe ["orecchie , non ho mai ne la 
mente potuto riuolgere , ne la lingua 
a penfare , ò fauellare dì altro che 
della perdita ineflimabile che di fi rara Signora , & fi Eccellente sera 
fatta non folo da noi tutti che Jemo in queflo frequentiamo , et honoratt fi- 
fimo luogo fecondo F ufanga,& ordine noflro ragunati , ma ancora da tut 
ta Firenze, arrgi dalla Tofcana tutta quanta . e dubito io punto buma- 

mffimi,& benignami uditori , angi fono ceniamo, ch'il medefimo , & 
forfè piu è auuenuto a qualunq;fi fra di uoi,conofiendo apertamente eia - 
fimo ilgrandijfietgrauijfi danno cofi publico,come priuato che della im- 
matura & inafiettata morte di cotal Donna & Sign. doueua & a tutto 
Tofcana, & a tutto F ir erige, & a tutti quanti noi che qui fi amo , perue- 
mre,& rifultare f eriga rimedio & riparo alcuno. Et io per me tanto per 
dei ogni fentimento in fu quel punto, & fi fui (Fogni ragione naturale , <*r 
dì fior fio <f intelletto abbandonato che mi pareua qua fi che il cielo, ò chili 
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che flato fi [offe Muffi non M° crudelmente operato, ma iniquamente 
ancora,hauendo tolto cofi finito, et cofi per tempo cofi grande rifu ; io et 
co fi certo non meno a ciafcuno buomo^be a tutte quate le donne,cofi rie 
che, come pouere,tanto nobili quanto di baffo legnaggio , et breuemente 
ffento ogni fperar.ga , & ogni fidu.e a tutte le perfine di qualtmcbe gra 
do, cofi fiacre, & religìofe,come fecolari & profane di tutto lo flato & te 
nitorio Fiorenttno,& ueramentc chi confiderà bene, che nell' eccellentif- 
fima & Illuflrifs. Signora noflra Madonna Maria Salutata de' Medici da 
non e/fer mai ricordata da noi finga honore , & f eroga lagrime , erano 
pieni! simamente,& foura ogni credere bumano, tutti quei beni, e tutte 
quelle uirtù cofi d animo come di corpo & di fortuna, che in grandi fimo. 
Signora , augi pure in donna mortale imaginare fi poffono , non che tre - 
uare,uede fubito, & conofce come giuflamente,& a che grandifsima ra 
gioite non J blamente i domeflici feruiiori(per nò dire de’parenti)& i piu 
cari & affettionatt famigliai & a mici fuoi, de' qualimolti uedo in que- 
llo luogo tutti mefli & doloroft , cofi dentro come di fuori, non meno nel 
cuore che ne panni, & noi ancora iquali ò pubicamente come fudditi , ò 
priuatamente come amiciMuemo da lei chi un bene fitto et chi un'altro , 
ò per noi, ò per i noflririccuuto,ma etiandio tutti quelli che la uidero &• 
udirono alcuna uolta,ò in alcun modo la conobbero di lei contenga Jà pia 
gotto <jr là fofpirano, affligeudoft & lamentando fi fi fir attamente ; Ter - 
cioche ( lafciàdo filare i beni del corpo, iquali fe bene fono qual cofa nell' al 
tre donne , & ma fi mamente quando adomano & qua fi fregiano le bei- 
legge dell'animo , come nell'bonoratifsima Signora noflra faceuano) fo- 
no però da fe flefsi frali & caduchi molto , poi che fpefsifsime uolte,ogli 
anni o le infermità , & la morte f rmprc , ogli guaftano in parte , o g li 
corrompe del tutto, & non fauellando di quegli della fortuna, i quali nel 
l'bumanifsima Signora noflra furono (come sà ciafcuno ) piu toflo in fini- 
li & incredibili che molti & grandi fimi, effendo ella Hata figliuola del 
tanto celebre e non mai baHeuolmente lodato M. Iacopo Salutati, for ella 
di tanti Magnifici , Illuftri , fiacri , & reuerendifsimi fratelli, moglie del 
magnanimo et fempre inuittifsimo Sig . Giouanni de’Medici&l cui ualor 
( non credo io ) che fi poffa ritrouare titolo alcuno, et fopra nome fi gran 
de che non fia piccoli fimo, & madre dell' Eccellentif imo Duca di Fioa 
tenga giuili fimo & clementi fimo Signor noflro,fuoccra della bellif si- 
ma & uirtuoflfsima figliuola del genero fifftmo et ualoroftfimo yice I{e 
di Tsfapoli fratei carnale del molto fieuerendtfiimo, et Magnificentifsi- 
tno Cardinale di Burgos della antichifima,et piu lllufirif \ima cafa di To 
leto , nipote di due Tapi Leone X. et Clemente Settimo , già cugina del 
la reali f ima Madama , Madama Caterina Delfina di Francia , parente, 
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poi & congìuntiffima di molti e grandmimi Duchi,Trincipi, S ignori ,CS 
ti, B aroiu, gentil buomim,& ripuUtiffìmi Cittadini .Tadrona finalmen- 
te & difcnditrice di tante & tanto nobili , & popolate città idi tante, et fi 
ricche caflella,di tanti, & fi habitat! borghi, di tante, & fi belle utile che 
non meno l'amauano come madre che riuertffiero come Signora . Lequali 
cofe non pur tutte infiemejna ciafcuna di per fi ,fi figliono piu toflo im- 
maginare che credere, deftderare che fperare, inuidiare che configuire , 
le quali lafiiate tutte quante d una parte, & ucnendo breuemente alle unr 
tù dell'animo che fimo i propri) & ueri bevi di chi gli pojjiede., & prima 
a quegli che appartengono aluer ace colto , & diritto camino di Dio , <&• 
alla fantiffima religione Cbrifliana*ome migliori, & piu lodeuoli dell' al 
tre . Chi tuli maijion pur uide, non dico in Signora nò, ma in donna alcu- 
na, quantunch e buffa, & priuata,tanta fede 1 tanta diuotionei tanta riue- 
rengai & humiltà negf offitq diuini(nelle preghiere cotidiane , et in uer 
fio le cofie & parole di Dio tutte quante! Quanto a quelle del mondo , chi 
leffe , non pur uide,o udì giamai in perfiona alcune o antica , o moderna , 
carità fi acce fa uerfiogl'afflitthmìfieaicordiafipietofia uerfo i mi ferii pie 
tà fi mifenccrdiofia ueifio i poueri! Amore fifieruente uerfo gl'amiciìieal 
tà figrandeetfi reale uerfò ciafcuna maniera di gente! Che diremo della 
dolcezza de i fuoi cofìumt fantifjhmiche della benignità, de i fiuoigrauif- 
fiim ragionamenti !che della prudenza de i fuoi dificorft fapientiflìmi ! che 
della fedeltà dei fuoi configli prudenttffimUchi potrebbe penfiar mai nel- 
la mente, non che fprimerecon le parole [ incredibile Immanità! l'incom- 
parabile modeflia il 'indicibile gentileg^aH ineffabile corte fta iebi quella 
piaceuolegja fiueriffima fiueritàichi laltegga dell' ingegno! chi la prò r 
fiondità delia memoria ichi la grand egra dell’animo i chi finalmente tan- 
ti altre innumerabili doti,& fingolaryfime di quefta noflra. Donna immor 
tale dirà ,o piu tofto mortale Dea i Et ben fo che quefle cofe parrebbero a 
chi non Ibauefife ,ò uedute da fi, ò udite da altri , angt fìnte che ucre , piu 
toflo imponibili che malageuoli, ne io ofiarei di raccontarle co fi per tutto 
& a ciaficheduno, non nieffiendo nafeofo che non pure alle cofie fialfe , ma 
alle uer e ancora, douemo alcuna uolta chiudere la bocca, quando troppo 
piu di menzogna babbiano faccia ebe di uerità ; Irla in queflo luogo , do - 
uefiono pochi (fimi, & forfè ninno che meglio non le fiappU che io non fio t 
non folamente mi pento a dirle, ma cono fico , & confejfio Uberamente che 
quefle mie lodi tanto fono minori deluero ,& delle radiffìme , angiu- 
niche fiue uirtù , quanto l’ opere fono migUori delle parole . La onde uer- 
gognandomi dimefleffio, & mi feufio appo uoi giuditiofìjfimi &dificre - 
titfimi uditori jion meno della temerità mia che della ignoranza, concio - 
fta cofia che quando bene bauesfii hauuto mille uolte & ingegno, et dottri 
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tia,& eloquenza < da fa per e, le quali cofe ( come uedetc)non ho putito, non 
haueua tempore fratto da poter degnamente a grandifrma pega, #• fe 
còde ifuoi, meriti celebrarla, et a lei, che bora infitto dall’ ultimo empireo 
C ielo ned e (fon certo)& forfè a/colta pienamente, i noftri pianti, cbieg 
$o bumilmentc,& destamente perdono , & la prego con tutta il cuore , 
che fi come nou le friacque già d’ udirmi benignamente alcuna i tolta qua 
giù in terra,cofi bora mi conceda ,nelefia grauc la si in Cielo, che io fa 
uelli di leifeno quello,cbe alla grandezza fua corner r ebbe, almeno qua 
to può la bafrega mia. Tali dunque et tate cofe, quali, e quante hauete udi 
to infin qui ripenjando meco mede fimo, e molte altre, che io lafcio,nò tan 
to per ejferbreuc, quanto per non arrecare & a uoi,&a me nuoue cagto 
ni, e piu larga materia di piu giufìamente piangere, offendo quefta anafoi 
me)pwr troppo giufla, et troppo grande, che noi bauemo,d'haunr perduto 
co morte fi repentina, come la piufaggia,et la piu cafra, cofi Li piu amore 
uole & piu gratioja Donna e Signora, che in tutù gl' andati fecoli urne fre 
già mai, tanto fopra ogni credenza m'afjligeua continuamente, & mi con 
triflaua di manierale lafciatomi tutto in preda al dolore, e qua fi fuori di 
me feffo,giudicaua,che iniquamente baueffe operato il c ielo , non pure 
crudelmete, apriuarci perfempreinunfol pitto di tanto bene. Fjuolgeua 
mi fi ancora d intorno a gl' occhi con mia grandiffìma moleftia il difriacere 
& la meflitia incredibile dell’ liluflr. e ptetofijfimo Duca Tadron noftro, 
fuo unico figliuolo , & della pictofifftma & llluflrif. Ducheffa noflrafua 
nuora, infteme col pianto & dolore di tanti altri, & tali pareli, & amici , 

affcttionati,fudditi,minifìri,feguaci,ctfedeliffimifcruidori creati & alle 

uati di loro Eccellente . ^ Iggirauamifi per la mente con infinita pietà, lo 
sbigottimento de gl artefici, le grida de monafleri, l’urla de gli fredali,e 
de gl’ altri luoghi facri, & pij, le dogliente de' mercatanti, i lamenti de i 
cittadini, le querele de foldati,i rammarichi delle ue dotte, l'angofcia del- 
le maritate, il cordoglio de pupilli, le lagrime delle fanciulle, ifofriridei 
tributati, & finalmete la difreraùone di tutte le genti dell'un fefjo, & del 
l'altro, cofi pi cciole, come gradi . Fedeua il Cielo mede fimo, il quale come 
del fuo ardir e, del damo noftro pentito fi, tutto turbato, & tutto anch’e 
gli pieno, & qnafi ueftito d’ofcurità, mai ne il giorno raflaua,ne la notte 
di lagrimare,ne ancora refta ( tome uedete) piangendo fortis fintamente 
tuttauia,le quali tutte cofe , & molte altre mfieme , mi trauiauano fi del 
diritto camino, & da ogni debito conofchnento, che confermato qua fi nel 
la folle credenza, & nella tato temeraria,et tanto falfa,angi a fratto em 
pia,et crudele openione mia , che affai poco mancaua abbandonarmi del 
tutto , & credere hoggimai cheniuno teneffe cura ne fruita delle cofe di 
qua gioirla cominciando poi {come Dio uoUeJ che già d'altrui non puoue 
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n ir tal gratta, a decorrere piu fattamente, e confiderai, che non meno al 
le molte fatiche, che a tante urrtu,& fiperfette operationi & bontà, qua 
te et quali erano quelle della Diiiina Sig. nofira-Ji coueniua borimi di da 
re no meno ripofo che alcuno premio, e co degno guiderdone da lui,ilqua 
le come nò lajfcia a lungo andare neffun male impunito, cofi rimunera tut 
ti i beni prefi amente, & conofcendo che fra tutte le cofe mondane niuna 
non fene ritrouaua che foff e bafieuole, & di tanto pregio,effendo elleno 
non pur mortali & tranfitorie) ma baffe, uane,inferme,& uilifsime tut 
te quante . Conobbi infiememente , che colui , ilquale , come è fapientif 
fimo folo, cofi èfologiufiifsimo, non per alcuno male di noi, ma per tutto 
bene e pace di lei,fe l'haueafcome cofa degna di lui)da queflo basfilfmo , 
e tenebrofilfimo inferno a quell’ alt iffimo e jplendidtjfimo regno ritolta, 
datale in ucce di quefla miferiffima , & temporale morte, quella uitafe - 
lici(fima,& f empitemi che uinono gl' angeli, & mi parca fentire dentro 
l'anima una uoce non fo di cbijaquale agramente ri prendendomi jni do 
mandaua infinti temente , che è quello di che tu & gl' altri amaramente 
piangendo ui lamentate! duolui egli il mal uoflro,opure uincrefce,etba 
Mete inuidia dell’altrui bene ! e ui difpiace parimente l una cofa e t altra ! 
dola fi de i danni propri jf non è cofa da huomini che amino altrui, ma che 
uogliano bene a fe flefsijnuidiare le felicità <T altrui, nò couicne a huomi- 
ni buoni, bora non effendo nc l'una, ne l'altra di queftedue cofe buona , & 
conueneuole feparata , & difperfe , molto meno faranno conueneuoU & 
buone congiunte infieme amendue , che dunque u 'affligc tanto tche tanto 
u'impafsiona !gìa fapete uoi ( & niuno ne puo,ne deue credere altrame 
te) che a lei non è auenuto cofa alcuna di male wgi grandi fsimo bene et 
guadagno, effendo di donna mortale diuentata immortale Iddia & di Si 
gnor a di Firenze fatta cittadina del Taradifo ,& fea uoi per auentura 
parejfe d'hauerla, o troppo fiubitamente perduta, o troppo per tempo , ui 
debba ricordar e, che egli non c partito cofi a lui, ilquale {oltra che è petrfet 
tifiimo e nò può errare ) la ui diede,ecÒcedette, per ritolarfi come e qua 
do non a uoi, ma a lui piac effe. Onde noi non dell'hauerlafi egli toFlamete 
ritolta potete punto dolerui , ma bene dell’hauerlaui m fin qui conceduta 
deuete r ingranarlo infinitamente , ferrga che mai non può morire troppo 
per tempo, chi muore madre d'un Duca, & d'un Duca mafsimamentedi 
Firenze, e d'un Duca poi quale è il Duca Co fimo. Et che cofa poteua ella 
piu non dico bau ere, ma difid rare in queflo mo ndo Iniuna, certame te niu 
na,pofcia che ella olirà l' altre tante felicità fi grandi Jha potuto ancora,e 
lafciato dopo fe non pure un nipote folo, pegno certo et indubitato fiucce f- 
foredello Flato et regno paterno, ma duoi infieme con duefemine,aliisfi- 
ma ffcranga tutti quattio infieme con gl altri che nafceranno , elhonore. 
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f empi temo non foto d'amendue leflirpi chiariffime,et nobilijpme citta lo- 
ro, ma della potentiffima Spagna ancora , & della belliffìma Italia . On- 
de fé mortale uelo non u appannale, uedrefle chiaramente tutti , & co fi 
deuete credere,& fermamete tenere che ella cofi lieta ft partì , e co fi co 
tenta di quella uita,come fi leua un faggio huomo,et temperato , quando 
è fatio dalla menfa.T^on piangere dunque, et attri(larui,come fate ,fen- 
ga fine, et fenga prò il giorno, & la notte , ma f eriga fine deue piu tofio 
et di notte e*r di giorno pregarla diuotamente che ella fi come fu qui fi cu 
riffimo porto a tutte le uoftre tempefle, intercedendo peruoi,et impetrai t 
do non pure pietà & perdono, ma grafia ancora , & fauore dalfuo unico 
illufiriffimo figliuolo fempre , & douunquebijognò , cofi bora certijftmo 
foccorfo alle uoflre colpe douunque bifogna & fempre interceda per uoi, 
& ui impetri funel regno del cielo non /diamente fauore , e grafia, ma f 
dono cir pietà del finti fimo, et unico figliuol di Dio ang^ tanto maggior- 
mente fare bora il deue , quanto piuuagliono le cofe celefli,et fempiter 
ne che le terrene & cadeuoli,ne a uoi mancar àdoue fidatamente poffìa- 
te & {ternamente ricorrere ancora interra apprejfoil uofiro benignijjì- 
mo,<& liberaliffimo Due e, fé bene ui ricordarete quanto fia fanta, foggia, 
cortefe,honefla,& bella la Illufiri[fima,& Eccellentijfima Signora Leo- 
nora Ducheffa uoflra feliciffima, laquale cofi per la fua clemenza , ebon - 
tà natia, come per l'affettione & riucrenga che ella porta grandi sfima al 
la fanti sfima memoria della beati fisima Signora uoflra fua fuocera,no co- 
me fudditi,u accorrà ,ma come figliuoli, f t cofi detto parue a me, che quel 
la uocc(di chiunque fi fo/fejtutta lieta, e tutta ridete ffiariffeuia . Ter che 
io no meno di letitia pieno che colmo di merauiglia mi fientq Editori bono 
ratifisimi riconfortare in un fubito e raccòfolare tutto quoto. Onde rafeiut - 
te le lagrime, e mutata del tutto fentega, giudicai che foffe ben fatto , e uff 
ciò nò folo di buon cittadino, ma di pietofo Còri filano, fe in luogo di còfor- 
tarui a piangere, et in fcabio di inuitarui a dolore {come haueua pefato di 
douer far e)m ingegnai fi d'operar tutto il cotrario,e di far fi che uoi cono 
feiuta meglio la uerità che io nò feci da principio, efapendo che tutti colo 
ro che troppo dell'altrui morte fi dogliono,accufano 7 un certo modo, et ri 
predono la natura, et efiò oio del che nò fo io pefare co fa alcuna piu nefa 
riattò folo btfeiafie il piato, e il dolor e,uani del tutto , et inutili fenga dub 
bio,ma etiadiogli riuolgefte in gioia, e 7 allcgregga , fif torre a uoi flesfi 
tnfieme co tata noia affanno fi gride, et fif dare a lei qfla còfolatione, & 
còtetoj aquale nò meno bora in paradifo che diagi in terra la pace,equie 
te uoflra di fiderà formamele e procura, et a ciò fare non m'è occorfo alla 
memoria iu tutto queflo poco & br cui s fimo f patio che m'è flato conceda - 
e, materia alcuna, ne piu degna, ne piu apropofito che quelli fei diurni 
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certamente, e non men neri che leggiadri uerfifi quali,quaft prevedendo 
tati .imi juanti queflo cafo, & non meno pietofo che prefago de noflri er 
roriflafaò leniti il morali I fimo Filosofo, & ornati ([imo Vocia nojìro M. 
Frane efco Tetrarca Tlatonicamente & Cbriflianamente nel fecondo Ca 
pitolo del belio, & dotto & utihjjìmo trionfo della morte fin queflo moda. 
La Morte è fin d'uria prigione ofeura \> 

■ Mgl‘ animi gentili, a gl' altri è noia. 

Ch’anno po/io nel fango ogni lor cura. indi'ti ...f v. 

Et hon il morir mio che fi t'annoia, ■ .y 

«• Ti farebbe allegrar feuifentisft v • > ; <■'*» 

ta mille fima parte di mia gioia. 

Sopra fiquali uer fi, che qual s'èl'uno di noi puopcfarc che a lui fono (lati 
detti et rijpolìi dalla noftra già Sig.lliuflrif i . e bora fantis finta Dea,difcor 
rendo boggi,e ragionado co effo uoi,in uece di recitami lajecóda Unione 
dell'anima ui moflraremo agcuolmeteflc l’amore no ce ne ingannalo me 
no co anttorità gratti sfimc che co efficacisfime ragioni, prima chefecodo 
topenione de'Filofofigetih quelfeparamento che fa l'anima dal corpo # 
piu toflo il corpo dall anima che fi chiama Morte, come no fi deobe ne de 
fiderare, ne cercare da gl buommi prudeti,coft no fi deue anco ne fuggire 
ne temere da alcuno.Toifecondo la c ertela de'Theologi Chrifliam que 
fio uiuer mitro nò è nero uiuere,ma un continuo & infelicifsimo morire , 
& chela Morte, fi come n'arreca a gl' huomini rei guerra &tomùto per 
petua, et infinito, co fi a i buoni n'apporta pace, & gaudio,infiniu,& pcr- 
petuo.Tregoui dunque V ditori genólis fimi quatofò il piu, & poffo il me 
glio che ne uogliate concedere in queflo poco del reflantela mede finta Jt* 
dienga,& attentione che n'bauete prefiata infine a qui . 

Donna che diangi a tutta Etruria, fola , > 

Speme fu(li & conforto,hor doglia, & pianto, 

! Poi che la/ciato in terra il tuo bel manto 
Mortal,prende(li in Ciel l'eterna ftola. 
mirilo, & la bella Flora tua che fola- '• 

Mente per te uinean felici tanto, 

( Toflo per fempre in bando il rifo,e'l canto ) 

Ofcuri,& meflijnai nulla confola. 

Qual potria mai ridire, o lingua, o incbioftro, 

Quanto ciafcun di sdegno carco, & d ira 
Del ratto fuggir tuo safflige,& doUl 
llgran Duce, tuo figliuolo,etfignornofiro, 

Mngi padre (cui par non uede il Sole) 

Con Leonora fua piange,etfoJfiira. - . * •* v 

* OJUf- 





ARGOMENTO. 

Nella compagnia di San Domenico in Fiorenza fi fanno la fettiman* 
Tanca li come in tucra falere le lolite cerimonie per la morte del Nofìro Signo 
re, perche il Varchi ch’è di quella compagnia recitò il Vencrdi Santo la prclcn 
te Oratione fatta alla cioce, tutta chriftiana& diuota. 

nc i palmenti! due fono fiate le Cd 
fiorii honorandiffimi Tadri miei,& di 
lenitimi fratelli in C bri fio Giefu, per 
che io nuu do ne potuto ricufare quel 
pcfo,ne uolutofilqualeconofceua benif 
fimo, fi come nò cramolto diceuole al- 
l'età mia , cofi e/fere in tutto difforme 
dalla prof effione.La prima delle quali 
c che bauendo io in queflo luogo mede 
fimo , et in altri ancora udito piu uolte 
dire che di tutte le uirtù aduna fe ne ri. 
troua ne piu conuencuole agli buomi 
ni , ne piu grata a Dio , che l'obcdienga ( tfj'endo l’obedire meglio che il 
far facrificio non è) giudicai men biafimeuole il correr rifebio di potere 
p iu lotto effer tenuto poco accorto , & prudente accettando che troppo 
fuperbo,& contumece rifiutando di pigliare quel carico , che da coloro , 
i quali mi poffono comandare^ era bumanifjimamente impofìo,e co mol 
ti prieghi. i a feconda cagione fu il credere io,angi tener per cofa certif- 
ftma che i fantiffimi , & prò fondi (fimi mifierij , de’ quali fi deue trattare in 
queflo honoratiffimo , & acerbijjimo giorno confidano non nella dottrina 
delle feiengema nella purità delle menti,laqua le G iefu Cbriflo Sign. no- 
flrofuole peri’ infinita Jua bontà fuga difiintione alcuna, o ditepo,o d’e- 
fercitio a tutti coloro largamente concedere ,i quali co humiltà,e confide- 
rà gliele dimandano , alle quali cofe s'angiugneua la fperanga , laquale 

Hi portò 
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portò fermiffima,che l' bimani tà uofire, lequali non fono maio difcrete^f 
benigne che dotte & giudiciofc, debbano non quello che a loro , &in que 
/ fio luogo , & a cotanto miflerio fi c orimene , ma foto la mia buona uo! on- 

ta & prontiffima obedienga ri/guardare . Dalla quale moffo dico, che di 
tutti ibenifìci conceduti da Dio a la natura butnana molti , & grandi f. 
fimi ungi innumerabili & infiniti , quefto d'oggi è ferrga alcuna dubitati» 
ne cJr comparatone il maggiore , & il piu flupendo , concio fi a co fa cioè 
' neffuno merito fi può non dico riceuere, ma penftre ne'piu grande aie piu 

marauigliofo, quanto è il confiderai che il f{e del Cielo , il facitore , & 
mantenttore di tutte le cofe , colui che è folo Mero folo huomofolo onnipo 
tenie, iegnaffe mandare in terra tra genti iniquiffime , ingrati fs.crudetiffi 
me , l’unico figliuolo fuo innocentiffimo , benigniffimofaniiffimo ad effere 
filo per gli altrui peccati, falli & errori, fi uilmentejiflranamentej fi 
crudelmente beffato, battuto, morto . Laqual cofa affine che meglio poffia 
mo comprendere,' & per confcgueiega cono fiere con piu certegga quan- 
to altamente , in quanti modi , & per quante cagioni femo, & tutti mfie- - 
me, e ciascuno dìperfeobligati a Cbriflo Giefu Redentore noflro , gjr al 
fuo ueraciffimo eterno padre, deuemo Capere che ihuomo(fi come teflimo 
niano le facre lettere ) fu dalle proprie mani di Dio creato di terra nel Va 
radifo terrefle ad immagine fua & frmilitud ne,ilcbe non uuole altro dire 
fé non che limonio in quel primo flato d'innocenga , innatrgi che egli ba- 
ueffe difubbiditoycra & quato al corpo, e: quanto all'animo perfettiffìmo, 
e di tutte uirtù, concio fia cofa che egli fufle in quanto al corpo impaffibiU 
et immortale, & in quanto all'animo giuflo,pio,fedele } benigno,mif cricor 
diofo, uerace & fanto,& finalmente fomigliantijfnnoa Dio,che tale l'ha 
uea creato folo per fua benignità.Ma pofeia che egli o tratto dalla cupidi- 
gia delfapere,o ingànato dall’adorno fuo male e noflro, mediate l’aflutia , 
e inuidia dell'antichiffimo S erpeguflò di quel pomo che gli era flato uieta 
to,& cadde incontane te da tutte le perfettioni, felicità primiere, e perda 
ta in un tratto la fembianga di Dio,diuenne fimile alle beflie,& al Dimo- 
rilo. lAlle belile in quàto al corpo, percioche diuentò non folo paffibile & 
mortale,ma fottopoflo a mille pafjioni ogn bora, a mille morbi, a mille cu- 
re. ^4.1 Demonio in quanto all'animo,perciocbe fi fece ingiuflo, empio, infie 
dele,maluagio, crudele, bugiardo & inimico di Dio. La onde, come innati 
gi il peccato d'Adamo, la natura humaiia era fuperiorea tutte le creatu- 
re, co fi dòpo la difobedieirga a tutte diuenne inferiore , effendo fottopofla 
nò pure alla morte, ma al peccato, e al Demonio medefimofllquale ottenu * 
ta in fipocotepo, con tata ageuolegga , co fi gran uittoria , & diuenuto me 
diate gl' inganni fuoi ( effendo ogni Ituomo bugiardo, e nò trouando alcuno 
che bene operqjfc)Trincif>e aJfoluto,e fignore del tutto&ttendeua (forti- 
-z ' " ficare 
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fiore il fuo palagio jioè quefto mondo)a trionfare de' fuoi auetfarì,i qua- 
li creati a riempiere quelle fedie,onde fu effo infieme c ou gli fuoi feguaà 
per la loro fuperbia [cacciato, erano diuenuti fintili a lui , non fi trouando 
fcelerategga alcuna ne co fi grandette cofi empia, che eglino dati in pre- 
da a cofi maligno ffirito,& a cofi poffente,& inuidiofo nemico dopo il di 
fobedire del primo par ente, non cotrmetteffero Stuella quale difgratio, et 
indegna! ione fletterò per la loro follia dirò , o piu toflo fellonia l non pur 
centinaia d'anni,ma migliaia di luflri,conciofia coJa,che deuetido ciaf co- 
no in riconofchnento delgrandiffìmobenificioche egli nafcendo ricevè da 
Dio, amare lui folofopra tutte le cofe,lui folo honorare, da lui fola dipen 
dere,& a lui rimetter fi folo in tutto,& per tutto, eglino deprauata ( per 
dir così ) & corrottala natura h umana mediante la difobedienga , & re- 
bellione d'Adamo, generati col peccato originale, cioè priuatid.' ogni giù 
ftitia,& pronti a tutte le fceleraggini , ejjendo conceputi pieni d'iniquità 
infino uel uentre della madre loro, e finalmente nafcendo figliuoli dell'ira, 
faceuano tutto il contrario, percioche conofcendo effi Dio ejjere giuflis fi- 
mo, efehauerlo tanto gravemente offefo , fapeuano molto bene, che non 
potevano non e/fere puniti, onde diffidati fi della mifericordia di lui , angi 
divenutigli nemici, come fanno coloro che offendono, e temono ilgafligo, 
s' erano fatti figliuoli&ngi fcrui dell' aver furio fuo,& nemico loro. La on- 
de uolendo l’onnipotente Dio per la bontà, & infinita mifericordia fua ri 
tornare la generatone humana nelpriftino grado , & reflituirle la perdi* 
ta dignità, rendendole co la prima innocenza quella primiera divina tma 
gine,elejfe primaTrloife , accioche mediante la legge datagli con le pro- 
priemani,la quale era feueriffìma,& impoffìbilea poter fi offeruar e me- 
diante le forge proprie , pot e/fero gli buomini riconofcerc cofi ilgrandiffi 
mo fallo da loro cornmeffo,come l'inf ermità, & impo tenga di mai potere 
in modo alcuno co la uirtù propria ne purgarlo <ne ammendarlo pofcia co 
nofciuto,che l huomofiopcrto(mediante la legge) il peccato fuo,& l'im 
poffibilità del poterle fodisfare,fi>auètatofi per le minaccia, & ira di Dio, 
uemua in differatione, deliberò di mandare in terra il fuo diletto unigeni 
to figliuolo, affine che egli liberandoci dalla maledittione della legge, e ri 
conciliandoci colnofirofignore Dio , nerendeffe babili mediante la liber 
tà dell'arbitrio , & pojfenti non folo a uoler bene operare , ma etiandia 
a potere. Tsfcl qual mifierio honoratisfimi Tadri , & diletifsimi fratcgli 
uolendo , che egli ne giouiad ammendare non folo quella depravato- 
ne , & corrottela naturale , alla quale Jè bene fenga alcuna colpa pro- 
pria , fummo però meritifsimamente condennati per la di,'obedicnga, & 
tra fgr e fsione de primi parenti , ma ancora a fuggir quella , la quale 
noi mede fimi a. noifiesfi mediante la naturale ogni giorno fatti peggiori 
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andiamo contimi amente dcquiflando,deuemo nò pur credere jna fermi ff! 
marne te tenere per piu che certtfjime quefte quattro cofe prinapaimete . 
La prima,cbe Cbrifio Oiefu fia uerace figliuolo di Dio , & confujùintiale 
al fuo padre, cioè della mede firma fioflanga,& natura di lui. La feconda, 
che egli fu madato dal Tadre di cielo in terra, e di nero Dio fiatto uero ho 
mo fiolo per liberar noi mediante la morte ^t paffion fina da tutte quelle pe 
ne maladitioni , e difigratie, nelle quali erauamo incorfi,cofi mediante la 
corrottione naturale, come la procacciata a noflro mal prò da noi medefì* 
mi. La terga che egli nfiu/citò il tergo giorno, & debutto il peccato, occi 
fa la mortefoggiogato il D emonio, & uinto l'inferno fie ne ritornò trio fan 
do in cielo glorio fiamete, la quarta, et ultima che egli jedcdofi infiommisfi 
mo grado dalla delira del padre , & uiuendo uita eterna, et bcatìfifima è 
He nel popolo di Dio, e capo principale della Chiefia Cbrtfliana,lequali co 
fiefe noi crederemo uer amente {come deuemo) et còfieffiaremo ci puro cita 
re Cbrifio effier morto,Cbrifio effier rifiufeitato, Cbrifio effemino , Cbrifio 
efifiere Dio, crederemo ancora neceffiariamente , & confeffaremo lui bi- 
nerei fatti fiuoi figliuoli, lui batterci giufiificati , lui batterci a rifiufeitare , 
lui hauerci a dar uita fi empitema , et beatiffimaflequali cofe auengaiio , 
che filano certiffime tutte aio però le poffiono credere ifiauq del mondo cioè 
tutti coloro clye piu tofiò-uogliono effier figliuoli dì u tdamo , cioè gouemarf» 
fiecodo la pntdega bumana mediate il lume naturale che figliuoli di Dio j 
cioè credere all'Euangelo mediante la fede, parendo loro ingiufla cofia tfr 
ficoueneuole che per lo peccato dì un fiolo, tutti debbiamo e/fere fi tuga aleu 
na colpa nofira attuale condonati, ne s accorgono, i catttuegli che come ta 
difiobedierrga d'un fiolo fierrga noflro fallo ci condennò tutti, cofit l'obcdiega 
dì un fiolo tutti ci liberò fienga. merito noflro , pcrciocbe come per l'errore 
d'un fiolo entrò nel mondo il peccato, & pet to peccato la morte,cofiperla 
giuflifiratione dì un fiolo entrò nel mondo la gratia, e per la gratta la uita, 
"fife è alcuito(fecòdo che io fiimo)ilquale,o poffia dubitare che fi come me 
diante adorno tutti quoti morimmo, e fummo dannati, cofi mediate Cbri 
fio tutti quoti rifufcitanmo,e fummo faluati,o debba credere che il pecca 
to et offenfione d'Adamo fiuffie maggior ,et piu poflfente dellagiuflitia & 
inno erga di Cbrifio. Sappiate padri bonoradijjhni , et dilettiffinufratcgli 
che tutti color o,i quali no credono a l’Euagelo,cioè quella buona efelieif- 
fimo nuoua che namuntiarono gli ^Apoftoh , fpargendo per tutto il mon- 
do che Dio riconciliato fi con ejffo noi mediante il figliuolo, ci bauea perdo 
nato tutte le nofire colpe, o fi diffidono della parola, et promeffie fine , non 
fiolo fiaccdo Cbrifio bugiardo, ilquale non tuo mentire , ma ancora Dio in 
giuflo,ilquale è lagiufiicia Sleffa,lequali beflemie Inficiando noi a gli em- 
pitagli bereticiifie alcuni pò fi trouano tali, ilcltea pena potemo crede 
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re, terremo per co fa fermiffima,cbe in Cbriflo Giefu fu efieguita la giufli 
tta di Dio per tutto quello che tutti gli huomini baueuano i tifino a quel dì 
mancato, o erano per mancar in tutti ifecoli nell'auenire,di quella oblila 
none che baueuano con elfo lui di douerc amarlo &riuerirlo fiopratuttè 
le coffe, cioéfper effere meglio intejòjcbe Dio padre Offendo non meno pie 
tofo che giuffojnolle eseguire inGiefu Cbrifiofoloffuo proprio , & unico 
figliuolo tutto il rigore di tutta quella giuftitia che egli doueua effettóre 
contra tutti gli buomini paffuti , & futuri per tutte l'empietà & / celerà- 
tnge coft fatti , come da douerfi fare in eterno da tutti loro in tutti t mo- 
di ejr per tutti i tempi, & certa coffa è che Cbriflo Gieffu non polo riconob- 
be mje, yr accetto perfuoi tutti i peccati di tutti gli huomini ,&pertut 
ti, & per ciafcuno d'effi uenne accufato & incolpato dinanzi al padre nò 
altramente, che ffc egli proprio l'baucffe cZuerità,& effettualmente com 
me/Ji ,ma ancora fu condennato, & punito per tutti con tutto quel rigore 
& gahigoycolquale doueuamo ejfer condennati,& puniti noi mede firn, 
je egli bum, le agnello di Dio non haueffe prefe per fue , & fòprafe tolte 
f ,P e ; Da,la( l ual cofapotemo indubitatamente cauar e, prima 
cbeil dolore che fojferì Giefu Cbriflo falò [opra il legno della Croce, fu af 
fai maggior di tutti i dolori che babbiano mai [offerto , o fla per [offerire 
mai tutti gli buommi in tutte le morti & tormenti loro(fe fi poncflcro tut 
U tvfieme in un luogo) poiché tutti gli ftratq. & tutti gli feberni, & tutte 
le pene che pati Giefu Cbriflo nella fua morte fono cofi noflre (banèdole 
[offerte /blamente per noi ) & cofi che ne paterno, altri douemo rnler in 
«/contro, & per ammenda de noftrifaUUomefe propriamente [haueffi- 
mo patite & /offerte noi fi e/fi , & dubitarono ancora ,o che il pretiofik. 
mo fangue di Cbùflo nonfitffebajìeuole a lattare ogni maccbia,& purgar 
a da tutte le lordcgge, & brutture noflre, ò di non ej/ere yuflificati nel 
coffetto di Dio mediante fi grande obedientia , & tanti tormenti delfuo 
unigenito & amatiffimo figliuolo t che affettiamo noi pm dilettiffmi pa- 
dri & frateglt i non uolemo noi effere piu toflojomiglianti al nuouo padre 
fanto &óiu ino , che alla uecchia madre nofira tuttofa & corrottafcbe a- 
fpettiamo piu {dico) padri cir frategh dilettifflmi inonè queflo quel dì fe 
Ilei (fimo, quel fanti ffimo giorno tanto predetto, quella tanto affettata lu- 
ce, neUaquale s' adempirono tutte le profetici fi uerificano tutte lepro- 
mejjioni t y illuminarono tutte le cartel perche adunque padri , & frate - 
gli non lafciamo l'imagtne antica i Marno, <jr pigliamo la figura noueU 
la di aefu Cbriflo tflenoi di figliuoli d'ira & di trifìitia [temo botri ritor 
nati figliuoli di gratta & d'ali egregia, perche non corriamo ad abbrac- 
cl f re . j.W° croci fifio i perche no coniamo a baciarlo ipbe tememo noi pa 
dn < di che dubitiamo noi/fategli f andiamo mercntemente, andiamo, di 
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buffimi col cuore contrito , & bumiliato ad abbracciar il noflro Giefu,a 
baciare ilnofbro Cbrislo. Lodiamo padri, cifrategli il noflro Signore. t\m 
gratiamo frategli,et padri il noflro Dio,adoriamo tutti parimente il Crea 
tore,& Saldatore noflro . Ma oime padri :oime frategli,ome tutti quan- 
ti che uifla\ borr enda, che fpcttacolo fiero che acerba che fpauentofa , che 
crudele indegnità ci s'apprefenta dinanzi a gl' occhi f non è queflo il no- 
flro Giefuhon è queflo il noflro Chrijloio Giefu Chriflo benedetto, padre 
noflro, e figliuolo di Dio , chi t'Ija cofi concio l chi t'ha cofi malgouerno l 
Quai mani prefero il Sig.della terrai Qualingua condennò il I\e del cie- 
lol Quai chiodi confi ff ero lo Dio della naturai oime padri, ohne frategli , 
o ime tutti quanti, non è qucfla quella fereniffima fronte che uolge con pie 
ciol cenno & tranquilla Cuniuerfo tutto quanto i & horaflafj'o ) cinta £ 
ognintorno di pungentffime (pine trabocca fangue ampiamente pertut- 
tiilati. Queflo non è quel purffimogiufliffimo, & beatffimo petto, do- 
ue alberga l'infinita fa piemia del Tadre , l'infinita potenza del figliuolo, 
l'infinito amore dello fpirito fantoi & hora,laffo, trafitto, aperto,& fora- 
to da feeleratffimo cuore , da ingiuflffima mano , da crudeliffimo ferro 
uerfi per larghffima piagha acqua & fangue da tutte le parti abbondan 
tffimamente . Et qucfle non fon quelle potenti fisime mani , & mnoc en- 
ti sftm e , le quali di non nulla crearono parimente il cielo , & la terra i 
& bora ( laffo ) confitte da acutisftmi chiodi infieme con quefli miferisfi 
mi , <& fanti s fimi piedi grondano fangue da tutti i uerfi, oime padri > oi- 
me frategli , oime tutti quanti , Chriflo mifericordiojo per cibargli nel 
difi erto fece loro piouere larghifsimamente dolcisfima manna , & eglino 
ingrati gli diedero a pena amari s fimo fiele , Chriflo pietofo ( effondo esft 
affetalQnon folo traffe di durifsima pietra copiofifsimo fonte, & firefehif- 
fimo per dar lor ber e, ma couerfe ancora l'acqua in precioft sfimo utno, et 
eglino crudeli gli porfero fcarfiamente aceto corrotto: Chriflo benigni f si- 
mo gli difefe ac cufati, gli confolò afflitti :gli guarì infermi ; esfi ffiietatisfi 
mi l'accufarono innocete, fa fflijfero fernet cagione fil batterono feirga col 
pa;Cbriflo finalmente con pietà inuditagli rifufeitò morti , & esft con in- 
udita crudelità Camma girono uiuo.i ingratisfimi petti, ò animi crude- 
li fimi, o ferocisfimi cuori, chi farà inai per tempo neffiuno in uerun luogo 
il quale non ui biafimi,non ui odtj , non ui perfeguiti i Quali fegni pole- 
na tc uoi perfidifsima gente, & oflinati fisima, non dico hauere ma defìde - 
rare,o maggiori,opiu certi che colui àlquale uoi crocifiggevate, era il ne 
ro figliuolo di Dio, fattore del cielo & della terra, che quegli flesfi che ue 
defi e & udifle uoi mede firn lil Sole feurò : gli abis fi tremarono , tutto il 
mondo flupefecei^r temette, oime padri , oime frategli, oime tutti quan- 
ti. lo temo di fxueUare, io non ofo aprire piu la bocca, io tremo di pan~ 
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va, & d'orrore , confiderando con che bumiltà , con quanta fonane fio - 
ne , con quale manfuctudine fi lafciaffe , ferrea aprir mai quella fanti ft- 
ma bocca, & eloquentijfima , pigliare , legare , fchenùre , percuote- 
re , & crocifiggere da tanti , & co fi fatti ladroni , con tanti , & fi fat- 
ti martiri j colui , il quale non folo peccò mai , ma ne conobbe ancora , 
che cofa peccato fi fujfe , & che poteua non folo , òfcampare fuggendo, 
o difender fi con le forge, o ributtargli con le parole , ma etiandio tornar- 
gli in cenere a un guardo Colo, ò incredibile patienga , gir incomparabile % 
qual cofa fi può non che trouar e, fingere , ò piu nuoua, o men ragioner- 
ie, che (e fendo Ureo accufato) (ia punito ^innocente l chi udì mai piu 
che il feruofacejfe il debito, & il padrone douejfe fodis farlo 1 Douefi tro - 
uà piu mai , che la creatura fallaffe ,gr il Creatore ne fofferiffe le pene i 
Quando s'intefd,fe non quella uolta,che l'buomopeccajfe , & d/o fuffe 
gafiigatol oime padri, oime frategli, oime tutti quanti, qual fia di noi 
tanto duro, tanto crudele , tanto fuperbo , angi tanto empio, tanto in- 
grato , tanto peruerfo , & nemico di fe mede fimo, il quale, ueggendo il 
fuo Signore,il fuo \e,ilfuo Dio, tanto uilmente, tanto atrocemente, tanto 
federatamente folo per liberarlo dal peccato, dalla morte , & dal Dhno 
nio ,di (pregiato, flagellato , & morto, non pianga a caldi occhi , non fi 
dolga amari f imamente , non fi lamenti infino alla morte, difponendofi 
con tutto il cuore di mai piu non uolerlo offendere , & quafi crocifiggere 
un'altra uolta l Quanti fono gli oblighi Signor nofiro , quanti i meriti , 
quanti i benefitij,cbc noi douemo riconofcere dalla bontà , dalla mifericor 
dia, & dalla palone inacquante grafie douemo rendere a quelle (pine i 
quante a quella piagai quante a quefti chiodi ima molto piu, & uia mag- 
gioria quello immenfo ardore# quella infinita benmolenga , a quello in- 
decibile affetto che ti conftrinfe per tua uolontà ad amar ci, liberarci ,giu- 
ftificarci, o Signor nofiro pietofifimo qual padre i qual figliuolo ( qual 
fratello iquale amico o parente fece mai per alcuno de i fuoi magg iori , 
a cui fuffe infinitamente tenuto , & pregato da lui quello che hai fatto tu 
fpontaneamente c.iefu Chrifio figliuoldi Dio,& Hcdel'uniuerfo per noi 
tutti che femo nulla, &non olo t'hauemo beneficato# predato, ma rifiu- 
tato, & offefo i Tuo aiefu Chrifio pifffimo non folo uolefii morire per 
noi peccatori , non folo ci uolefii donare te lìeffo & la tua dolciffima,e pu- 
rijfima, e preti ofijfima uita,ma ancora tutta la giuftitia tua jutta l' innoce 
ga tua, tutta la fatuità tua , et breuemente tutte le bontà , & perfettionì 
tue fono hoggi (la tua gran mercè ) diuentate noflr e.o mudilo beneficio , 
o fingularifjimo dono , o ineffabile carità , o pietà non mai piu ufata , a 
gratta fopra tutte le grafie , che fuffero mai fatte , & che unqua fi 
debbano fare , chi potrà mai non dico con la lingua , ma col penftero,non 
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dico ringratiarejna confeffar angi comprendere quanto egli debba a Già 
fu Cbritto crocifijfo redentore fuoiCeffi Dio uenerandi padri , & fategli, 
che alcuno ftritroui fra tutti i Cbrifìiani , non che in quella città diuotiffi- 
ma,& in que fio fantifjimo luogo, il quale fiacofi lungi trauiato dalla ne- 
ra froda maeflra ,& tanto fuori d ogni diritto conoficimento, accecato , o 
dalla fua peruerfa ambii ione propria , ò dagli afluti inganni del comune 
auuerfarto noftro,cbe egli non uoglia ne ricono feere cotal beneficiarne ac 
tettare cotanto dono dalla bontà, & largherà di Gieju Cbnflo.O non me 
no mifero & infelice che fuperbo,& ignorante colui , ilquale appo Dio è 
pretta ftoltitia, crede follemente di poterfi acquiilare il Regno del Cielo, e 
procacciar fi la aita eterna con le fue forge mede (irne, & non fa inganna- 
to dal Dimonio che chiunque confida di poterfi giuflificare , <& impetrare 
la rimeffione de i fuoi peccati perfeflejfo,o nò conof :e quanto fuJJ'ero gra 
di,o diffida de i meriti della giuflitia della morte, & delle promeffe di àie 
fu Chriflo.'Njuno può uener abili padri, & finitegli confeguire la patria ce 
lefie,il quale non obedifea a i comandamenti di Dio, & muno può obedi- 
reai comandamenti di Dio il quale non obedifea a i comandamenti di Dio 
& ninno può obedire a i comandamenti di Dio ilqual non ami Giefu Cbri 
fio. T^jrno può amare Giefu Cbriflo,il quale non lo conofca.'bfiuno il può 
conofceràl quale non fappia,& tenga per fermo che egli foto, & non al- 
tri, ne ba con lo fpargimento del Jangue fuo liberati dallo imperio della leg 
ge, tolti dalla tirannide del peccato, tratti dalle mani della morte, & per 
tonfegunrga del Dimonio, & condottici finalmente nel Regno di Dio , & 
per fai ci quiui(folo che habbiamo fedc,&- crediamo nel uangdo)feliciffi 
mi,& beaùjfimi in ( empiterno. T^oi dunque CbriSlianiffimi , & religio f/f 
ftmi,maggiori miei, credendo alla felice nouella degli u ipofloli con fmee 
ra,& indubitata fcde,& dando tutta la lode, tutto il pregio , & tuttala 
gloria della noftragiufiificatione olla mifericor dia , & benignità di Dio, 
& confidatici filamento nella pojfcfjionc,& meriti di Giefu Cbriflo croci 
fiffo fuo figliuolo, crederemo ueracemente , & coralmente , confeffaremo 
lui folo, donatoci dalfuo cclclleTadre,& diuenuto noflra beneditione,& 
ttoflra giujlificationefauerci prima faluati con la fua morte, & bora man 
tenerci con la fua grafia jl che fatto,confeguiremo filatamente tutti , & 
trei doni dello jpirito/anto, Fede, Speranza , & Carità , de i quali armati 
potremo comparire confidcntijfmamentc dinanzi a qualunque tribunal 
di qualunche giudice, ancor a nell’ultimo^ tremendo dì delgiuditio, fen 
ga punto temere, che ne la leggerne il Dimonio ci poffano non che condan 
nare^tccufare,& ficuriffimi che Dio(comenha promeffo con lafua boc- 
ca)ne rictuctà benigmfjìmamente , beatificandoci perfempre nel t{egno 
juo.jicccttiamo dunque accettiamo bonorandijfimi padri miei,& dilptfif 
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fimi fategli in Chrifio Ciefu la giuflifi catione di ciefu Chrifio crocifijjò, 
abbracciamo la fuagiuflitia facciamo nofiri (mediante lafedejgli mijle- 
rifuoijncQrporiamocì tutti in ciefu Chrifio uero Intorno ,& uero Dio, cer 
tifimi chefe crederemo indubitatamente all'Euangelo , & daremo fede 
certa allefue promeffe,diuentaremo di figliuoli d'Adamo figlinoli di Dio , 
& confegucntemente frategliyC coeredi di Ciefu c hrifto benedetto, a ad 
fta lode /empitemi, gloria, &• bonore per li fecola di tutti ifccoU. 
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Moggi Signor che fopral fanto legno 
(Ter ricourame da gli eterni mali) 
Tendejli morto , de miei tanti , & tali 
Falli a chieder perdon pentito uegno 
Fife ben Signor mio varcato holfegno 
Amando eguale a te cofe mortali ) 
Perdonami Signor, che con quefle ali 
Volo anche <pe[fo al tuoflellantc \egno. 
Dunque debbo io perir, fe quefle mani , 

S e quefii fanti pii, d'acuti chiodi 
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Crudelmente /pregialo in] mille modi , 

V ikffmta fojfrifli acerba morte. 
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ORATIONE DI M. 


G IO. battista pigna. ^ 

ARGOMENTO. 

Essendo morto Francefco Secondo Re di Francia in età puerile il Pigna 
huomodottilàimo & eccellente de tempi noftri. Oc Secretarlo del. Duca di Fer- 
rara difle la fcguentcOration funerale alla presenza del predetto Duca, nella 
quale hauendo con.'bcllifsimo & gentil modo difeorfo intorno alla grandezza 
dell’ariimo di quel Re,moftra quanto lì potetiauo prometter di lui fé egli fotte 
uiuuto. Ma perche il Pigna la recitò latina M. Giulèppe Orologio uirtuolo gio 
itane & di molto giuditio la traduiTe in uolgarc. 

Ss end# tre le cofe perle quali Ec~ 
cellentiffimo "Principe fi regge la co- 
munanza de gli huomini, lenirmi, le 
Leggi, & la\eligione, defendendoft 
con le .Armi quelle cofir che fi poffieg - 
gono , & acquiflandofene delle altre, 
ufiindo fi poi & le diffiefe , gir le acqui- 
flate,per uirtu delle leggi , per meggo 
della Religione fi uien a conoficer poi 
la perfiettione dell’ufiarle. Di maniera 
che fi pofifiono paragonare le *Armi al 
la parte piu forte dell’animo , le leg- 
gi human e al fienfio,& le diurne alla intelligenza . Onde fie defideriamo la 
perfetta gloria , qual potrà effier piu perfetta di quella , che non fi fer- 
mando nelle uane lodi de nomi, tranfeende alla nera & f empiterna felui- 
tàlconla quale uinc endo le onde deile humane attioni, ancora che (degna 
tefeorremo una lunga nauigatione no lafciàdo alcuna cofa alla fortuna, 
allaforza,ne alla ignoranza*, con la quale ancora è neceffario che le fati- 
che noflre degne di molte lodi ,cedino a una molto piu lodeuol quiete* Sono 
le guerre in uero colme digloria,girando tutto l mondo a modo loro, e non 
ijdegnandofi Iddio perfetti (fimo del nome d' Imperadore di eferciti. P{on 
dimeno non rimarranno finga grandijfime lodi le diligente che s’impie- 
."> gano 




L 1 B ^ a SECONDO. <5j 

gano in confermi- la pace, poi che per mago loro fi gode una giocòdijfima 
quiete trattando fi con ficuregga i negotu immani . Ma il (ulto diurno fa 
tendo a un pcrfettif imo fine uiene arifplendcr cofi nel tempo fofeo come 
nelfercno,& a porgere un frutto marauigliofo,poi che per lui fi dà di ma 
no alle armi co piu ardire , e ftobedifee alle leggi con maggior fermegga t 
che per la for toga, per lagiuflitia,o peri autorità del "Principe ,o $ qual 
fiuoglia altro inìiituto della militia, o delgouemo della città.Tfon fi ten 
nerogiamai congiuti da douero i Mar figlie fi con i Romani, ancora che ne 
gli e f ertiti loro baueffero fatte moli e ualorofe imprefe , & hauefiero co- 
municando le mere antie negotiato fedelmente con e(Jì loro , fenon quando 
bebbero battutoli ritratto di Diana del monte Auentino, allbora rimafero 
con incredibile ficuregga quieti perla comunione delle cofefacre. Confef 
fatta cofi S olone che gouernaua la \ep. per fauor di Minerua , come Tifi 
firato le guerre. Medefimamente foleua dire Licurgo che hauea impara- 
te le leggi da Apolline ,e Filippo il maneggiar la guerra, a fin che i popo 
li,ei foldati foffero piu fedeli, e faccffero meglio iìdouer loro. Di qui ueu 
nero J òtto nome di Marte e di Egeria, quelle deliberationi del Senato , & 
quelle legi oni che diedero l Imperio del mòdo a i Romani, iquali a quefio 
fine fet tome/fero il I{e delle cofe fiacre, al Tontefice MaJfimo,per prono ca 
rea chiedere i Ju premi honori con la necejfaria preminenza della fieligio 
ne. T^on prolungarono i Medi,i Terfiani,i Soriani,e quelli d' Egitto, i I{e 
gni loro, olirà treccio anni, come quelli eh' erano priui di quefìa pietà uer- 
Jo le cofe celefli . Vcdeuano i nofiri antichi quanto fo/fiero fimi furati i defi- 
derif degli buomini intorno a quefte cofe terrene , nellequali non pofifiono 
rimaner a pieno còtenti . El per quefio fi douea crederebbe quado efice lo 
ffiirito dal corpo, fie ne uoli in parte onde acqueti del tutto il de fiderio che 
non poffipa/fiar piu oltre. Et che ci fia data la cognitione della morte, a fin 
che ci conoficiamo come peregrini ncll’babitatione di quefio modo, e cono 
feedofi ci accendevano del defiderio della nofira propria habitatione, ma 
no tutti ugualmète,douendo cofi i trifii bauer il cafiigo delle loro ficelerag 
gini, cornei buoni il premio della fine eri tà loro. Dopo i piu faggi ricercati 
dotrouarono che in noi era un lume infiufio jion generato, come la cognitio 
ne de gl' animali che nò rimancua fpento ancor che fi fpegnejfe il fienfio,ag 
giungendo fottilififimc ragioni alle probabili , per lequah contemplammo 
& confiderauano l'immortalità dell' anime, di maniera che olirà la d fei 
piina di quefla affolutafiienga ,fott entrò la Religione per frenargli ajfet 
ti,e far temere i comandameli, per deliberatione de' piu prudenti. Tgoi al 
fine che fitamo ingòbrati dalla aera luce,habbiamo abbrai ciato il uer.o cui 
to I cefo dal cielo,no p fpauentar e gl'ingegni piu roggi, ma f ridurli a ere, 
dere fi mego de miracoli di Dio fia diuimtà,e a jberar la falute,come infici, 
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mari (Cuno ardore pieno di pietà ìcbe ne ffiingeffe a preporre le cofefacre 
alle profane ancora con manifefiiffimo pericolo della uita, paffando per il 
fuoco, e per le armi.Come fi mie quando alcuni pochi poueri , e bifognofi 
di tutte le cofe fuori che dello fpirito di Dio, per il quale diuennero di ma- 
niera grandi che fecero rimaner confufa la fapiega dei creò* indebolirò 
no le forge de gl lmperapori,da i quali fi /piccarono tante migliaia d'huo - 
mini che andar onoeon tanta cojlanga alla morte innanzi a purijfimi aitar- 
ti, non piu finti, o macchiati di J angue nero,che fegiamai alcuna Religio- 
ne fi fottomeffcle Armi* le Leggala uofira è quella che ha fpenta difipa 
ta,jparfa e pofiafi fiotto i piedi ogni uirtu che fia priua di lei . Terò Fran- 
cefco il Cbriftianiffìmo Re di Francia che uoi ìjonorate con quefla pompa 
funebre, e con facrifìci honoratijf.perla firettiffima paretela , per la fingo 
lare offeruanga, e per l’animo uoSlro affcltionato alla Maeflà Reale, anco 
ra che quafi fanciullo togliere l'imprefa digouernar con i fuoi freni, quei, 
popoli fi eri, e diuenuti molto piu, per fa cotinuatione della guerra,nel prin 
cipio delfico Regrtò,con la dignità "Papale, & con C autorità della Chiefa 
già di frutta, nondimeno umfè con la prudeirga,e con lagrandegga dell’ a 
nimo,la debolcggade gl'annifuoifa dura conditione delgouerno* la ma 
Uria detepi conofcendo che era da uincer tante diffickltà, co tutte le forge 
in quefto importantiff.negotio iella Religione, perche indebolita,non dirò 
fpenta quefia,rimangonogt huomini fpogliati dell' bumanità, e pieni di fie 
regga fi fciolgono l'amicitie di Cittadini, rouinano i Diagiflrati,e fi rifirin 
gono inpicciolluogo le grandeggede'Trincipi* fi riducono in fumo V e-, 
deua poi ch'era ojfitio di perfetto Rè, cono feerie rouine , & le loro cagio- 
ni ,e quelle che introduceuano danni uniuerfali, e che metteuano i ilari al 
fondo, ripararle .fermare quelli che cademmo, & ridriggare igia caduti , 
fempre preponedo il còmodo publico,al priuato, e che era tenuto piamele 
a cercar fiopra ogri altra cofa lafialute dell' ànime. Hauendo adunque cono 
fónte tutte quefìe cofe dirrggò i moti eccellete dell'animo fuo, la uiuegga. 
dell'ingegno,tutta la mente, e ogni fica opra a dar unagioueuole medicina 
a quel Regno in fermo, a riparar* corregerle cofe uitiofe ,etfopra tutto . 
Pianori del culto diuin«,e gli inibituri facri che fi f pregiano co troppo gra 
pericolo, onde quado con piacenolegga* clemega,quàdo con troppo gran 
ftigo, ritornò con preftegga* prudenga pei r quanto potemmo le forge fue. 
ogni cofa nel fuo primo ffdindore.Ma perche chi impiaga le leggi diurne , 
fa molto maggior danno poi' nell e Immane, (imitarono l'armi uerfo le Cor . 
ti dei G indici, mentre oberano piu rifcaldatelefcditioni degl'impij.Onde 
egli le traffe del corpo loro con facile e falutifera mano, ancora ebefoffero 
difficili da curare le piaghe loro . Sono quefle Corti, i Giudici pofti nelle 
fitta principali delle Troumcie del Regno , le quali fono de più Dottori 
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tot, un Tre fidente, & non pèffom e/fer di quella città doue èia Corte , ne 
tupojfono pigliar mogli, , & fono perpetui conquefia conditione , che 
facciano un mede/tmo ufficio, mutando a certi tempi le loro fedie, ne han- 
no fra loro alcuna porta per falire alla nobiltà . Ha quefla forma di giudi- 
co qualche (migliaia con quello degli Ephort de . acedemoni,&nò fu 
titrouata tanto peraflutia,quato pergr.m còmmoditi di ognuno, yolfe U 
I{eper!e quella parte della Ciuf litia che diflribuiffc le dignità fecondo! 
menti, & conferire i benefici ,& per queflo uienfolo amato da ognuno , 
Infoiando quella che da a ciafcuno quello che è Jìto, ancora contrai e flejfo , 
loro tutta libera, & per queflo s infiammano gli odq piu facilmente cera 
t Mini fin, che cantra di lui.fi s'aggiugne che a i tempi felici , il Trmcipe 
pigUauaJoLmente la cura delle armi, et delle co fc [acre, Infoiando quella 
del, indicare ad altri, non uolendo chefoffero tracciate le cofe alte, e de 
gne di chi ha l Imperio, per quefìepiu ba/fe,delle quali pojfono moltiha- 
uer cifra, per Ubi fogno chebano della diligere conjenfo di molti. Olirà 
quelto ejjendo due le cofe che hanno gran forga nelle Città l'h onore , e l u- 
tile U uno de quali è to/i proprio de i 'bf oblìi, come l'altro delia plebe , la 
V,™ Fr . ncìa fon è honorata,ne di armerie di dignità , conia quale fo- 
no difimtu bf obiti da i Tlebei,onde è una gran differenza fra lima et Cai 
tra parte del popolo. & era bijogno frenar la nobiltà con il freno del giudi 
ciò ferrga. il quale nodnrebbono ingiufiamcnte i ^obifretfoffener ebbero 
la loro ambinone con diinni e (fé fé de gli ignobili, i quali per goder pacifi- 
camente i loro beni s appoggiano agli huomini di gran fortuna, per e/fer 
ficuri fotta C ombra loro,& di qui uengono con grandi fimo danno delio - 
uerno Sfattimi, & gu amulinamentifi quali rimagono fi, enti , tutta uni- 
ta che i deboli fono dtfef/.conofcendo queflo il f{c F rance fio, bauendo co 
l occhio, e con l animo confidente diligentemente lefue Corti,& trouato 
le impiagate, tentò di pomi i rimedi opportunifieuàdo gli abufi & rime* 
tendoui con ogni diligenti e buon coniglio i membri refecatt,& hauen- 
doui introdotta la pietà,nide il fine defiderato delle fne fatiche. Onde de- 
ve ejjer paragonato a ciuf miano, che conofeiuta per opera di Agapito la 
Mera. fede,, tornado chefoffero ordinate le leggi, e pofìe per ordine lehebbe 
in rtuerenga per cagion della fi, eligionefiaquale ejjendo {pregiata da ^tla 
rtcofre de iGcthi,hanendolafciato quel culto che egU filetta tener, rima 
fe unto dopo la rouinadelfuo Imperio , &fedufiianofu chiamato poi , 
perche non farà queflo fe meriteuolmente detto ChriftiamJJmo ? tanto 
trauagliatofollecito,& confi ante, per la Maefià di Dio, non in tempi quie 
U,ma da ogni parte moleflifmifSe quello fu detto felice perla difiofitio- 
ne delle leggi, perche nonjì dirà ilmedefmo di queflo, che ritornò in ulta 
la ctuflitia qua fi del tutto fienta>co maggior lode in nero , ebefe hauejfe 
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non folamcnte ordinate j»a anco ritrouat e le leggi ì Se gl orlo fo , perche 
con il braccio di Belli fario, e di Tfarjete / cacciò i nemici , perche no dirà 
il mede fimo di quefio che fece quefte cofe con quel ualore che fcefc in lui, 
da i fuoi Trogenitori,& dal ^ loriofiffìmo fuo Tadre,era tenuto per la fua 
propria, non per l'altrui uirtu,da imitar ehlqual ha dato un tal affaggio del 
fuogenerofo animo, che fi douea trasformare le fferarrge che fi bauea di 
lui per le cofe fatte eccellentemente in guerra, in certe lodi ì il quale feèle 
cito a paragonar le cojc picciole alle grandi, ritenne animofamente dopo 
molte 'zuffe per prometter di fe (leffo feliciff.mc imprefeja S colia , detta 
altre uolte Caledonia,cbe egli hauea unita al pegnc di Francia, bauendo 
prefa per moglie Maria che tie era Keina,in quejia triftiffìma conditione 
de tempi, con un lungo aJfcdio,bauendoui fpeffo con ogni prevegga man- 
date molte infegne Francefi per foccorrerlailiaurebbe in ogni modo con 
fermata la frer aliga che s hauea di lui con le attionifenon rimaneua mor 
tonclfiorire dei fuoi frutti, e nei fuoi piu uerdi anni,& bau r ebbe dato co 
pimento al tutto, & con le cofe poco fa dette, & con il teflimonio della fui 
matura prudera che non douea effer tralafciata come neruo delle noflre 
ragioni, quando nel principio del fuo regno uolfe, che f offe fermo & (labi 
le tutto quello chel Tadre haueua conclufo nella pace con il pe carotico , 
non dando indino alcuno di animo remeffo,ouer opinato , facendo quello 
che rìcercaua il debito da fede & la occafione,il debito perla parentela , 
la fede per la uertu Ideale da occafone fedendo fi che quel pe potentifs. 
era piu prefto degno di ogni rifletto che di effer tenuto in poca iìima . Et 
fe fono fate tutte quefle cofe, ne gli anni fuoi giouanili, nel primo anno del 
fuo regno, ne le ftrettegje de tempi, per lo fflendore d'iddio, per la falueg 
padelle genti, & pei il motto, & her editano pegno, con configlio forge, 
con gran giudicio & congrandijjimo animo prefiamente,& felicemente, 
qual Confole, o Dittatore, o Cefiare douerà ejferli preferitohontra ilquale 
la natura & la fortuna haueano di modo congiurato, che ancor fanciullo 
con la fua fola uertu uincendo l'una,& l'altra trionfò della fua propria glo 
ria. Solo in quefia parte è degno di compaff ione, che fu fi e tolto di uita ffun 
tondo apena la fua uirtu nelle anioni del mondo . hi gioitane infelice » 
qual corfo di uita che a gli huomini di poca fortuna fiuole effer lungbijfi - 
mo a queflograndiffimo Trtncipe non ba potuto giunger alla metà , effe n 
do felice perle cofe f att e, & douendo effer molto piu per le incominciate, 
& felicijfimo poi per i tbefori dell'animo fuo.Se la morte tal boradiuertif 
fe a chi more qualche infamia, o infelicità che gli fourafiaua , bora taglia 
importunamente certifftmi fucceffi,& honori ecceUentiffmi , per la inui 
dia del defiino uerfo quel pe,& uerfo di noi. pagioneuolmente adunque 
jllfonfo ni ramaricate fra uoi mede fimo del cafo cmpafiìoncuole del pe 
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Francefilo Secondo , uedendo ffegner tanti frutti d'imprefie che doueuano 
crefcere con quefìa fertili/fima pianta, & deftderando quel I{e , neiquale 
tnirauate tal bora Henri co Vr incip e uoflro, il qual e feguendo i uefiigi del 
padre, ui conofceua per fuo affettionatiffimo,& pronto in tutte le cof ?, ho 
lendo che fofle confapeuole tante uolte,& autore dei fuoi configli , non 
folamente quando erauateprefente a quei fecreti <&■ importantijjìmi ne- 
gotij della mattina , ma ancora quando erauate lontano con lettere et con 
buomini mandati eff resamente. Vi ramaricate con la frauda , che fta iu 
coft poco tempo rima fa priua di due I{e . E quella confolatione che per la 
infelice morte d e II' uno fi pigli aua già nella uerde età dell'altro, è tolta da 
quefla feconda in felicità. Vi rammaricate con il C hrt (liane fimo , che fta 
priuo del J{e CbrifUanifJìmo, per le fiamme di pietà del qual e , & per i 
cui lumi rimaneua lucido & purgato. Nondimeno rimane ^ ilfonfo l'ani- 
mo uoflro con folate indiarlo i x. che ua con felicita ufeendo della fanciul 
le^ga , rapprefentandofi per eloquenza & per uiuezja di /finto am nuo 
uo H ercoleThebano in Francia, uedendo che fuelta una pianta di Henri - 
co^be non uien a meno l'altra, uedendo che la Reina digniffima del nome 
Ideale , & di ogni grandezza , con rifoluto configlio, & con matura pru- 
denza ba acchetate tutte le cofe che dauano tr .maglio nella improuifa & 
acerba morte del figliuolo. Vedendo ancora quello che ut deue effer di ma 
rauigliofa confolatione in queflo ultimo cordoglio coft grande , & in que- 
fla coft gran perdita, che i primi del fiegno come nuoui Claroni di 
~d c bilie , hanno con unione degli animi loro , hanno prefa la 
Tutela del I{e Carlo , & la /òpra intendenza di tutte 
le cofe, con il perfetto gouerno dei quali , come 
gloriofo, sinflituirà in un ottimo Tnncipa - 
to, & fi conferuerà in tanto il fiegno 
in pace, & imparar anno tutti i 
\ r Trine ipi quanto tagliano 

ne i gouemideipo 
poli le libere 
conful- 

tatione de gli huomini 
grandi . 
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ARGOMENTO. 

POI che fu fatto ImpFerdinando fratello di Carlo V-Tnip-furon manda- 
ti Oratori a rallegrarli della Tua ciabattone da Signori Vinitiani, gli fu adun- 
que detta la prefente oratione.La qual contiene le lodi di Ferdinando. 

E R molte cagioni Imperador Ferdi- 
nando, la noftra l\ep.ha ricettato gran 
difflma allegrezza come ella intefe 
che V. Mae/là entrò al gouemo dell' 
Imperio, pcrcioche (landò noi neluo- 
Jlro Chrifiiano et ufato ordine ejua/i co 
me in patrimonio lafciatoci da noflri 
maggiori,^ douendo in quello xonii- 
nouare cioè riportando noi ogni no- 
fra cura al nero cuito di Dio , & alla 
pace , & douendoci fempre riportar 
queflo, udendo uoi Re innanzi a tutti 
gli altri I{e che fono al prefente ,& che già molti anni fono flati, fatto Im 
peraiorreligiofiffimo & amanlijfimo della pace, con tutto che qtiefla nuo 
ua piacejfe a ogniuno, nondimeno ella ha piaciuto piu alla noflra flepu- 
blica i grandemente chrifliana & amantijfima della pace . Qjtefle due 
cofe,o Cefare jtuguflo fon comuni fra uoi & la noflra I{epublica,uera- 
mentecofe regali & imperatorie, percioche doue piamente & caHamen 
te fi honora Dio,quiui non può uenir calamità alcuna che fta lunga, & da 
quefla pietà uerfo Dio Ott. Maff. qua fi comedo madre nafeono tutte le 
uirttt fue figliole,neceffarie a coloro che fonpofli nell’altrui podeflà,a tut 
tipopolari & gioconde . Et lo fludio della pace non può punto efler fepa- 
rato & diuifo dalla prudenza, dalla feientia dell'arte militare, dalla lode 
Imperatoria & dal maneggiar delle guerre, percioche fe fi prende necef 
fariamente a far guerra, queflo amene per uiuer in pace tranquillamente 

et con 
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& con felicità jtuegna che molti fpejfo ingannati danna certa fpetie a- 
dombrata di lode, non pen fino ad altro che a far maggiori i confini de f{e 
gni loro. La qual opinione Dio uoglia che qualche uolta lo Intorno la [cacci 
da fe.Et certo ft fcaccierà Ferdinando, col uoflro e fonpio , percioche uoi 
non cercate co fa alcuna con maggior (ludio & con maggior diligenza ,fe 
non che color tutti che uiuono fono il uoflro Imperio honorino & riueri- 
f chino Iddio Ott.7rlaJf.Da quello fonte di pietà dcriuano tutte quelle co- 
fé degne di laude, cioè che uoi difendetegli afflitti dalle ingturie tollera- 
tegli huomini buoni con honori , opprimete gli empi , & finalmente noi 
mede fimo rendete humile & quieto. Quinci nafice quella benignità, quin- 
ci,qucl difpregio marauigliofo delle cofe di quello mondo, ricordando uoi 
frefl'o i diuini benefici datici da Dio,& dicendo ch'il Cielo, gli arbori , gli 
animali cofi diuerfi tra loro, ricchezze di Dio & della natura , fon crea- 
ti per ufo dello huomo,& però intendendo noi eh' a I{e , & agli Impera - 
dori dati al Mondo per uolontà diurna fi conuien la beneficenza , hauete 
fino a qui dato opera,che ogniuno di coloro che fon ui fiuti nel uoflro l{e- 
gno babbian prouato la uoflra benignità, & da bora inanngi procaccere- 
te eh' ogniuno che uiuerà fiotto il uoflro Imperio, faccia efficriega della me 
definta uoflra benignità.V oi con fider andò lajomma clemenza di Dio, il 
qual uuol che i buoni & i rei riccuino i commodi che procedono dal lume 
dal Sole & dal fuo fplendore,uolete ejf et lontano da ogni crudeltà , miti- 
gate incontanente lira,& fpejfo date perdono alla fragilità fiumana . Ma 
lo fludio della pace, la qual C brillo datordi tutti / beni, ne lafciò * 
quante ella habbia partorito in uoi uirtu, Dio uoleffe che coloro lo po- 
tejfero aficoltare , che ft danno con tanta cura alla guerra . Ter la co- 
rninone delle lingue & di tutte le prime arti piu fiecrete ,& per la feien 
tia delle cofe piu eccellenti della natura , & per la ricordanza di tutte le 
hiflorie cute fio animo uoflro moderato ui ha partorito quello regai & ue 
rumente diuino penfìero della pace, e ha etiandio partorito quell' amor, o 
piu toflo quella carità che ui porta tutta Lamagna che dico io Lamagnal 
tutti i popoli & tutte le na doni. Et che finalmente ui partorirà il mede fi- 
mo Audio preffo a Dio beata et immortai uita,la qual cofa per lo beneficio 
gr commodo d' ogniuno indugi molto a uenire,poi che neffuno huomo è na 
to immortale . S'aggiugne a quefte ragioni giufliffime della noflra 
letitia, la buona uolontà della Maeflà uoflra in molte cofe uerfo di noi, 
s'aggiugne che uoi fiele creato Imperato r di flirpe nobilijfima & fempre 
congiuntiffima con la noflra Ifepub.Et per non mi diflender a ragionar di 
Filippo \egnator di tanti popoli , & la fidando J lardi molti altri I{e pre- 
flantiffimi in ogni maniera di uirtufliabbiamo i Ce fari uoflri maggiori , & 
Carlo Quinto uoflro fratello al qual uoi fuccedete ojferuato fempre i 
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predetti con una certa [ingoiar uofira riuerema . Egli Trincipe fingola- 
rijfimo tra tutte le memorie degli huomini , d'ingegno fieramente diurno, 
et di profondo et dalto intelletto , non bar ebbe potuto dimojìrar piu la mo 
dejlia dell'animo fuo, (ir addolcir il noiiro defiderio , che con la diligenza 
la quale egli ha pofto in far che uoi fuoi fratello partecipe delle fue uirtu ,e 
di [incera & buona uolontà uerfo il nojlro S enato,gli/iiccediate nell Im- 
perio. Moli e [ono le cofe illujìri fatte da Carlo Quinto cof in tempo di pa 
ce come di guerra, le quali faranno ancora mar auigliar i pojleri, & gli 
faranno marauigliar di modo , cb'ejf le giudicheranno a pena effer fatte 
daunobuomo . Manejfuna cofaè che poffa piu dimoftrar il Juo inge- 
gno , & che po/fa far piu marauigliar e & flupir gli buomini d'intel- 
letto che quejto fuo partito che egli ha prefo di rmunliara uoi l'Imperio, 
C2r a Filippo fuo figliuolo a lui famigliarne il gouemo di tanti Hegni , & 
auegna che altrimente pareffe a coloro , i quali mifurano tutte le co/e con 
un Hano ffilendor di gloria, nondimeno fe noi confideriam, molto bene , 
egli non puotedar maggior ne piu illuflre tcjlimomo che queflo del fuo 
prudente giudicio, della [ua moderatone, del fuo fraterno , tfr pater- 
no amore, percioche fapienga fu quella , dijfrcg^ata ogni defiderio di 
laude , [occeffe piu notte felicemente l imprefe, conferitala piu uolte la 
Chrifìiana fjpublica, ritirandofi quafi ad un Mare in porto , feguitar 
Dio & uiuo quafi morire, per aggiugner poco dopo allauita immorta- 
le . Fu grata la dijpofition dell'animo in difpre^gar tanto, & co fi lar- 
go imperio, tanti ornamenti , tanti honon , tante uaric& duerfe oc - 
cafoni d accrefccr la gloria . Ma quanto fu regai , quanto cof a nuoua 
all'hora eh' ([fendo egli uiuo , uolle che Filippo fio figliuolo, foffe ap- 
pellato Ife di tanti fiegni , & che il fratello fofi'e chiamato Imperado- 
retper fentir ogni dì le lodi dell'uno & dell'altro t Etfe uoi non fofte 
inf rutto & pratico agiufl amente , tir moderatamente gouemar l'Im- 
perio, & che uoi non dimofirafle con gran marauigliad'ogniuno che in 
uoi fono tutte le uirtu I \tgie, harefìe onde prender il modo di regger 
l'imperio , imitando le [empio che uoi bautte in cafa di uoflro fratello. 
Ma innanzi cheuoifalifeaquefo grado , uoi rifflendeuate di tutte le 
uirtu imperatorie , di modo che fi come uoi fetefemprefiato fomiglian- 
te a Carlo Ccfare , & ueramcntc fuo degno fniteUo , cofi fi ha tenuto per 
fermo che uoi f ilo fiele fiato degniffìmo di foce edere a quello Imperador. 
H abbiamo breuemente efpoflo le caufe della noftra allegrerga . Et per 
mofirar quefia lentia non folamente a uoi Imperador ^iugufio , ma per 
farne anco tefiimonian^a a tutto l'uniuerfo Mondo , fiamo uenuti Orato- 
ri mandati a uoi dalla noftra I{epublica a rallegrarci , che per rifletto di 
queflo nobili/fimo uoflro Imperio , uifia accrefciuta tanta autorità, & 
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potala , & tanto filendor quanto fiufi poteva & che noi fiele mefToin 
quel luogo nel qual uenvono nrruLni in..a~i-L ' • H J 



di è ella per douer riportar alla Germania ! quella giuftitià , quella ***, 
den^a, queUa moderarla d animo, quella continenti celebrata pertut - 

ac 

acc oro cheui obediranno per queflo uoftro nuouo accrefcimento di de - 
gnitat Quel antico detto che lo buome è dìo all’altro huomo ,ficomeuoi 

{ a JZn T lf,g at ar ne diraltro 'f e non cl ^gU dimoflra ! & da ad 
r s ^f^laqualnoi dobbiamo conofcerche lo 
huom° é nato a ufo & a prò degli altri buomini, & auegna che queflo 

R e Til rZ 0 P 7 Ut “ ’ fi [onuiene invanì ogni altro a i 

Impera dori , come coloro che hanno autorità & degniti gran - 
diffima fopra tutta gl, altri. Fai fete fatto tutore & padre d infinita mol- 
tnuime di mortali & per dir le parole del Toeta , Taflore . Ogni pode - 

ftào preminenza di dominio uien da Dio. Chi l'ufa moderatamente , & 
che ha l occhio nonafuo, commodi , ma all'altrui prò fifafomigliantea 

ùu27ofi7 m r raC]l ' ÌfU0 f 11 A* oFtop'r'dor , fi come é dono 
> co fi è ‘l u f c ? meuno efempio a popoli , alla cui effige ogni uno fi 

UMai a em7ì glt<trfi 7 D,0ni fi° sira ™f™ofi diletta, la del 

le Mathematice , nonfiuedeua altro per tutto che triangoli, ma quando 

datofi a piaceri , cominciò a diflregiar le di fcipline , il popolo (Zini fe a 

radar 7°” ' U **** 0 W* 

radon Ferdinando , noi intendiamo che quefla noflra all erre?? a fia a 

7h2ana r,a ’ Z a co1 *™ do Germania , dr della % epublica 

ro dlr Lu r^°‘ hal ; bun !r COmp,Ut0 lt B icio che nè fi at0 eommef- 
fo de U^Amba filaria , il qual fu , acciocbe noi ci allegrammo di que- 
fla uoHra grande^ , dr acaochenoi ui dimoflra, (fimo le cagion del 

U T Sm, ° ■ « UU~ mi 

le mrtu della Maefla uoflra tocco pur una quantunque minima par - 
te . Habbiam detto poco , ma quanto bafla per moflrarui la letitia 
che ha ritenuto la nofìra \epublica perlauoftra efaltatione. Leno. 
Jtre chiartffime &gran uirtufi moflraramo fempre altrui con lo Jblen- 
tZ n°v n Bm °r et r ndi0 oltre a,la ricordanza che fi farà della 

utiondi^f ra r 7 f °7T a l °Ì e ' fcr ‘ tt0ri de “ e c °fi e n °fi re * 

tatton di Xenofonte che abbraccio inunpicciol libretto lelodi d ve fi- 
laci , firiuerr anno libri defitti uoflri illuflri , filamento a ufo dicolor 
che hanno a uenire . Male uoflr e impor tantieme occupazioni neammo. 
tufeono tacitamente che noi faccum fine . T^oi facciamo fine , de fiderai- 
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do con ogni feritore , che fi come noi con incredibil piacer dell animo no- 
firo ui guardiamo Imperadore, cofi lungamente ,& beatamente muta- 
te in queflo altijfimo luogo udendo (feffio i fatti notabili , fi come noi ba- 
. mete cominciato de i f{e uoflrì jìgliuoli>abbracciando e lafciando uoi 
i nepoti de i nepoti di Carlo uojlro fratello a luifomiglianti , i 
quai tutti guardando i domestici efempi de lor mag- 
giori , fieno non fidamente beredi della lode che 

hebbero il padre , & l’auo , ma deli' amor . .. ; 

* • (incero ,& puro che effi hebbe- 

* - . ro alla /{epublica . 
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ARGOME TO. 

Iacopo Cornar© figliuol già di Giorgio Cornaro i! Grande cffendo Ra- 
to Capiranoa Padoual anno m d xxxi • 1 i.nel dar luogo al fuo fucceilore udì 
la prclcntc Órnrione in lode del Tuo Magiflrato paifato>& della Tua HluRrifci- 
ma famiglia.Laqual piacque molto. 

Ella Voflra patria lllufiriff. Capi- 
tano la fep.Tadouana , parte è alle- 
gra e parte dolente , Dolente douendo 
rimaner priuar della Vofiraprcfcntia 
dalla quale in quegli J'edici me fi mag- 
gior honore piu utile , & commodo ha 
confeguito che mai fentiffe per il paffa 
to,allegra uedendoui andare in parte 
ouc delle uofire buone opera tioni coro 
na & palma ui è preparata, percioche 
non polendo dife medefima quefta po 
itera terra fodisfare tanto che baflial 
le infinite obligationi che ella ha cpnuoi , ne ingrata effere noie ndo a chi 
J blamente di gratificarci ha procurato uolentieri ( benché non fetida Juo 
dispiacere Juiuede tornare alla uofira nobili filma patria , acciò che una 
ifieffa mano che le ha donato il benefattore quella il remuneri , & don- 
de le è uenuta lagratia di effere retta & gouemata da uoi , itti il premio 
conueniente alle fatiche , & a meriti uofiri ni fi defi ini, & neramente Ju 
ftijf. Capi (anofele for^e di quefta città foficro eguali al uolerc & tanto 
poteffimo quàto noi ui fiamo obligati il guidardone nuderebbe di pari col 
beneficio, fi fattamente che come uoi fempre mai fofie pronto ad honorar 
ne cagionarne , cefi noi in e fai tare & magnificare il nome , le laudi & 
la degni tà uofira ni una età ne fracchi ne Jatq non crederebbe già mai. 
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Hora nobili (fimo Capti, quello che noi potemo fi è con una gran memoria 
leggi erme te toccare alquati delti benefici) riceuuti da noi, e in ucce de tri 
onfi e de gl' Imperi), onde la uoftra I{ep. potrebbe et donerebbe honorarui 
oJJ ai degnamele co qualche amor cuoi parola publicamente lodar fi della li 
heralità e magni ficetia, della giuflitia, della pietà, della fapientia e cariti 
y.cò le quali uirtu d' ognintorno adomafte il uoflro bel reggimento non al 
trimeti chele J ielle omino il cielo la notte, e la terra a meggo il giorno illu 
Sbino i raggi del Sole, e ciò fare nò già per meglio le uoflre laudi con le pa 
role efplicare che uoi Sbattiate efpreffe nelle operetta per mofirar ado 
gn'uno la memoria di quelle effere fiffe nel cuore in maniera che altro che 
morte no fia pofiete di trarla fuori.Tfel qual noflr o ragionamento lafcia 
do da parte fi come io intendo di far da famiglia e la patria non è onde al- 
cuno fi marauigli,marauiglia farebbe che il poco tepo che mi fu impofio a 
douer fauellare fojfe baSlàte a coprender le marauiglie della città di Vino 
già fontana di fapientia, albergo di religione, e fsepio di giuflitia e ricetto 
di libertà, alle cui leggi obedire , & fecondo il decretto loro componete la 
mente & la uita uie maggior gloria fi riputiamo che non è altroue il figno 
reggiare.Mauiglia farebbe parimente , che in fi brieue hora fola una lin- 
gua poteffe nominar d' uno in uno non che laudare li Senatori, li Epifcopi , 
li Cardinali & li Trincipi che da mille & miti' anni in quà a beneficio del 
mondo & del cielo produffe in terra la uoflra cafa,conciofia cofa che una 
fola operatione & non piu di Giorgio cornelio uoflro padre fia cofa da fla 
care i Dhemofleni , i Tulli, i V ergili), & gli Homeri,onde è fi altera la an 
tichtiafll qual uoflro padre, morto il I{e fuo cognato poffendo a fica uoglia 
effere I[e di Gierufalemme,& di Cipri propolio fefleffo , & la pofìerità 
fui allo amor della patria, lei che appena il defideraua non cbe affettarlo 
fi condite effe liberamente ne corono . 0 liuomo rarojbuomo diuino , Intorno 
fenato, eff empio, & Cittadino degno neramente della fita patria , tortogli 
feccia fortuna di quefti fecoli,la quale con effo lui doueua farnafeer Ora- 
tore o Toetafll cui flile con le fue opere fi conueniffe , certo cofi effendo, nò 
l'effilio di Cippo #on il rifiuto di S illa, non la giuflitia di Bruto, non la feue 
rità di Torquato, non la humiltà,e carità di Tutti cola gli fi potrebbe agua 
gliare.Di uoi adunque nobi Uff. Capitano nato al mondo di cotal patria, & 
di tanto padre , douendo parlare alprefentepiacerebbemi pur affai cbe 
honefìamentefenga altrui bia fimo , & uoflra noia far e fi poteffe che im 
percorrendo le V. laudi, mi foffe lecito a paragonami con molti de uoflri 
predcceffori,cbe cofi come lo fplendore del Sole non infefleffo che non po 
temo, ma follmente tra quefle cofe terrene illuminate da lui è conceduto 
di rirrùrare,cofi ne gl' altrui difetti la V.fomma perfettione chiamarame 
te fi moflrarebbe da me, ma {iugular e & propriamente uoflro coftume 
fu fempremai di rifiutare queUe laudi, thè ba gl' altrui mancamenti 
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trovate vi fi donaffero,uoledo angi effere poco laudato dal mòdo,faluode. 
l'altrui fama & bonor e che col uofìro incòparabile paragone glàltrui no 
mi ofcurare o reder men cbiari.O nuoua & innari a dì noflri inaudita mo 
deflia,ò inufitata liberalità d' animo donare altrui la fua gloria , & tutto 
quello eh' è proprio & fol guiderdone delle V. virtù comunicare , & fame 
altrui parte , Soglio fpeffe volte fra me mede fimo le F.hnmefe ricchezze 
con diligeva coflderare,ilchef acedo affai uolentieriuedouoi prudenti f, 

Cap. molto piu liberale in adminiflrarle che fortunato in accumularle ila 
qual cofa auegna Dio che fia rara & bella virtù nulla dimeno ella è in ma 
niera co la fortuna congiunta che a molti pare che ufar liberalità fia ope 
ra no meno auèturofa che uirtuofa,còciofia che l'oro, l'argeto e l' altre co- 
fe cotali nella cui dijpefatione chi riè Sig. avaro e liberale uien giudicato» 
fono beni che a fuo piacere dà e toglie la fortuna a mortali, noi piccolo te 
fo in uno ejfere durar lafciado accioche la ricchegga e la pouertà noflra 
da lei folaghe ri è patrona riconofca,ma l' ejfere Intorno della fua gloria fi 
liberale che nò trouado chi l'asfimigliefoflegna di efferpare ad ognuno » 
efolo alle imprefe e alle fatiche chiami chi l'accopagni ne premij , è libe- 
ralità tato di quella uolgare , e piu degna quato al itero honore cede il me 
tallo & le caufali operationifono inferiori alle uirtuofe. La quale maraui 
gliofa modeflia cògiùta alla magnificetia et carità uofira uerfo di noi mof 
fe uoi prudenti f Cap. a fabr icore nella noflra terra, nò porte, non torri o al 
tra cofa fupflua,ma alle riue,aUi portici e alle firade dentro et fuori della 
città vi pofe in animo di prouedere,la cui fabrica,come olii h abitati è gra 
tifi ima, et nel codurre,c nello portar fuor a la vettovaglia a Cittadini pari 
meli et a foreflieri comodiffima molto , co fi è opera tato di qualùch’ altra 
piu ilorio fa quoto nel farla , fi uede afai chiaramete da og’uno di uoi piu 
toflo alla utilità noflra che alla propria gloria bavere hauuto riguardo. 

Faccia a noi gratin la V. fomma benignità che tacci uti li nomi delle per 
fine l' opere loro poffiamo tra fe medefime còpararefi vedremo le torre e 
le porte molte fiate fatte et disfatte d'altrui co una ffefa infinita di quefla 
terra, et perauetura nò neceffaria,le flrade et li portici una volta per fem 
premai ad utile et còmmodo noflro tffer riflorate et riformate da uoi, quel 
le in un certo modo a gloria et pompa de fondatori ci fipraftanno, & par 
quafi che ne minacciano, quefle a beneficio comune per entro loro ci dono 
loco affai volentieri etaguifa di obedientifshne ondile foflegano allegra 
mente <T effer adoperate da noi ne noflri feruigi. Et ueramente non co fi to 
fio incomincia a leuarfi da terra la gr adegua £ alcuna macchina, ch'il no 
me et l’infegna di chi la edifica con mille motti d'intorno ui fi dipinge & 
fiolpifce,ondc non propugnacolo, ma trofeo fio giudicata da riguardanti » 
ma nelle firade, & ne portici quale finltura, quale firittura, qual dipin- 
tura pwtc battere loeoi adunque nuli' altro fregio > ninno epigram- 
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ma che il beneficio che bora et fempre ne femineremo , farà eterne le uo- 
ftre laudjequali non tra fajfi ne. fra colori al ferro, al ghiaccio et alla piog 
già obligarejna nella immortale memora di queflo popolo Tadouano co 
me in loro nido fi conferiranno in perpetuo & per Dio che ualerebbe u- 
nafortiffìma terra di beUiJfane porte & di altijf torri fornita ,fie le fue 
firade fo/Jèro tali & fi fatte che ne allei , ne per entro lei ci fojfe da carni - 
nar conceduto che giouarebbe da nemici guardarla fe li cittadini di quel- 
la comodamente non ui habitaff eroiche beni fido ne recar ebbe la g rajfe %- 
%a de noflri terreni marauiglio fa ad ognuno fe ilgrano & il nino che ui 
cogliamo o uue,& quando fadibi fogno non fi potejf : condurre? nella qua 
le opera non fi fa ancora quale in uoi fia maggiore & piu degna di laude 
la diligentia,ò la pietà , il de fiderio di prouedere alle uoftre bi fogne , o il 
magijlerio & la architettura-,perciocbe in pochi piugiorni rcflafle,& di 
nuouo face fiele uoflr e grande che altri caminate non lo potrebbe , et tal 
modo tenefii nella lor/abrica che belle alla uisìa, & commode a carri, a 
pedoni, &a caualieri per munaflagione , ne dalla poluere , ne dal fingo 
pojfano effer e bruttate ne contaminate giamai . Benché per uoi non fo- 
lamcntc alle firade & a conmodi noflri , ma allo ornamento & alla fal- 
uegja della città con fomma prudentia fi è proueduto , altri con un per- 
petuo muro delle porte alle torri, & da quelle alle altre porte feguèti dif 
fegno di ferrarla, uoi la ferrafie, altri hebbe in animo di aguagliar gli ar- 
gini con la muraglia aliare le riue allargare le fo/fe, quelle, rauare, quel 
le purgare, quelle adacquare, uoi ogni cofa iupocbijfimo tempo, co una in 
credibil'ceierità,conunmirabiletquafiincrcdibil magijlerio bauetead 
effetto recato.Tcflimonio ne è quella parte che dalla porta che noi dicia- 
mo di coda longa,ucrla uicina fauonarola a San Trodocimo, & a S. Gio- 
vanni pa ffando , fi aggiugne al caflello della farafinefea nella qual parte 
di quefia terra cbiufa nel modo che noi ueggiamo,non è minor l'ornamen- 
to delia difcfa,ne manco è il piacer che noi fentimo in mirarle che egli fa- 
rebbe il timor e in chi di offenderla procuraffe . Dia dotte la/ciò il pala- 
gio babitato,conferuato , & illufirato da uoi s 1 le cui rouine moffero molti 
a còpaffionc che già lo annuir aitano, ma a riflorarlo uoi eccetto niuno, pa 
rendo loro perauentura che il prouedere a tetti, a camere , a fale & a fil- 
mili edifici) non pompo fi , ma neceffari , come è cofa priuata , & remota 
molto dalla ueduta del uulgo poco bonoi e doueffe loro recare , et un’altra 
non ninna effondo il tempo d’un reggimento [fatto affai breuealle fati- 
che dell’opera, non che a doueme godere . adequai coje non riguardan- 
do la uofira bontà uago piu lofio della comodità delli fuccejfori che del 
proprio ripojò in tale fiato il lafciate , quelle alla uoflra pietà di promet- 
tere et al bijògno di quello fi conucnia di chiedere infino a qui nobiliffm<i . 
' v w. .. Capitano , 
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Capitano in pochi parole ho raccolto gran parte de benefici con tributi da 
uoi,ne!le acque ne /affi, & nel fuolo della uoflra città. 

Fjfla che io parli alquanto di quelle gratie che nello hauere , & nelle 
perjòne benignamente ci conferire, perciochenon follmente noi prone - 
defle alla fame della quale! affliti trafitti erauamo tenga modo riducendo 
il formento da carijjimo & uiliffìmo predo , ma le fuperflue fpefe , molto 
& molto grani fatte da noi , inueflire noi medf fimi gli figliuoli & le don 
ue noflre , temperale in maniera, che da qui innangi ne di prodigalità il 
pouero ne di arrogantia la plebe , ne di mifeda il ricco, ne i gentili & no 
bili huominidi indegnità , & debolegga d'animo non' fi poranno accu- 
fare . Et per certo egli era cofa troppo a uederemarauigliofa, & onde 
danno & biafìmo parimente ripor tamo, che d’ un mede fimo popolo, in 
un tempo mede fimo la uita & la roba in pompa , & in fame fi difperdef 
fe , & che una ifleffa per fona d'oro , cr d'argento uefìita haueffe in cafa 
a gran pena tanto di pane che fatiaffe la firn famiglia : Dalle quai due co 
fe mortali , tanto fra fe diuerfe egritudini effendo oppreffa & preffo, che 
eflinta quefla città, uoi liberaliffimo Capitano tre quattro , & fei uolte in 
uno anno foto ponefle mano alla uoflra borfli col proprio danaro di Vi - 

negia , di J{omagna,& di Tuglia ci conducefie il fomento fi facilmente 
& in tanta copia che non portato , ma nato , non comperato, ma donato fi 
giudicata , tutto iufieme,non men prudente che liberale a benefìcio de po 
fieri dimiituifle le noflre fpefe, configliandone a riferuare l’oro & l'argen 
to a migliore ufo, che non è il fregiarne le noflre donne , che auengadio 
che le ncchegge non fiano cofa oue l'huomo r iponere debbia lafua fperan 
ga, & la felicità fita , nulla dimeno elle fono affai uolte come iflrumen- 
to in recare ad effetto le uirtuofe operationi , la quale parfimonia con tan 
to fludio procurata da uoi nelle noflre pompe , ma da uoi fi effo nelle hi fo- 
gne di quefio popolo non imitata, (pero douere e (fere cagione di fame per 
l'auenire non folamente de beni delia fortuna abbondare, mane cofìumi 
temperati in fi fatta gui fa che in breue tempo a quella prima feuerità del- 
la uita cotanto dagli fcrittori lodata ci ridurremo . Meritamente adun- 
que odiuiniffimo Capitano, uoHrefono le noflre uite cui fofìentafie, uo- 
fira la roba cui c&nferuafli, & uoflrigli animi li quali de loro antichi , 
& qua fi {penti buoni cofìumi riformale, & dotafle, perla qual cofa 
qual tinche uolta , padre , duca , &maefho ui nominiamo ( finalmente 
qnalhora a gui fa di Redentore , & Saluator noflro ui inchiniamo & ado 
riamo) non dia ad intendere l'altrui inuidia , alla uoflra modeflia noi in 
co tal modo p Mando Infingami , o adulami , ma fiate certo piutoflo man 
care a quefla lingua i uocaboli ati a fignificare femplieemente li benefìci j 
riceuuti da uoi , che noi effere poffenti di amplificar quelli ,o farli maggio 
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ri con le parole . Hora uegno alla uojìra giufiitia dalla quali e nella pri- 
ma uera de uoflri fedici me fi belli/Jima copia di fiori & di frutti ha ricolto 
la noflra città, qui dirò cofe incredibili , ma ucrijjìmc, lequaliniuna inui- 
dia,niuna malignità d'animo non ardirà di riprendere . i a infallibile 
prouidentia dei Senato Finivano , co fi come dal principio il f attor d'ogni 
co fa diede al mondo due lumi ,l' uno de quali il giorno , l'altro la notte lu- 
ceffe , co fi alla noflra città di due foli della fua fomma giufìitia podeflà 
& Capitano ha uoluto far dono , li quali quello di dì queflo di notte per 
lofentiero delle bone opere ci dirig^a/fe , purgando la terra dalla caligi 
ne de cattiui che il piu tempo l’ingombra , hora quanto per noi habbia il 
giorno operato il precefJoredeluofi.ro collega nonémefiieri di replica- 
re. Fna co/a foio ,& falla ognuno che ci è uiuuto la notte madre na- 
turalmente degli borrori , & delle paure , nemica del bene operare , & 
fecretaria delle inftd e,&de furtitutto il uoflro bel reggimento e/fere 
fiato al popolo Tadouan molto piu chiara & ficura che egli non fu altro 
ue la luce del meggo giorno , percioche in loco di queflo Sole materiale 
che fcalda & luce fopr a la terra , adhora adhora un uiuo fole digiufiitia 
che fimoueua da uoine illuminaua la mente che ne andare ne uedere 
torto ci conueniua , fiche era non tanto per paura della uoftra ira, laquale 
mai non nocque , ne diede danno ad alcuno , quanto per amore & per rt- 
uerentia , onde il buono & il cattino dignifjimo ui riputò fempremai,uoi 
bumani/Jìmo , uoi pietofiffimo uoi pieno di una ineffabile carità contino- 
uamente ardeuate di de fiderio digiouare ad ognuno , & fe tal' hora alcu 
na noflra ignorante a giufto J degno ui mojfe centra di noi , quello in uen 
detta uolcfie che due o tre uoflre parole non amare , non uelenofe , ma 
acute alquanto, & alquanto piu de fi ufato pungenti operammo che il foco 
le fune e altre tai pene , fogliono altro ue ne mal fattori operare , cofi 
non punendo , ma minacciando , non cafiigando , ma riprendendo , a ta- 
le finalmente ci condufle che tanto poteua nei reila riuer enfia del uo- 
flro nome in ri frenarli da uitij, quanto ne buoni li uirtuofi co fiumi in far- 
li bene operare.Beata adunque fu Tadoua mentre ella rnjfe fotto di uoi > 
mao beafiffrma lei fopr a et ogn’ altra città. fe tutti quanti li fedici me fi del 
uoflro bel reggimento, foffero fiati di una notte continoua , oue niuna au- 
rora foffe apparita da quella in fuori che dall'Oriente d ella uoflra giufli - 
fia reggendo ciguidaua a buon fine . Finalmente tacer non debbo una 
cofa che mi fi para dauanfi , perche ogn' uno fappia con quanta f or legga 
d'animo habbiate /offerto per noi le aduerfità , alle quali ui tiene /ogget- 
to non uoflra colpa, ma la fragilità della uita.Le gotte fi come noi fape- 
mo ,fono una fpecie di malattia, laquale //effe fiate nel modo che l'acqua 
corre aUingiù naturalmente dal padre ne figliuoli difccnde noi in manie - 
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ra a fluendo che egli è difficiliffima cofa il apportarle con patientia , &• 
il guarirne itnpojjibile , dalla qualguifa di infirmiti e/fendo uoi Clariffi - 
J no Capitano fpeffe fiate offiefo in tanto che reggerai non potendo in fu pie 
di ai conuent ua giacere , & mentre ogni cofa di parenti & di amici era 
pieno , li quali fole citi molto della uoflra fatate uolentieri a uifitarui , & 
a ferurrm fi ridaceli ano , & di quelli fi come è ufanga altri il cibo , altri i 
medici, l'uno i rimedii d’altro il Conno ui ricordaua , ma tutti infieme , fo- 
pra ogni cofa a aia ere lieto, & alquanto dalle cure del magiflrato tòtano . 
ai con figlianano, cirfupplicauano , mentre dico ciò fi curaua da loro , noi 
intanto penfofo piu dello officio commeffoui clte della propria folate, con- 
tinonamente della ualuta del grano, dello edificio, della muraglia del mon 
te facro, della pietà, delle firade et de portici, dello / ìndio, del contado , del 
la pace & quiete della citta con grande ifiantia dimandauatc, & fedan 
no o fimiflro alcuno ne intendeuate , ciò era il male che ui tormentaua ,fe 
bene qtiefio il medico, quefio il ripofo , & la fanità uoflra riputauaie , coftt 
odo hauer fatto imangi di noi Epaminonda Thebano , il quale nella ulti- 
ma guerra battuta da lui co' Lacedemoni ferito a morte da fuoi nemici al. 
li circolanti riuolto,non della forte della ferita, non del medico che la ca- 
raffe, ma folamevte della uittoria della battaglia fi ricordò di richiederli , 
della quale certificato tutto lieto qua fi a trionfar caminaffe , Dio ringra- 
tiaudo di quefia aita fi parti. Ma chef egli il fece fola una uolta , & a tem 
po che difperato di itinere angipreffo che morto & già ognifenfo per- 
duto altro affare notigli restando doueua Intorno e/fendo uolgere il cuore 
alla patria , uoi mille uolt e da quei dolori aff alito che non diftruggono in 
tutto, ma crudelmente trafiggono i fentimenti (fregiati i rimedq che era 
no ufati di rijanarui,& ogn altra cofa feordatoui eccetto che lo effere Ca 
pitano di Tadoua, quello fofferifle in noftro feruigio,che Sceuola Curtio , 
& Attilio fe eliino a nafeere ritorna ff ero, non fofferirebbonoper dottere 
fare la patria loro imperatrice del mondo . Ma quanto fono maggiori , 
& piu belle le ttoftre uir tu, quanto piu ci honorafle & giouafle con la pre 
fenùa , tanto è m : ggiore il dolore che ci recate nella partita , percioche 
egli non bafta d itauere riposto noi & la noflra città nelle quiete di che al 
prefente godiamo, ma e miflieri di non minor prouidentia & bontà che ci 
conferai il bene acquifiato, la qual cofa quantunque /periamo douere far 
dopo uoi fiuccefiòreuofirogiufia fuapofia , nulla di meno cotale fperan- 
ga indarno rimarrebbe di confolarne ,fenoi non fio (fimo cali uoi in ogni 
loco & fiato quantunque grande ui trouarete , non e] fa mai per douere 
mancare uerfo di noi degli offici/ già cominciati. ¥ arauui di ciò ricordcuo- 
le il nofiro bt fogno', le forge & il grado conciliente a poterne gionare* 
Tfjm dee negarui la uoflra I\epublica,la corte fìafia pietre la carità utn 
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flra tierfo di uoi per molte pruoue moflrata ui renderà pronto alle opere 
che utile & comodo ci recarono, fra le quali la principale che noi feria- 
mo, & con grandi (fimo affetto preghiamo che ui fia fempre ricomanda - 
ta,e il monte fanto della pietà,conferuato ,\accrefauto , & riformato da 
uoi ft fattamete che folo che uoi degnate di hauerlo in guardia elio non cu 
rara punto ne delle ingiurie del tempo , ne de gli affalti della fortuna , ne 
delle infidie di quei mmifìri che fa tti in forma di agricoltori cercano tut- 
tauia con ogni loro arte di difer tarlo . Quello è quel monte delle cui frut 
te abonda in ma niera il uoftro popolo Tadouano , che lui faluo fame o fe- 
to non teme che lo molejii , le quali frutte nate e notrite fin bora dal uiuo 
fole della u offra prefentia , uoi affente altrimenti che con la aura del uo- 
ftro fauore non è chi (peri di conferuarle. irla che dirò io dello amor uoftro 
tierfo delti fludij , delle dottrinetdcUe quali quefta nobil città, nutrice,et 
& madre uìcn riputata, & uer amente è coft, percioche pochi o niuno ul- 
ne hoggidi o uiffeal mondo per lo paffuto litteralo , & di qualche fama il 
quale tutto ciò che egli fa o feppegiatnai in Tadoua imparato o infegna 
to non habbia. Lo l Indio adunque e li profeffori di quello cioè fe ftefjà le 
laudi & la fama fua ui raccomanda quella città , certamente effendole 
fue preghiere mai per lo adietro non rifiutate dalla uoftra pietà , da qui in 
nangi appreffo di uoi douer trouar loco affai gratto fo . Et in uero molti 
fuoi cittadini produffe Tadoua per ogni tempo, li quali per altegga d'in- 
gegno erano atti a falire a quel fegno, al quale come alcun dice , aggiun- 
ge chi dal cielo è dato , li quali nel meggo del carni n loro trouata la uia 
degli honoriad ogn altro apertiffima, attrauerfata a fe fteffi da una pef- 
fima con fuetudinc , et quella per la lungbegga del tempo in legge poco 
meno che conuertita -.parendo loro che inuano fi affaticaffeno diedero uoi 
ta , & con uniuerfal danno & dolore di quefta terra trauiati diuertirono 
altroue,la qual co fa conofciuta da uoi fapientiffmo &pietoftff. Capita- 
no tolto uta ogni impedimento, larga & piana rendefle la flrada , che a 
meriti honori ci conduceffe uolendo al tutto che la noftra mente , non con 
lefafce, non conia cuna , non col loco del naf cimento, ma con la induflria 
con li fudori, & con le uigilie di noi pareggiando fi mifurafje , & fenga 
dubbio niuno egli era coft angi iniqua che nò che lo effere nati Tadoua- 
ni,il che a non piccola gloria ogni itluftre perfona fi recarebbe, dell'utile, 
& de gli honori , delle virtù priuar e fi doueffe in eterno. H abbia- 
no adunque da Dio &fea loro piace da fe mede fimi le uirtu loro il To - 
fetto , il Genoua , il Mantoua , il Frigimelica , l odo , il Brunello , & 
qualunque altro Dottore di cui fi uanti quefta città . certo il premio 
che è loro dato al prefente etche effi n attendino perl'auenire ,/e grati fo 
no come fondotti, non d' alcun' altro che da uoi folo confefferamo di ricono. 

fiere 
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fiere. Hor fia qui fine alle mie parole, e fiami affai lo bauer tentato Firn * 
prefa, percioche il Mare delle uoflre Vinti è fi profondo , #• fi largo che 
fe piu adentro mi ci metteffi nulla farebbe del ritornare,#" per certo io no 
farei flato da me medefimo cofi audace che io haueffip enfiato di comincia 
re, non che finir di parlarne, ma cofiuolfe la mia I{ep. alla quale difobedi 
renonfaparei fe io pote(fi,ne potrei t’io uolef ti, la quale l{ep. ha jperan- 
W che quefìa mia oratione cofa humilifsima molto per rijpetto al ualore 
& a meriti uoflri fauorita dalla tioflra modeflia diuenga tale & fi 
fatta che a noia non ui rechiate di hauerle dato audientia , 
ilche cffendo cofi, ella & io gran frutto ritoglie- 
remo di quella fede , onde continuamente 
inchiniamo , & adoriamo di tutto 
*°7 cuore il nome Cor- 
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argomento. 

S I fecero alcune queftionj in Radoua tra Scolari per conto della creation 
del Rettor dello Studio. Etui fu ammazzato un Francefc con due fcruidori 
aflalito in cafa . Il Commcndone f*iouarie allhora di grande fpcranza feccia 
prefente Oratione innanzi al Podcflà.in difela del delinquente & fu molto loda 
ta.Il qual Commcndone hora è Cardinale di molta autorità. 


0 che parlar debbo Clementiffimo 
Sig. Rettore d uri cajo il piu degno di 
mifencordia di alcun altro paffuto , 
che già molti anni fono habbia la for- 
tuna commeffo , primieramente rin- 
gratio la Maejla di Dio che ne ha da- 
to in forte per Giudice, & per Signo- 
re V. Clarifs. M.laqual benché quefti 
paffuti dì di ciò il rumor ft face ffe grò, 
diffamo, non per tanto fubitamente uen 
ne , ma maturamente efaminar uolfe, 
et hora parimele uuole la uerità, per - 
ciochc effa ben conofce quanto fa cofa difficile agl'huomini il farjubito 
giudicio che bene Jlia di qualunque auemmento , e*r quanto fa quello pe- 
ricolofa cofa ,feda coloro fi fa che hano la pode flà , & principi oucrogiu 
dici ne fono, & certamente Signor Clariffimo quando prima fi ffiarfe 
per la città quella dolorofa noce d'affalti di cape, di batter porte a terra, 
di arnmaT^ar un gentiluomo con due feruitori dentro della fua propria 
fianca , non uihebbe alcuno che non piange ffe la mi fera fortuna de mor- 
ti, & che non defideraffe ajpra uendetta I opra di coloro che queflo hauef 
fero commejfo, & che non lauda ffe molto la diligenza di V Mag.ondefer 
rate fi tennero lungamente le porte della citta , &fi cercaua de i comet - 
titori del fallo , per tutte le cafe,per tutti i tempij , per tutti i luoghi pu- 

blici 
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Ilici & priuati,ma bora veramente come fi honora , & fi celebra il feri- 
no di V.ClariJf. Signoria co fi (perite cjueUe prime nebbie con la luce, et con 
la uerità,di come fi fia il miferabil cafo attenuto, fi duole piu tofìo fratta- 
mente ciafcuno delle tirane fuenture , otte noi ad altro fine intendenti per 
mille uie la fortuna fo(pinge,confiderado che il morto giovane, ouero trop 
po altero & feroci, ouero non ronfapeuole dell’antico coflume di que- 
llo nobiliffmo fiudio a quefli tempi quando fi creano i nuovi fuoi magi - 
frati ferrea contrafio non fi rendejfe prigione come fi fuole , quando con 
maggior forge che le fue non fono & alcuno feobrre affali to o per uia o in 
cafa o in qualunque luogo egli fi fra, ma che con afpra & inusitata difefa 
far e, ferendo crudelmente quefli infelici giouani, a quello commettere con 
firingeffe,a ebe feriti vedendo fi lagiouentù , et quei primi impeti di di/de 
gnofenga (lima poff enti, gli accefero, le quaicofe co fi effcnio,noi{be tan 
to in ogni fiero delitto (periamo nella feuera iufiitia di V. Clari/f.Mag. bo- 
ra ne i falli minori arditamente ne rupplichiamo la fua clementia , & uera 
mente ferma Jperanga ne da di ottener da lei quello che ègiuflo & conue 
niente, la diligenza che efla moftrò grandiffima nel prefente auenimento t 
perche effendo ciò degno d' una grande et perfetta giuflitia e ben ragione 
cb’inficme rijplenda in lei la virtù della Clementia che è la maggior & la 
piu degna, & la piu bella parte della giuflitia, & quella che ne fa piu vi- 
cini, & fi mi li a Dio. Vegga fi adunque la verità ,c (e co fi è atroce il cafo co 
me molti savi fimo , pena non fi rimanga eh e non punifea acerbamente i 
delinquenti. Ma fe fi dimolìra che queflo fia di niente maggiore di qual fi 
mole puro homicidio, che giudicherà la Ciuflitiai che detterà la miferi- 
cordia fEtfe qui tale è l' anticha con fuetudine nello fludio d’entrar nelle 
cape & di far prigioni coloro che contrari \ fono alleloroballottationi , fe 
queflo,&nel reggimento di V .Clarfff. fi . & di clarijfimi fuoi predeceffo - 
ri per tanto numero di anni c flato fatto, perche quello che a quefli infeli- 
ci &fe fu femprc [comune con altri infiniti, -è bora tutto a danno di loro 
foli riuoltolVerche non fi leva piu toflo dal p enfierò non che dalle parole 
quella horribiluoce di aJfaffinamento?Et/e non ui i pur uno che ardifea 
di dire che queflo fia cafo, come fi dice penfato, perche pur ui fi rimane il 
nome d'ajjàffinamentoiforfe perche nel coloro albergo quello è fucceffo. 

. 7fon mirò la legge Signor Clariffimo quando uolfe che la fua cafa a cia- 
fcuno fujfejeuero refugio quefli giouenili trauagli-ymagl’odif & le nimi 
(là maggiori & fi grave pena propofe , perche neÙ'aJfaUr duna cafa con 
armata mano altra intentione comunemente effer non fuole ch’uva mal- 
vai già & determinata rabbia di uccisione . llche nondimeno quanto s a 
lunge da quello di chi bora si tratta non uba alcuno che chiaramente non 
lo veda . Et certo qu al tanta mbumanità , qual tanta furia cader può in 

K uno 
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uno animo fiumano & neffuna nimifià neffun odio fra quei & quefii mi- 
feri baueacbe penfat amente tanti infierite fi fimo appojlia commettere 
un tal peccato. y anno i mali augurati giouani alla cafa infelice angi iui 
4 forte s'abbattono come gli menò con il cojlume del (ludio la loro fctagu- 
ra,ma non s'acqueta lafeuerità perche que/lo folamètefi dica.Dicaft che 
minacciano d' entrar, fiprouano gridano a coloro che prigioni fi rendono. 
7^on però fin qui è niente di colpa fatto mille et mille uolte chefegue poi 
da infiniti colpi fi difendono motti, ne fopportano^t grauemente feriti fon 
da coloro che fenica riguardo hauerc al numero di chi gl' affaliuano o alla 
piccolezza del rimedio ond'elfer poteuano fatui, troppo piu prefumeuano 
delle lor forge di quello che lor bencflaua . 0 quanto qui doueria ognuno 
che fa d'effer huomo di carne & (Coffa feco mede fimo ripefare di che po 
tcrefia il [degno, & principalmente appre/fo digiouani armati et pural- 
Uiora offe fi, & qual furono pretti il fangue che largamente dalle proprie 
ferite dtJhlla.Et il uederti (Tauanti^gìi occhi il nemico che t'ha offefo et 
mortalmente offe fio. TSfe io perciò non danno il fatto), quello folamente ne 
dico, che saldino urne hoggi dì, il quale offefo efiendo benedica chi loffie 
fe [battuto porga fe humilmcnte ad un’altra per coffa fofienere che coflui è 
piu che huomo, fpirito diurno, uero imitatore di Dio , ma deferta & fatta 
quetta uia horamai & fegnata di rari uefiigi , nej piu una tanta pcrfet- 
tione in terra, auenne adunque dopo molta fofferega che piu della ragio- 
ne puote il fdegno,ne fi nega il fatto. Ma per baffi ir unfcolare doue egli 
haliti s inacerba il cafo,& quinci crefie la colpa, quinci s incrudelifce la 
feuerità * certamente quello prima far fi conuicne che fi punifeono feuera 
mente coloro tutti che nello jìudio hano affalito le cafe et trattone per for 
ga tante fiate gran numero di prigioni di che nondimeno non fu punito al^ 
cuno giamai ■ Ma mandato hauea la Clarifs.Mag.V .fopra di ciò un coma 
damentù quejloéil uero, et pertanto quella pena, ne fi prenda che la Giu 
ftitia nell' ijìeffo comandamento gli impofe, ma l'udir il comandamento 
& naie, fi di quello con accrefcergli poi la pena & far un nuouo coman- 
damento è un u far par fi la perfona del Sig. \ctt ore, concio fi a cofa che per 
quello che pur imangi lafuer.tura trafeorfeuariarnon ci uolcLt pena, ef 
fendo cofe del tutto diuerfe in un cafo tale che fra fcolari accade l affali - 
mcto da quello che ne feguì.Tigliafi la pena ch’ai falirfu propofia et del 
rimanente Ima fi partì.Qucfio s’adhnàda, qucflo fi chiede che diuifofia 
Meramente una uolta l’entrar di cofloro nella cafa quello che poi netta- 
fceffe & che p fermo fi rimanga horamai che no fa il preferite fallo mag 
giare, peri he fia nella cafa di quei miferi attenuto tale, effondo la antichi 
confiictudinc del Jìudio quale è a ciafcuno palefe.llche [fero che facilmcn 
te s ottenga dalla Clarifs. Mag. VJl cuifenno quello ben difiinguc thè nS 
i- - ' fa 
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fa f ignoranti cT alcuni pochi di [cerner e, i quai dicono tutta uiafen \a al- 
tro confiderai riguardo bauere che crudelmente ha da morire colui che 
ha altri morto, perche he pofi ente non è il loro debile ingegno d'intender 
la perf Utione & per cofi dire leffentiafieUa ucra G infitta che diuifa no 
fugiamat dalla clementia . Quefia a chi prudetemente la confiderà chia 
rodimoftra che la principal ragione ch’indujfe le leggi a punirgli homici 
dij& gl' altri falli, fu per sbigottir i maluagi huomim squali perche la bon 

td, la uirtìt non è conof cinta da loro quanto fia bella , non s'accendono mai 
del fantijjimo amore di lei.Volejfe Dio chefujfe la uirtù cofi palefc a que 
fti occhi del corpo come a chi mirar la può attentamente con quegli del- 
l'animo, che tanto amore di fé fufeiteria ella in noi che frìtta leggi & Jen 
^a timore di pena neri amadori del bene effendo gli hmmini, quefia mi/è- 
ra terra che noi habitiamo diuerebbe un beatisfimo paradifo , ma pofeia 
che queflo non è le leggi oltre a gli altri beccati pumfeono gl' bornie idij nò 
perche a grado le fia di giunger morte a morte & f angue a [angue & at 
triflarfidi mutua froge majjimamente che la pena ad uno che è u crani en 
te pentito non fi conuienefolo aduque lo fanno per ritirargli huominifee 
lerati da s'mhumana imprefa et con l'efempio et con la memoria della pe 
na moderar l'altrui iniquità, il che è riparo grandifiimo Contra de' rei pen 
fieri degli huomini che 0 con frauderò conforma l'uccifioni pr imam? te di 
uifano Jècofiefii in tempo che la ragione 0 il timore almeno delle leggia- 
drcyOper are fi puo,& pet tanto a quefii punire, quando poi fenga rimor- 
dimelo della confeienga fenga paura della giufiitia la colpa commettano 
non è fi fiera Jèuerità delle leggi che non fia e frema pietà. Ma ne icafi 
che noi puri adimandiamo mi feri auenimenti della fortuna, pietofe fono 
fempre siate le leggi & uolentieri ne trapalano la uendetta quando giu- 
fla occafionefe ne l’aprefenta , non potendo ejfer quiui con l' e) empio utili 
a confeguir quel fine per il quale incrudelifcano contra i malfattori per- 
tiche non è legge cofi feuera che acqueti il [degno, tormento cofi crudele 
che rafreni l'ira, pena tanto accerba chejgomèti l'impeto 0 tanto afpro fu 
plicio che ritardi il furor di chi pur allhora offefo fi fente,cÒciofiacofa che 
lui luogo no ha legge, onde alcuna delle poffentipaffioni dell 'animo ne cac 
ciò la ragione, & nodimeno uorremo noi non contenti dì una mifera mor 

te, [aliar una inbumana rabbia di [angue , & fe cofi la difauentura portò 
che una fola cafa oltramontana fofpiri, uorremo noi che tante nella noflra 
Italia priue de cari figliuoli in f empiterne lagrime in continui lamenti m 
perpetue dolenti tenebre rouinino . Certo non c alcuno fi poco conof cente 
delfenno di V. Clarifs Mag. chef e lo creda ne fi crudele che lo defideri. 
Concio ftaco/a ebenon urne buotnonel mondo fi faggio & giallo & mode 
rato quanto alle uirtù , fi d animo quieto & di aita fi foletaria quantoai 
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coJlumi,o di tanta eflrema ueccbinga quanto all'età che non temalo thè 
temer no debba d'incorrer egli ancora quando che fia in tali errori et che 
di colui pietà non gli prenda a cui in forte auenne d'efiere in cofe tali dal- 
la fortuna fifi intona onde Signor Claiiffimo et me la comune uoce degli 
buomini richiede da i Signori feuera ftnlclia fopra di coloro che beino cò- 
meffo i tradimenti & gl affafflnameti co fi mifericordia ne dimada per co 
lui neiquale la difauentura piu to/io che il fuo uolere peccò , percioche ol 
tra alla naturai pietà che n hanno gl’ buomini che ueramente fon huomi- 
ni nel giudic io che di cofioro fi fa , par a ciafcuno che contra di fefleffo la 
fententia calda da che tanto facilmete il fallo cader ui può quefieuoci et 
quefli preghi be uedo io che già molto ode la fapientia di V. ClarifSig.fi 
la ben intende chi a coloro che hanno poflo l animo alla uirtù & a bei fin 
dii delle feientie aJJai di pena è l'bauer comunque egli fi fia un mancame- 
to come fio , et quindi hauer una nuuola pofta nella Jèrena luce della lorui 
ta.Ma benché Stg.Clarifs.quefla fia la ueriià,quefta l'intetione,quefla l'e 
quità che è l'anima che è il fpirito delle leggi,altre armi altri i ripari uno 
le il Sig.Dio che adoprino quefli infelici a loro difefa.Tofcia che fuccefib 
il cafo miferabilgli còce/fe la fiua mifericordia che fi fuggifiero a i luoghi 
fiacri di Dio la cui riueretia ne fu fempremai ficuro riparo, per coflume et 
per leggi apprefio tutte le genti filano da i luoghi fiacri et dalle cbiefe & 
dagli altari diuelti coloro che co animo deliberato maluagiamete pecca 
fio ne fi rimaga alcuno rifugio a i tradimeti a glafiaflinamcti. Ma a i fal- 
li minori peccati, piu lofio dalla fortuna che d'altri, qual legge, qual coflu 
me uietò il refugio delle chiefe* Qual tempo fu mai quando ne i luoghi fa 
cri non filano flati [icun cotali errori per il riguardo grande, et perla de- 
uotione che hanno gl buomini meritamele al Sig. Dio non farebbe egli al- 
tramente facedo maggior la colpa di chi fi poca reueretia baueflc la Mae 
fia diurna che di colui che peccato bauedo ad altri non ricorre che a Dio , 
& da lui l aiuto ala lui la falute,dalui la uita fimilmente richiede . Et fa- 
rà il uero che gl' buomini che per gran Trincipi eh' effi fi filano, fono non- 
dimeno feruidori di Dio . Ritraggano da ipiedidelSign. che implora la 
fua mifericordia, fura poffibilcofa che con tal defenfore , qual è Iddio con 
tal ri paro , qual è quel del Signore , peri fica colui che ha poflo tutta la 
fita (perarrga in D io i Hanno forfè cofioro rubato i tempijì Congiurato con 
tra i Signor ikbe non gli difenda la chic fa & che feirga la morte loro non 
fofia la uita de gl' altri* Dio per tanto non io dimanda dalla Mag. V. colo- 
ro che fon rùorfiai/uoi tetnpij,Cbriflo e che richiede ifiuoi prigioni nella 
mia uoce, aeramele quado io còfidero quello fe infelice dir fi può, uno ani 
mo co fi chrifliano , ilquale dopo il dolorofo auenimento tuttofilo ricorfe 
alla chiefa di noflra Signora temperar nò mi poffi da un meritifiimo pian 

to 
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to accompagnando le calde lagrime di quel mal auenturato che nafcofo 
fiadofi fra le folte {pine che iui fono -Amo piu toflo di por fi a manifejìo pe- 
ricolo et uenne la matina per tempo al primo fxcrificio che iui fi celebra , 
eue dirottamente piangendo il commejfo errore, percotendofi il petto, ha 
gnando la terra di lagrime, empiendo il cielo di denoti fojpiri n'addiman- 
daua foccorfo, et perdono dalla Regina del p aradi fo, fi che da quefli fanti 
fegni pale f e fatto, fu menato prigione dalla chiefa alla morte. Ha infelice 
tu duque folo porto barai in damo i prieghi al cielo che fempre efaudi chi 
deuotamente gli porfè,aduquela tua bontà Adunque il pentimento ,&i 
giufii guai da te meffi a i piedi della mifericordiofa madre di Chrifto la ca 
gion f arano della tua morte. Il dolor chi haueffe del fallo a te di maggior 
danno farà che la colpa medcfima,i Janti lame ti, & nò il peccato ti condu 
ce alla morte,cacellato è il peccato da Dio per il pentimento che n'hai, et 
era parimente daglhuomini ficuro, fiondo tu fé cofìuoleui nella fiepe na 
fcofo,non uolefie tu anima benedetta rimanerti di udire la fanta me/fa di 
adorare il Sign.nell'boflia fanta, et di riuerire la Vergine madre di lui, et 
dalla fanta meffa dalihoflia [aera da gt altari della fuegina de l'imiuerfo 
et pietofa aduocata de i nofiri peccati, fei tratto crudelmente alla morte. 
Va fratello cotento ad ogni pena patire per amor di quel uero Dio, et uero 
huomo che tati firatij per te fofferfe,e tato fangue diuotamete {forgi. Va 
et ferbido la uktà che d'incòtraffe in quelle benedette lagrime, fi a ficuro 
di c aminar e per la certijfma firada del cielo. Va fratello allegramente 
& di buon cuore, pofeia che a d'un uero Chrifìiano il nafeere altro non è 
eh' un principio di morte, e la morte nò altro che un principio di uita . Ma 
che pur ragiono di morte, fono io forfè feordato della uirtù et del fenno il 
giufiifs.Sig.1\ettore che qui fiede y farà egli quello che nò farebbeno le piu 
barbare nationi del mòdo? egli che di tate gratie è obligato al Sign. Dio . 
Certo Sig.ClarijJ.fi contee in verità cofi pale fe fi Utde che quato piu dir fi 
può è il fuc ceffo auenimeto pwnffim. tenga neffuna altra colpa baucrc < he 
d'una mifera forte, quello che da VXlarifs. Tri. s adimanda, e cofa certa , 
chiara Approuata ,e tate uolte giudicata, cioè che fi rimaga ficuro a gl in 
felici il rifugio delle chiefe,onde fittene per fermo che in cofa tanto còfer 
mat.i dalle leggi, da gl'huomini et dal tepo nòuorrà V.Clariff.Trlag. bora 
determinare cofa che fia contra la riuereda autorità de i luoghi facri. Tò 
gafii innangi a gl occhi Clariff.Sign. Rettore il fenno V. tanti infili affimi 
uecchi padri, la debile uita di quai alla coftoro uita s’appoggia il bene de 
i quai dal cofloro bene dipende , e non uoglia effi piu toflo di quello che la 
naturai uecchiegga gl' inchina cadano morti con faffra percojfa della 
fentenlia uofira , & che tanti giouani nel fiore della lor età innangi il 
tempo che produr pojfano frutti , che i lor (ludi) da una fiera tempefla 
-V. Jt 0 M. } aterra 
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< a terra abbattuti rovinino ,o m\ fere & incerte fperange de glhuomini o 
fallaci penfieri oue tanti nobili giovani erano uenutt nel fludio ad acqui- 
jì.rr quello che per la fama ne fa immortali, per uer fa forte in biafimo et in 
fiera morte lo tramuta . Gli infelici padri & piu che infelicijfme madri 
coloro che da uoi per il maggior bene et per la pili falda (jicratrga erano 
pofli,ecco che cadono i prinu,& feco portano tutti i uofln contenti , ecco 
eh’ un folo colpo una fola morte con i figliuoli uoi iufieme mi fere madri uoi 
■miferi padri uccide, o forte mifera forte infelice , ma il dolore mi toglie il 
fpirito & mi richiude la uoce ne piu lungamente parlar poffo. Quello adii 
que Signor Clariffimo bora folamente dirò che molto megUo flato farebbe 
che que(li infelici fuffero flati tutti uccifi da quell' armi che loro crudelme 
te ferirono come ne è già uno giuto alla morte che bora da unafeuera fen 
lentia condennati, percioche oltre alla acerba morte ui s’aggiungerebbe 
appreffo un vituperio etemo,quafi che queflo veramente fujfe unaffaffir 
namento confiderando che fe puro èilcafo come in u erità è, & non ne du 
hit a alcuno, torre non fegli può il feuero rifugio che tutte le leggi l'hanno 
i conceffo ne i tempi] facro fanti di Dio, per ilche Clariffimo Signor 
Rettore iflimate ch'oggi onero l'acerba fententia porterà ro- 
x uina & infamia ferrea fine a tante famiglie a tante at- 

\ tà d'Italia , onero che giuflamente pietofa , con- 

otm\\ feruerà l’bonore delle chiefe del Signor Dio n 

■ -'.W'.. luna delle quai cofe farà reputata i\v ■ ..uj ih 
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N E trauagli di Siena al tempo di Carlo Quinto M. Lelio chiamato da 
Sancii in Senato dille la prcfcntc Orationc, nella qual donando i Sancita 
riformar lo flato loro , racconta i difordini di quella Republiea . 

I 7Harauiglierà alcuno forfè , che do- 
po dodici anni , che io non fono flato 
nella città , io fu uenuto co fi bora, et 
mi fia meffo a parlar in publico & in 
particolare fuor d'ogni u funga mia, 
& dell’ufo ordinario de Ila porfona di 
Chiefa, potendo fare il mede fimo mol 
to meglio tanti altri Cittadini , ma nò 
fi marattìglierà già chi sa quello che 
importi l’obcdirc a quelli che Dio di 
per Signori e rapprefentano la pote- 
flà fua , &fopra a tutto , chi sà bejie 
lo flato neiquale fi troua hoggi la città, e fe pur fujfe ancora, chi non re - 
flaflc fodìs fatto di quello, fappife io erro,chc erro col con figlio d'buomini 
di Chiefa , de primi, piu dotti, piu prudenti, e pm fanti , che bahhia hoggi 
Italia . Defideraua ben prima che parlajfe d'altro , ringraziare leSigno 
rie V oflre Uluflrifflmc dell' opinione che ha r.no battuto di me, & del fauo 
re ftraor dinario che mi hanno fatto , chiamandomi per deliberation pu- 
bi! ca alla città , & uolendo fuor d ogni ufo , che io fia membro del Sena- 
to ; ma non credo hauer parole ch'io me ne fodis facci, & però prego Dio 
troni modo , o conia ui fa ,o con la morte mia , che io pofjk ino tir armi in 
qualche parte grato . Spero bene almeno non folo non hauermi ad inal- 
bare per queflo , ma di bauermene a moflrare J'empre ogni dì piu burni- 
te & piu obligato. yoleua ucnire ejpcditamente a quello che fi ha da trai 
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tare quefia fera , ma fento in me un moto d'animo tale che non poffo non 
obedirli,e quando io pur poteffì contenermi , crederei errare grandemen- 
te facendolo, & baueme a render conto a Dio,& al mondo, e però lo pre 
go mi faccia gratia , Poi che non poffo tacere , di mettermi innanzi a gli 
occhi quello folo che fia feruitio publico & fia officio di huomo da bene il 
dirlo, & lo facci parlare liberamente tutto con tutta quella modefiia , & 
rijpetto che conuiene , & che è utile alla città: e prego la uergine nofìra 
Regina egli auuocati Santi della città che mi aiutino. Bfingràtio Dio che 
fi può parlare liberamente , e che non fi ha da far con tiranni che cbiug - 
gano la bocca a i cittadini , perche chi tiene cura della riformatione della 
città è Signor di uirtu,& perche la fallite noflra è congiuntiffima colfcr - 
uitio deli Imperatore poffo parlare io ancora in particolare per efferfer- 
uitore di S. Mae fi. ì non folo come cittadino , e come fucceffore de Tq, e 
del Cardinal di Siena bona memoria come tale che n'ho piu uolte riceuuto 
fattore , ebeneficio ,e perla feruitù che ho hauuta tanti anni fono col Si- 
gnor Don Diego, & fauori, & corte fte riceuute da fua Eccellenza, et da 
Monftgnor di Granuela,& da Monftgnor d’ Arras fuo figliuolo: Tarmi an 
cora poter parlare liberamente il uero, quanto a' cittadini , perche non mi 
muouc arrogantia,o ambinone, ma obedientia , non mi muoue odio , ma 
amore, & compaffione,emo eflremo de fiderio del ben loro . Et tanto piu 
mi par neceffario bora tutta la libertà del parlare, quanto ftamo condotti 
in termine che habbiamo grandi ffima necejfità cbe ci fia detto il uero a 
punto faccia aperta, come fi deue fare nelle infermità pericolofe . Ilche 
conofcendo ionon poffo tacerlo, & non uoglio effergli traditore, grbauer 
parte'nel fangue loro\, ne uoglio hauere a render conto a Dio, ne chiamo 
in tejìimomo gli huomini,e quefìe mura dotte forfè nò barò mai piu a par 
lare , ne altro<ittadino cbe fia Ubero . Io Signori non fono fiato a Monte 
antico tanti anni follmente il rijpetto alti fi udii, o a quiete mia, ne per far 
il mal contento dello fiato, perche fe bene gli flati della città di molti fé- 
coU non fono fiati tali da douerfene contentare uno huomo di bene, fo- 
no fiato per gratia di Dio , di amici miei quelli tempi , da quali ho ri- 
c cauto fempre ogni forte di amoretiolcija , e troppo piu rijpetto che non 
merito , & è refiato fempre da me ,fenon me ne fon ualfo , ma uedendo 
nafcer continuamente , & irremidiabilmente molte co f e che difpiaceua- 
nonon folo a me, ma a molti huomini da bene di fiato , per non uedere , e 
per cottferuarmi amico , come bo de fiderato , fempre uniuerfalmente di 
tutta la città,preft partito cf apportarmi, perche la cafa mia , lo effere al- 
be uo di Meffer Lattantto mio padre, e di quel grande huomo da bene 
del Cardinale mio 7yo bona memoria la profefjìone ,glt fiudij , la natura 
' mia non erano tali da uedere fetida dolore nella città fiati di fattione , o 
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grandtfge firaordinarie di cittadini, perche tutte fon cofe ingiufle , no » 
durabili ,& che portano con fe mnhbertà,ma feruitù , & rouina publica 
& particolare , &Je bene è accaduto , che io habbia hauuto particolar- 
mente piu consentanone di un cittadino,che di un altro, ò li habbia porta- 
to piu affettione comunemente & in quello che importa mi fono (lati tut- 
ti eguali, ne hauerei uoluto che lo haueffe mai potuto comandare altri , 
che le leggi & magiftrati loro, & non uoleua , che la conuerfatione della 
città poteffe dar da penfare a qualcuno » che io fuffi d’altro animo . T^e 
paia marauiglia quejlo a chi fi fia,perche dallo intendere le cofe della cit 
tà a monti, & a f anioni, & da le uofire forme di gouerno ne fon nate tut- 
te queiìe rottine, bauuiamo ridotta la città , e’I Dominio in una pouertà , 
& debilità incredibile, bauuiamo empito de noflri cittadini tutte le città 
d'Italia , hautuamo imbrattato di fangue tutte le ftrade della città , $è 
perduta fuorequafi in tutto la reputatone publica . Tfonè padre a chi 
non metta pensiero lo allenare i figli in tanta corruzione dicoftumi , non 
è perfona co fi ignorante , & co fi bajfa,che non gli bafìi l'animo di metter 
bocca fenga freno in le conclufioni importanti della religione , & deter- 
minar le, rari uediamo in chi riluca reìigione,ouirtu , 0 ualore,o lettere 
arti da tenerne conto . Quante uolte bauuiamo ueduto patire ferrea ri- 
medio perfone da bene , & che non lo meritauano , quefii Signori , que- 
lli fono i ritratti de i monti , & delle fattioni. Ter donimi le Signorie 
uofire, perche io fono sformato a dire il uero , & Dio sa con che dolo- 
re. Sono flati fempre i magiftrati della città compolli di cittadini ar- 
rabbiati, & da poco ifaluando fempre l'bonor loro a quelli huomini da 
bene, che ui fi fon trottati per qualche cafo , perche gli ordini che hanno 
fcielto fempre de loro i piu pajjiomti, & piu ardenti a beneficio della 
fattione, & de gli ordini in confidenti quelli , che poteuano meglio fer- 
uire per ìjuomini dipinti , & come fi dice per tener il lume . Son que- 
lli mede fimi monti , & fattione fiati caufa di una cecità publica infini- 
ta, che non ci ba Inficiato iteder mai, ò / limare il precipitio , che baueua- 
mo innanzi a i piedi , qual perfona feditiofa , ò fcandalofa ha mai ba- 
ttuto quefla città , che non fta fiata in fauore <* che licentia , che in- 
giuftitie , che afiàsfinamenti dentro , & fuor e della citta ci fono refia- 
ti bor mai piu a uedere? qual terra bauuiamo, che noi fteffi non hauuiam 
diuifa & mefja in rouina i Quanti anni [on paffuti che non hauuiam 
ueduto una nouità importante i Qual città fu mai tanto otiofa, & do- 
■ue meno fi fta tenuto conto di leggi, & di magiftrati , omeno fifia ha- 
uuto gu fio di ben publicof Quanti fono , che hanno meritato di ef- 
fer fatti Cittadini , & fi doueua farli , negli bauuiamo pur uolu- 
to uedere i Quanti edifici j , altre opere publiebe fono dentro , 
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ò fuor e della città che non fumo in minai Qualaltra caufa crediamo noi , 
che fa fiata piu nera di quefia, piu certa , piu efficace , piu antiueduta da 
huomini prudenti a produrre i frutti cbeuediamo hoggi i & in fornrna 
come non è bene alcuno macinabile che non nafca da gouerno buono, cofi 
non è calamità ,non è mfelicuàjion è rouina , che non fcgua dal trifto go- 
verno, & di tanti difordini paffati , & prefenti , non è fiato confa quello 
ò quel ordine folo,à nero fol nuc(lo,o quel cittadino, ma tutti infteme, per 
che chi col fare chi con adhertre , chi con peline ttere tutti bauìamo fatto 
fempre il peggio che bauiamo potuto , battiamo procurato agara la 
rouina della città di noi flefiì.Tfon è marauiglia perche ejfendo lafor 
ma dello fiato tri fi a, tir ingiufia,nonha battuto con fe Iddio , tT per que- 
llo non ha mai potuto partorire altro che male, come può parerci bene , ò 
giufio il nominar diuifioni nella comuni tà,& fratellanza della citta, o che 
un cittadino fo!o,ò dicci, ò cento uogliano per fe tutti gli bonari , & tutto 
lo utile, et tengbino ilrefio per ifcbiaui, può forfè parerci giufio in una co 
pagnia di facende,cbe un compagno, ò due fi ufurpino il nome, e uogliano 
perfe tutto il guadagno c tutto il capitale , e forginogli altri a fiaggare 
la bottega f & pero non piu tanti monti, ò monticela . Vno è il monte di 
cittadini u olendo che fia grande e infuper abile, non piu tanti ordini , au- 
gi difordini, per che uno foto è l'ordine uero,e buono, et fiabile della città 3 
non piu in una tante città , & cittauecciefpiu prefto cittadelle , non piu 
Siene, è una Siena -Mita èia città della tergine , & fe quefle maledette di 
ut foni non ci hanno me fio in rouina già piufccoliyiion è flato bontà della 
forma delle flato,ò prudentia noflra, ma la competentia dtquclii che ci 
hanno uoluto ,& ci baurebbero facilmente potuto occupare , & altri ri - 
fietti di fuori, onero come foleuamo fi c fio dire fiam uiffuti di miracoli 
tanti & figraui mali non poteua nafeere il remedio da noi fieffi , come fi è ■ 
veduto p fierientia molte uolte che fi è tentato, mibifognaita che ueniffe 
di fuor e, come accade nella cura iT uno ammalato grane, ò bifognaua mori 
re,& era di ncceffità che il medico fuffe uno folo ,fuffe di autoritàfapef* 
fe,o poieflc fuffe amico uero,e fopra tutto fuffe huomo da bene, e di fede , 
accio che non fi hauefie aia ppropriare quello d'altri, fidati che ce nefufli 
mo, lequali condii ioni tutte in eccellentia ,Jono in fua THaeflà , ò bifogna 
ci deferiamo che fi poffano trouare in altro buomo , & però la rijolu’ion 
dir metter la città ltbcamete,la reformatibne e falutefua in mano di ta 
le fu prude tefu laudabile, fu necejfaria,ne fece maipiufalutifera dehbe 
rationc,dica Italia tutta quello che uole . Tfe ha da temere la città , che 
SJilaeflà ne pigli mai la rifolulione indegna di tanto Tnncipe,& in pre- 
giuditio della libertà, c honorfuo battendolo tante uolte promeffo , & ba- 
ttendone piu uolte dato in publico e in priuato la fede per mano del Signor 
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Don Diego agete fitto, non ha dico, da temere per la cura, che deue tener il 
Ti incip e dell cflii iofuo,e del non dare di fe efempio buono , # perche ma 
tenendo la fede a fiddi,a/èruidon, a chiamala chi fida, a chi ha mcfj'o ta- 
te mite la roba,c la uitaper Ini, e meffo in rifehio la libertà Ibonorper 
Jcruitio/ito in tempi cofi importanti , crediamo noi chepagaffe di tal mo- 
neta quella [uà fola candela acce fa d'Italia , che folcita dire dintorno da 
vetta . Qual città gli è flati piu a ff et t tonata , o piu fedele <* 'Nf n è piu 
nera, e maggior fic urta ne cuori de gl huomini , eh e tutte le cittadelle del 
mondo fp enfiamo noi che oltre alla frefa infinita, che anderebbe in edifica- 
re la cittadella,non gli prema lo efj'er coflretto per quello a disfare meg- 
gaitna città tanto amie aigran riputatone certo & gloria ne guadagne- 
rebbe in tutto l mondo, et perche crediamo noi, che uoglia dishonorarc, et 
mettere in ultima dijperatione la città noflraf Crediamo che non uegga , 
che quello ci farebbe una occaftone , di feriti tù, di rouina dopo la morte 
fuai non ha egli fempre premiato ampiamente, & imperatoriamete tut- 
ti K" amt ci,& Ceruidorifnoi , # hancndo noi fempre patito tanto tie’fuoi 
tr aitagli,!- queflo forfè il premio che ci parata meritare ,# che afpettauà 
moda Ini l & quando noncifofj e mai altro rifpetto , come potranno mai 
'fiere nane tante or alimi, tante proui(ioni,tantiuoti publici# prillati » 
che /, i fanno per queflo continuamente a Dio f 7S fon uorra S. M. credimi 
le SS. Vi'. battergli a render conto di quefla patria , ne mi fi predichino 
interi JJi i noi particolari , perche non crederà mai , che la uirlìt d'un Trin* 
ape tale fia mai per hauer utile di cofa ingiufla , e inbonefla, ne mi pare * 
chelagiujiitia ttoglia, che per il peccato di pochi patifea tutto un popo- 
lo, fit bene lo J noi fare Dio qualche uolta , perche puntfee i peccj ti occulti 
Mkmnon toccano a punire al Trincipe t o medica per modi lontani d' ogni 
officio,#- uedere bimano. Ha forfè mai nociuto ad altroché a fefleffa que 
Jtapouera città per le fuc mutationi, oè forfè portata poco la deuotio - 
ne, e aiuto di quefla I{epublica in piu imprefe di S.M.impor lanternai non 
etti iato portato altro odio, che per la flr aordinaria affettione noflra uer- 
Jodi quella. Crediamo noi, che nò uegga la conclufione,cheinferirebbono 
d una rifolution tale tutte le città , & Trincipi dentro , & fuor d'Italia t 
e che ci reflerebbe,o che potremo noi /per ar piu mai /è perdemmo queflo 
honore ,& queflo poco fegno,e ornamento che habbiamo di liberi 1 onero 
qual di fgr atta,# rouina maggiore ci far ebbe potuta cader [opra Se foffl- 
mo uenutun podeftà denoflripiu crudeli nimicit nonmi dicache que- 
llo fi faccia per rimedio, per che non èrimedio queflo, ma èunueleno cer- 
to che ne porta alla fepoltura la roba, la uita,# l'honor noflro . 'Ne anche 
èucro,comequalchuno uà dicendole fi fian pronati già tutti gli altri ri 
inedie fi tèli bora queflo per lo ultimo,perche per infino a quello dì mai 
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non hanno fatto altro rimedio in forma d'altra perfona gli agenti di /ita 
Maefià che mettere i Cittadini infieme arrabbiati nella città , come met- 
tere a punto allo fretto in [leccato tante fiere, alcuno di loro fi è rifo 
di quello fi bello [bettacolo ad altri è ba flato dire , che non fi amammo, 
perche difpiacerebbe a fua Maefià , fono fi fatti per burla certi impiaflri 
di fuore,etpochialla infermità della ferita, de'difordini della rouina no- 
flra non fi è mai pur penfato,non che prouifto , è pur co fa facile , almeno 
bora, quando mai nonfojfeparfoin altro tempo , fi che per tutto quefte 
ragioni non ueggio come fua Trlaeflà fi poffi mai rifoluere alla cittadella , 
fe non uolendo quefli , & procurandolo noi medefimi , ò per qualche 
gran difetto nojlro, & perche non sò bene f e cofi tutti ci fappiamo rap- 
prefentare uiuamente innanzi a gli occhi quello che importi cittadella , 
ue fi amo ficuri d'hauere a far fempre con buoni, e con amici , colpa di fua 
Maefià, come ffefjo dà il mondo, ne haremo fempre il Signor Don Die- 
go, prego le Signorie uofire che fi fueglmo,& fi burino le orecchie, per- 
che non uogliorefli caufa a chi dia di non bauer penfato, odi non bauer 
faputo quello che può importare . Dico adunque , che oltra a quello fi ue- 
de della rouina di tanti edifici), & fatica , et forfè fpefe intolerabili della 
città, & del dominio in edificarla, perderemo infieme con i apparente tut 
tigli effetti che haueuamo di liberi Jlaremo in tutto a diferetione della ro 
ba, della ulta, e dell'honore nò folo d ogni miniflro nò buono del "Principe, 
ma d ogni minimo foldato, e fenra rimedio per effer il ricor fo tòtano, è pe 
ricolofo il querelarfi,& effere faciltffimo il ricoprire ogni forte dia/faj 
finamento, in una mutai ione di fiato tale, con quefia parola fola, eJr ni- 
mico di fua Maefià , morendo lo Imperatore farà in podeftà di altri uen- 
derli per ifchiaui, non feruiranno piu S. Maefià per amore, e da gentilhuo 
mini.comeperinfino a quefto di fempre, ma da forcati, et col baffone fo~ 
pralefpalle, fe la edificherà non folo una briglia dura , ma una prigio-'. 
ne eterna, farà inpodeflà d'ogni federato rouinarc con una minima rela- 
tionefalfa qualunque huomo da bene, & quefto , [e uno cittadino fari » 
in qualche credito per roba , per nobilita , per ingegno , o per qualche al- . 
tra parte fi uoglia non potranno liberamente attendere alle facende lo- 
ro, ma bifognerà corteggiare, prefentare , & fior e in una feruitù conti- 
nua, in effer tenuto fi omento e nemico del "Principe, far anno corretti mol 
tiperlegelofiechenafcono in una mutatone di fiato tale elleggerfi e fi-. 
Ho uolontario, faranno i trifti con adulatone et col dar fi in preda fenga 
freno alcuno , digiuflitia , & di honeftà,piu J limati che qualunque huo- 
mo da bene in la ulta fua ordinaria, perderanno in pubhcoetinpnuato 
[ bonore , & la reputatone che li reflaua appreffo tutta Italia , non fo- 
to come di liberi, ma come di città in gratin, in fauore di fita Maefià 
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cono f ceti do gli Agenti del Trimipe trattare la città da /chiatta, & da ne- 
mica, la odieranno fempre fen?a altra colpa fiu,& cercheranno difirug- 
gerla,c*r tirare ingente intona, & facile con {patio di tempo che la città fi 
dìa in qualche Trincipe,cbe non penfi a fede, ò a deuotione , o quello che 
ella babbi mai fatto il feruitio di fua 7rlacjlà,& dello Imperio, & ebefen 
^a altro ricetto p enfi nell’utile fuo,& non mettendoli conto il tenerla co 
fhla dia in preda qualche .... farannomantenutedebili&difar- 
matc,& per quefio correr anno pericolo in ogni cafo che fuffeno cofìret - 
te come altre uolte difender fi da loro fleffe non potendo difenderle l’ar . 
mi,o riputatone dell’Imperio. Intepidirà nel cuor di mollila affetto- 
ne che la città ha portato fempre a firn Maeflà, onde dipende tutto il be- 
ne che ella poffajperar mai . Tronfi muta mai una città da una for- 
ma di uita ad un altra co fi differente fenica rouina della roba, del fangue» 
delÌhonore,& dell'anima , per molte decine d anni e fpeffo di cittadini , 
che non fonai peggiori di tutte quefle rolline, & altre forfè che non fi 
veggono , faranno caufa ultima , er efficacifftma quelli che per uiltà , o 
per qualche forte d' inter effo brutto non faceffero l'officio loro , dico que- 
lle parole per certe , che fe ne uan feminando ,non perche io creda, che ci 
fia chi voglia cittadella , perche ho hormai parlato particolarmente a 
tutte le signorie uoftrc & non le veggo, ne mipoffo perfuadere , che que- 
lla città meschina poffa hauer partorito mai figli cofi impij , &cofi cru- 
deli ,o chefappno cofi poco tenerci conti loro, & il tacere de i C Ut aditi 
non importi confentire alla cittadella , perche noi tutti parlano in Se- 
n*to,& quelli chefogliono parlare, parte hanno qualche feu fa, & ne me- 
ritan compaffione,t>artc afpettan forfè ( come piu prudenti ) migliore oc 
cafone, perche fe ben tutti habbiamo il mede fimo fine , fono fpeffo uarij i 
meifi, & gli animi non fono della mede fima natura tutti , ma cenine 
fono piu ardenti alle prouifioni , certi altri piu pefati, mafie pure cifoffe 
alcuno chefiperfuadeffe col tacere, col tradire la patria fua andare piu 
al ficuro,ò acquijìare grafia, o fauore, o roba , o goder fi piu fieramente 
le entrate publiche,che ha in mano, s inganna di lungo , perche aTrin- 
cipi,& Signori di uirtù,& di ualore piacque fempre di vedere andargli 
huomini a fronte } coperta, & col vero in mano , ma non hanno bifogno di 
feruidori trifh,-ouili , non piacquero mai traditori a i 'Principi non tan- 
to buoni , ma ne a i trifti anchora , non faranno mai quefìi tali ben 
uifti, ne farà in qualunque evento chi fe ne fidi', moflrando un tan- 
to mal faggio di loro,& Dio aiuta fempre la uirtu , & la intentione buo- 
na & in fomma fegua pur quello che uole , che fe non haranno gli huo- 
mini da bene miglior condi tione de gli altri, nou lo haranno anebo peg- 
giore. 7^pn è poJJìbilc,cbc altri intereffati nelle entrate publtcefia man - 
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tenuto meglio quello che defiderauo,per quefìa uh, perche è piu facile gli 
pano leuata,per una minima lettera, che /tenga dafua Mae/là che non è 

10 efferle tolte per mano de lor Cittadini, perche fono molti gli inter efi'ati , 
hanno troppo gran numero di parenti* pure è douere fi mantenga la fede 
publica & non fo che fienrtà fi habbiano che alle cofe nofìrefi babbi a prò 
uedere fempre con denari di future, ma quando non gliele leua/fe peraltro 

11 Signor Don Diego non lo farà punirlo di un cofi grande peccato loro , e 
per guadagnar fi gratta della città riconfolandola in queflo modo di que- 
gli che lebaueffe fatto un tradimento tale , &fe ancora foffero alcuni in 
tanto numero di cittadini, che penfaffero, che per qualche inganno la cit- 
tadella foffe rimedio alle alter a t ioni della città, & maggior ficurtà loro , 
gli prego, che confidcrinonon fola quanto, fé pur foffe cofi, fi compri car». 
quante città fiano in Italia diuife,che ogni giorno con tutte le cittadelle 
s amavano, e con falttte della città toro, ma confidertno bene ancora que, 
fio che al condurre le cittadelle perle incomodità inoperabili del paefe 
bifognano di neceffìtà molti anni di ficnno,c quatofacilmetc fi foglia turba 
re il mondo, Dio guardi pur la uita di S.M. quanto la mia,& tanto piu qua 
to è piu utile alla Hep. Cbrijliana,ma dotte citrouaremo noi in un cafo ta- 
lento dirò io,feuogliono,in maggior confufione, et in maggior pericolo che 
fujfe mai, perche non fara finita la lor cittadclla,nefifarà prouifto alle in 
fermità della città in altra forma, doue tollendofi uia quello modo cofi dan 
nofo , cofi pericolo fo , cofi uituperofo , forgiamo fua Maeflà a uoltar 
gli occhi per intereffo pio , o noflro a quello un folo et uero remedio , che 
hanno i nofìri molti mah ficuriffimo , bonoratijfimo con tutta la falute del 
la città noflra,& che in tre dì foli di tempo fi può fare t hanno hormai ue- 
duto le SS. VV. lllufirifj. tutto quello che mi ha forcato a parlare quel 
gran moto (f animo, che dijfi da principio o fia tragico, o pure d’altra forte 
non tò,è ben tale, che non borei mai potuto tacere , o parlare d’altro , fc\ 
prima in maggior parte non Fobed/amo,focheperla cognitione che bau-, 
no di me reggono da che animo, & da che intentione nafeono le mie pa- 
role, dr le ringratio humilmentedell attention grande che perla beni- 
gnità loro , Cir per ilfauore,che mi fanno, hanno mofbrato in udirmi . j 
Dico bora perifpcdirmi breuementc di quello che haueua penfato dir qua 
do pure ne fujfe flato coftretto,& in cafo che tutti gli altri cittadini , ai 
quali cederei fempre non haueffero uoluto parlare , come è accaduto que 
fia fiera, che fono tre capi di cofe che ben mi pa >on da co n fiderare in que- 
flo negotio , è da prevederci con tutta la cura, il primo è che le 
prouifioni già fatte per riparare a quefla ruina uanno fredde, o lente , & 
in parte non fi efequifiono nel modo che conuerrebbe, il fecondo è che oltre 
ai rimedi j già deliberati non fi refli di penfare continuamente al pigliar 

- ne 
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ne denti m,l' ultimo capo è che fe pure la difgratia della città fuffe tale , 
che non bauejje rimedio ( Dio ce ne guardi) fi pen/ì al portarli, di modo che 
non paia che fiamo noi quelli che la conduciamo burlando alle forche, e ui 
tuperofamente le acconciamo il capeflro alla gola di nofira mano , & poi 
che fi perde tutto quello che' fi può pderc, almeno nò perdiamo l’honore , 
accioche ci fia quello un capitale, efiendo corretti a Guadagnar fi dura- 
mente il panepoueriin efilio, perche Signori non babbiamo folamete a re 
der conto di noi in que la fola, o dentro alle nofire mura per il dominio no- 
flro foto, ma fiamo nel teatro di tutta C Italia, otte fono rofi attentamente, 
& cofi partii /ilarmente mirate &■ c onfiderate tutte le nofire atuoni, & 
cofta punto conofiiutopcrnomechifi porta uirtuofamcnte,onò, che non 
pojftamo fperare di ftare occulti. Quanto al primo capo, dico che laudo gra 
demete tutti i decreti già fatti dal Senato in quefto proposito , per liquali 
può molto ben uedere S.M.acbe camino uada la uolontà uniuerfiile di tut 
ta la città, e fi opra tutto laudo i uoti public i fio bauer refiituite le chiaui del 
la città alla nofira Regina, la confezione cotnmune 'jdemagifiratijcpro 
cefijìoniyle or at ioni continue, & tutto quello in che fi è ricorfo a Dio,quan 
to a tutte le cofie efleriori,ma non intendo già inche modo ci potiamo per-r 
fuadere di ottener perdono e gratta con animi difuniti,inemici,e pieni di 
errori, chefe anticamente non poteua alcuno offerire dono all'altare melo 
uoleua ueder Dioffe prima non fipacificaua colj'uo nemico, fe il Sign.no - 
SlroChriflo dice, che la uia dell’ impetrar fdono è perdonare ad altri, che 
la uia breuijfima i potentifjìma d'ottener gratia ,è la pace, & la unione co 
me poffiamo noi Jperar mai d'ottener gratia da D io, o che ci leui difopra 
la te fia la fpada della Jua uendetta pieni d" odio, di rabbi a,& di ueleno;fr 
con tutti gli flemper amenti antichi de no Ari maledetti ordini , o monti , 
che hanno con f ufo, e J piantato fempre la citta * guardiamo un poco la con- 
cordia egouerno de Magi firati, guardiamo le parole, che horhora nanna 
dicendo i cittadini, nonjofie fappiamo che fono già piu tregue nella città , 
che huomini che Dio farebbe pur tepo hormai di deftarfi, e d'aprire gli oc 
chi, non è quefla la uia di domandar gratia a Dio, ma la confefifione aera, 
la comunione, la pace & la unione. Si che quanto alle brighe de' cittadini, 
poi che gli otto paciarij eletti di balia per opera che fe ne fia fatta non fi fio 
no mai pur potuti radunare una uolta fola , non tanto che babbiano fatto 
frutto alcuno, e non fo bene la caufa, direi con tutta la modeflia che poffo, 
e in cafo che non occorra meglio a chi fia , che farebbe da deliberare in que 
ftaforma,queUi che doneremo alla patria in tata fua neceffità & pericolo 
di ruma le inimicitie loro , & le offeriranno alla Verdine nofira fuegina » 
fumo tutti per honoratiffimo & ualorofififimi huomini, come ueramentefo 
***& bene meriti della patria loro il fagrefiano fia pregato far memo 
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ria, del i) del nume,& di quello che fi dona, iti un libro a queflo effetto 
fi penfit poi a qualche forma di dimofiration publica , & honorata perla 
quale appari fia lobligo che bara la città tutta a chi opera cofi uirtuofa- 
tnente,/j- perche la partita dei quattro . Ambafciadori,che hanno a ire al 
la Corte, ua in lungo per li rifletti che fono noti, ne è queflo fenga dàno,e 
dishonor grande della città perla caluma, che l'è data,dicendo/i,cbe que 
l la deliberatione del mandar tanti jtmbafciadon fu fedi t io fa , & non per 
uolontà uniuerfale che fi reclami alla cittadella,colorandola con la parti- 
ta occulta deprimi con la lunghegga, o irrefoluttone dello fledire gli al- 
tri quattro, direi che fuffe da deliberare in queflo modo,attefa la gran ne- 
cejjità,cbe tnoilram i uoflri della Corte, e follecitudine]omma,che ne fan 
no parlino li Magnifici quattro Mmbafciadori difegnatiper tutto di do- 
mane folto pena di rcbellionc, portino il giuramento publico fatto ultima 
mente perla libertà della città, e non. portino altra votola, ma uaglianfi di 
quella che hanno già in mano li primi quattro che fono alla Corte, & ua- 
dino perla uia piu dritta; &piu fledita,a S. Mae fi à, al Signor Don Fer- 
rante. In luogo loro mundi fi uno Mmbafciadore con proni (ione di cento 
fi udi il mefe da crear fi ncl-prefente Senato di quelli, che faranno nomina 
■ti dalli Illuflriffimi Signori. Intendendo/} chelMagnifìcoM. Califlo . . 

■ . . refii nel luogofiuo,& a quattro che uanno per fede,ba(li folola pre 
fente deliberatone di prefentarfelo per il Cancellar Magnifico, & per il 
Tfjtaro del Senato con /ugelli, che fi ricercano. Queflo. medefima farà f* 
<ile votola dello Imbafciadore per Milano nel pre fente Senato, che contea 
gala eccitatone della Cittadella, mantenimenti della libertà, & deuo- 
tione Imperiale', & uifitifi per tranfito il Trincipe Doria , ricercandolo 
d'ogni fauore . Quello che meriti, chi trafeura , o retai dafintrica la efe- 
cutione delle deliberatovi del Senato , & quello che può feguire di que - 
fia impietà , penfilo chi né caufa , a me non uoglio per bora che occorra 
pena, poi che non è in ufo contra a un Magifirato tale , ne credo lo facef- 
femai di uoglia fina , ‘ crederei bene non fuffe di futile il deliberare , cofi 
parendo loro , fia obligato ilTfotaro del Senato pertinente alla euita - 
tione della Cittadella, &notificarognifcttimana treuoltea quelli Ma - 
gijlrati a cbi appartiene lo efequir le, felicitandone quanto piu potrà la efe 
cutione. Quanto al fecondo capo delpenfare a rivi ed if nuoui per queflo, 
&per placare , & dtfloner meglio la città, e prepararla a quella forma 
buona di flato che fi deue ragioneuolmente fperaredaSua Maefìà farei 
quefla deliberatone, uno ofpedalecon entrate f ufficienti perii incurabi- 
le, preghi/} l'^irciuefcouoyofiuo Vicario, che cofifideri rutto quello in che 
la città haueffe bifogno di riformatone quanto alla religione ,■ & c oliti- 
mi non chrifliani ,& riduca fi ogni co/a al luogo fuo, interponendo per 
x » queflo 
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quefio ogni fauore , & autorità publica, prouedafi alle cofe dello fredde 
quanto prima col coniglio di perfine religiofi nel modo, che parrà piu co 
uene noie a i quattro cittadini eletti con tutta l'autorità a quefio effetto , 
non fidi/ponga , come fi è già deliberato, ogni effetto di monti, & fa tt ioni 
della città . Faccia fi uoto a Dio di frenger ogni firitto , & qualunque al- 
tra memoria publica & priuata in quella forma che parrà à fra Maefià 
con pena della roba & della uita a chi cantra faceffe . Tromettafi a Dio 
di ridurre quanto prima farà poffibile tutto quello oue fi trafgrediffe ca- 
pi tulat ioni, o altro officio pertinente algouemo de f additi . Togliafi uia 
ogni forte di angaria che pafchi gabellotti,o altre perfine publicc faceffe 
no o prometteffcno fuori della forma de Ui fiatati, & obligo loro. Fjflitui 
fcafi per compaffion de'poueri,etfudditi,e cittadini, e per fuggire la fcom 
mani catione di Dio , franando il prezjo del file quanto prima farà poffi- 
bile al fio douere , ricerchifi fauore per lettere, & per uia d'dmbafriado 
ri potendo fi da tutti i Signori Imperiali dentro è fuor d'Italia , per il me- 
defimo effetto appreffo SM. Facci afi ogni opera poffibile, che uadano qua 
fo prima a S. M. per foccorfo della patria loro tutti i Vcfcoui della città , 
nongiouando gli ^fmbafiiadori , uada tutta la città intera a piedi di S. 

TU. per mouerla a compaffione, & tor uia quefla ruina , che è con tanto de 
feruitio fro , o morire in qualunque altro modo bonoratamente tutta infie 
me ad arbitrio fro, e filano aiutati quelli che non poff ino f pendere dal pu- 
hlico o da particolari che potranno & bar anno quella uirtù et ualore d'a- 
nimo che fi conuiene. Quanto all'ultimo capo del non perdere Cbonore in 
quefio negotio,poi che confifle tutto nel non confentire mai a tanto noftro 
uituperio è in la apparsa è dimoflratione di tutto il dolore, e l’atto publi- 
co direi che fi deliberaffein quello modo,non conferita mai la città diretta 
mente o indirettamente a quefle forche cofi uituperofe della Cittadella, et 
non portandogli ambafciadori da SM. la rifolutione che fi fpera,et fi defi \ 
dera, ueflifi a lutto la Signoria, e tutti i magi/ìrati della città , non fonino 
campane del palagio, portinft le trombe , ma non fi fonino , non fi facia- 
no fefle , banchetti , noTge , o altro fegno d'allegrezza fin tanto fi tolga 
uia tanta rouina. Facendo le Sig. uoflre oltra alle altre prouifion gta fit- 
te, quefle ancora che ho detto con animo puro , pacifico , & pio , non du- 
bito niente che quello che non poteffeno fare gli huomini in quefio nego- 
tio , l'habbia da fare in tutti i modi Dio , perche ha in mano il cuore 
de ’ Trincipi , è padrone de gli fiati & de’l{egni, e li dà ,& lena a pofla 
fra , &da cofi facilmente la falute perniano dipochi,odiunfolo quoti 
to per mezp d' arme , o di tutti gli eferciti del mondo , & molto fpeffo non 
fi uale d'infirumentotf huomini, perche tanto piu appari fra che fio intut 
to opera fita. In quefio modo oltre a tante perfine da bene , & della 

L città 
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città che pregano continuamente Dio per lei in terra,potranno tetnti Si - 
gnorigia Jiioi cittadini intercedere per lei in cielo, & ejfer e come già Jole 
nano eJauditi.Se nel maneggiare quejle piaghe mifujfe nenutu toccati ri- 
fletti di cofe che dolejjìnoa chi che fu, prego con tutto il cuore quelli tali, 
che mi habbino p ifcufato,ct mi perdonino, perche fon forcato co uno ejfre 
mo dolor e, & con gli occhi pieni di lagrime, perche lo animò mio no fu mài 
di o fender alcuno, & tanto meno perfone tali in quejlo propof/to, e in que 
fio lu ogo,che non filo nò conofco intorno per gratin di Dio a chi uoglia ma 
le, augi porto amor grondiamo uniuerfalmente a tutta la città , & parti- 
cularmente ad ogni cittadino, & flero in Dio, che la-uita che mi rolla hab 
bia a ejfer in modo , chemifarà crefo facilmente, ma la natura delle cofe 
che fi trattano è tale che ricercaua a uiuaforga, che io ne parlajji in que- 
lla forma, no uolendo ejfer traditore all'officio dell'huomo da bene, alla pa 
tria mia,al fangue di quelli ifteffi che fi tenejfero ofefi , alferuitio di Sua 
7Hacftà,e quello che piu importa, a Dio padrone di tutti,il quale prego mi 
dia occaftone nel reflo della uita che mi munga di moflrarlo con lor fodif- 
fattione, e felicità che gli amo,& reuerifeo tutti di cuore , & facci grafia 
ad ogni cittadino di far fempre in quejla , & in ogni altra occafio- 
neuirtuofamente, & udorofamente l'officio che gli conuie- 
ne,& lo prego in ultimo con tutte le forge deli' animo 
mio, facci gratta a me, poi che per li peccati miei 
*-• ' mi ha riferuatoumo a tempi tanto crude- 
li, di farmi morire , libero, & prima - ri i x 

ch'io uegga in feruitH - 

la patria no - 
Jlra. 
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D’INCERTO AVTORE. 
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A R G O M E N T O. * 


Morta la Signora Giulia Varana Duchcfla d’Vrbino GentiJifsima & 
Valorofj donna, fu recitata nelle fuecflequie la prcfentc Oratione, tenuta bel- 
la per giudicio di molti intcndcntbdouc G lodano le lue uirtu c la Tua bellezza. 



E m c h’ i o fappia efifer cofa fomma 
mente difficile ad ogni buono Oratore, 
l'agguagliare con le parole la uirtu, e 
la gloria della IlluÙrifJìma Signora 
Giulia V arana, delle quali, mentre el- 
la uiffefe bello il mondo, bora il cielo 
fe ne è uoluto adornare ■aio fon pero del 
la opinione di coloro , i quali ifìima- 
no effer meglio il tacere , che il dirne 
poco, auegna che ciò fufife,e di quei foli 
comodando fi fauelajfe , del cui ualore 
mediocre ogni lingua potejfe appieno 
parlar e, far ebbono per ogni tempo piu f amo fi men uirtuofi, e i primi che 
tra laudabili sannouer afferò, far ebbero gli ultimi tra laudati. Dirò adun- 
que delle fue laudi fe non quanto io deurò,quàto almeno faprà dettarmi la 
piccole^ del mio intelletto, il qual fe potrà tato parlandole gli fi confo 
lati per lafua morte in qualche parte con foli , a chi tocca fcaldi il coreici 
di fiderio d'afifimigliarla,e imitar la fuauita, non indarno ne nano al tutto 
farà filato il mio ragionare. Ma la mia oratione da qual parte delle fue lau 
di prenderà ilfuo principio^oue haurà eli a il fine fuo , et con quale ordine 
ragionando trafeorirer àie uirtu di quefila illufilre Signora libare certo & 
marauigliofe fur fempre mai l' opere fue uirtuofe,ne in men rara, & me- 
rauigliofa maniera mife Dio,& la humana induftria nella fua anima gio- 
iellile tali, gir tante uirtudi a far la cofa perfetta. Dunque primieramente 
ì~i\ Li la 
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la gentilezza del f angue buona radice delle fue ottime operationi, pofcia 
i co/lumi <&■ la difciplitia,con la quale fu nutricata & crcfciuta , breueme 
te faremo proua diri ferire. "Ma alla fua nobiltà ne maggior laude , ne 
miglior uoce fi può dar e, che f effer nata di una famiglia la quale per mol 
ti fecoli altri che Trincipi non producea,ne mica Trincipi di picciol gra- 
do, o men che illuflri di Signoria, fendo il Ducato di Camerino nel cor d'I- 
talia, & nobil molto, & molto antica la fua città,la quale , come è ancora 
al prefente bella & ricca, &di perfine abbondiate , co fi al tempo che 
alla grandezza di foma ogni altro luogo del mondo piccola cofa parea, 
era tale,& fi fatto arnefi,che ne Mario de Cimbri, & nella guerra afiri- 
cana finga il fuo aiuto non feppe uincere, ne trionfare . Soleuano quegli 
antichi eloquenti,lodando i grandi de loro fecoli, hor da Hercole , & hor 
da Gioue deriuarei loro nafiimenti. Heroi pofcia & Semidei nominan- 
doli , ma nell'antico filendore di quefla illuflre famiglia , quaft fole nel 
profondo de raggi fuoi s' a fiondo inguifa la chiarezza della fua origine , 
che fuoi primi chi ejjìfojjero , o come quitti ueniffero non è bidona che'l 
manifefli . T^oi le loro opere con diligenza confiderando , le quali que- 
te tutte, & pacifiche le piu uolte lunge furono , da queiromori che fanno 
il mondo marauigliarc dir poffìamo con uerità, eh' a beneficio de loro ' po- 
poli Dio ott Maffimo di cielo in terra mandar uoleffe la loro diuina femen 
te, per cieche tali furono i fuoi maggiori .che ne efjt nuggiore flato giamai 
ne i loro f aggetti miglior Signori diftderorno . Et fi uinti da maggior for 
Zabrcuc (patio di tempo feruirono altrui mal uolontieri , poco ciò dopo 
nella primiera lor libertà, cioè a dire nella Signoria de Varani per fi me- 
de fimi ritornarono . So ch'io parlo di alcune cofi, le quali tra gli infiniti 
che l’hanno udite affai uolte,uiue alcuno, eh e le ha uedute, mentre Ce fare 
Borgia non men crudele che fuperbo,ogni humana & diuina ragione, uol 
fi & riuolfe tiranneggiando, nel qual tempo gloria fu a quefli ottimi Trin 
dpi, che’l nemico d'ogni bontà gli haueffe in odio , & perfiguifie fino al- 
la morte . Ma fi il fangue paterno di quefla rara Signora è gentile, & il 
luflre, molto gentilijfmo uer amente & illuflrifj'.mo ù quello di Cathcrina 
fua madre de U a cui nobiltà fiera indarno, fi fperar alcuno (fu irne appiè 
no parlare,quando tra fuoi maggiori, molti furono a noflri giorni, che non 
che gli flati mortali, ma il cielo , & le anime furono degni di gouernare , 
tun di loro fu Innocentio Cibo Tapa Ottano di quefto nome , di due altri 
fuoi ficee fiori Leon Decimo ne fu l’uno, l'altro Clemente Settimo fuo 
cugino, ambedue della famiglia de Medici , onde ella nacque per madre, 
dietro a quali tuttauia uien con diurno ordine fi lunga febicra di Cardi- 
nali, & di Due hi, che il numerargli finza altro , farebbe opra di molte 
bore. Voglio crederebbe in quefla parte d'Qrationc quaft inailo , & 
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tccelfo luogo alcuno ardito Oratore fi fermerebbe uolentieri interrompen 
do il fuo corfo , & a guifa di peregrino , forfè a 1{pma , x> al fepolcro in- 
aiato, che per camino cofa trouando che gli diletti , fotta il piede, &• fen- 
ga punto perciò temere di non aggtugnere affai per tempo all'albergo 
lunga fiata affilagli occhi , & la mente nella bellegga apparita , egli 
alla gloria di di due gran lumi, di quefla illuflre familia , la uoce & 
l'animo rinomerebbe , & contemplando intentamente hor le uirtudi di 
Cofimo Duca S econdo della I{epublica Fiorentina, borali fenno, & il 
ualore di Catberina degna Dolftna della corona di Francia , non fi toglien 
do dal cominciato propofito , buona pegp'a per le lor laudi gli giouxreb 
he di fratiare . Ma non fon io di fi ucloce intelletto , ne la cagione perch' 
io mojfhè fi lieuc,cbe ad altra cura, per eh' io pòteffi o doueffi uolgerla fan - 
tafia,& ejfa altroue riuolta al tralafciato uiaggio mi dejfe il cuore di ri- 
condurla ^hra uolta Dio permetcnte, fe non piu forte , almen piu lieto » 
o meno certo occupato , tenterò io cotale imprefa honorata , bora il tra- 
palarla è benfatto, & rimettendo la Orationeper lo fuo alto camino , 
por mente cofifegucndo di dir parole non del tutto difconucneuoli al- 
la eccellenza del lor fubietto,il cui ualore non pur bora , ma fempre mai , 
qual che fi fiail mio fi ile , fard obietto principaliffimo , ond'io ferina , 
tir ragiotu.Tf ata adunque di tai parenti la llluflriffima Signora Giulia 
Varana,acciocbe il fuo ualore naturale altri coflumi , & di lei degni ador 
naffero,uolle il Duca ciò. Maria fuo padre , il quale fi come auiene a mi- 
gliori, an^i tempo di quefla uita pafsò, che effa uni capta figliuola & nera 
bcrede del Ducato di Camerino data al gouemo della Ducheffa firn ma- 
dre delle uirtudi di lei quaft fuo cibo, fi nutricale , ficur amente poteua ciò 
comandare l'accorto Trincipe,conofcendo per nera prona la urrtuofa fua 
moglie effer donna di tal ualore, che fi come nel nutrire, & coflumar la 
figliuola, fauia madre, & prudente mo ’to faprebbe cJfere,cofi ancora nel 
conferuarle il fuo Jlato , qualunque uolta fi offeriffe la occafione , di forte 
padre f ufficio farebbe ardita di efercitare , <& forfè lui infermo , l’anima 
fua, che dalla carne partendo alla prefenga di Dto,oue il futuro & preferì 
te a poco a poco fi aitici nana , ciò che effer douea, come già f offe , quafi 
Certa indouina mirabilmente feorgem , perciocìye rimafa u edotta, & po 
co appreffò per ifirano accidente alle mani di alcuno nemico uenu- 
ia , mai , per minaccie , che buomo le faceffe , quantunque fenttffe a 
fe tuttauia fopra la tefta la morte, non piegò l'animo a dir parola , 
ofarfegno , che con fallite di fe medefima tanto , o quanto poteffe no- 
cere allo flato di fua figliuola. Or contale , & fi fatta madre quefla ben 
nata fanciulla nella maniera, che alcuna uerga nouella alle radici di mag 
gior pianta appigliata dal fitobumorc non fi [compagna , inpoco fratto 
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di tempo arbbc in unta uir tude, che mof.rò bene, che oltre Carte,& la. di 
fciplina materna, nuoua gratta di Dio faceffe in lei fue pellegrine opera- 
tomi . Era il corfo degli anni fuoi di qua affai dalla età fui giouenile, 
ma la feientia che in lei era delle diuine,& humane lettere , con la bontà 
de cojlui, oltre i termini naturali thauea aizzata in maniera , che il tem- 
po, che ogni co fa mondana regge ,& mi fura a fua uoglia,poca o nulla ra- 
gione pareua hauere neUafuauita.Corfe la fama di coft raro miracolo per 
o ni parte d' Italia, & ouunque ellacorfe,da ciafcbedunohonoratamente 
& con merauiglia fu riccuuta,ma tra gli altri ,alle cui orecchie peruenne 
fu il gran Duca d'Vrbmo Francefco Maria dalla J\oucre,ilquaìuinto dal 
le fue eccelfe ninnili, quel ch’ogni cofa uinceua, qualunque nobili(fimo fuf 
fe,& Signore di coft gran flato, & effo atrgi di ualore merauigliofo che at 
to a far fi di quello d’altrui merauiglia', & moglie haueff ila I lluflriffuM 
Leonora Gongaga, giudicò nondimeno, ne lo ingannò il fuo giudicio , fin- 
ga la compagnia di cofleilafua beata famiglia, non potere effere com era 
degna, compitamente felice, per laqual cofa a lei fanciulla di undici anni , 
ma d‘ infinite uertudi, lo Illujlrifjìmo fuo figliuolo Guido y baldo tento di 
dare per marito, & di pari confcntimento con generate aUegregp^a dell’u- 
no & dell’altro Ducato, i quali nelle lor nogge pofla baueano la fj> eroga 
d'ogni lor bene, lieto & contento piu ch'altro Trincipeglie le donomlen- 
tieri . Qui uuol ragione, eh’ ad honorar,com è degno, la Illuflrijf.S ignora- 
Giulia V arano ,la nobiltà,& ualore di quel gran Duca,che-cofrtm6ile,& 
ualorofa lae(Jìjlimò,inqualche parte fia dimoflrata.,c erto non per lui, cui 
la mia laude non fa mcflieri,neper uoi altri auentur o fi & felici popoli da 
Dio eletti pergratiaaprouar delle uirtu fue, ma per coloro, che dopo noi 
mfccrarmo, a quali poi che morti faremo, per auentur a parlerà ancor la 
mia lingua, & nel uero coft come picciola gloria è il parere buono a catti - 
ui,& dagli ignobili l'cffer nobile riputato, coft in contrario neramente fon 
glorio fi color o,i quali da buoni ottimi, & da nobili nobiliffimi f m riputati. 
Ottima adunque, & nobiliffima molto effere fiata la llluflriff. Signora Giu 
lia y arano: confermar emo,mo (ìrando noi, che auelgranDuca dYrbinoJl 
qual bramò di farla fua nuora,uno fu de i piu nobili,& miglior Signori-che 
mai reggeffe l'Italia, laqual cofa facilmente fi può moflrare , fendo noto 
ai ognuno la fua famiglia della Ej>uere,eper chiareggia di fangue, e per 
grandegga di Signoria, oltre ad ogni altra del Viemonte, & della Liguria 
fempre mai effer fiata honorata.Di tal famiglia fu lo llluHre Sig. Giouan 
ni di Sifla Quarto nipote, tir fratello di quel gran Giulio Secondo , il qua- 
le ne diualor , nedifenno non fu fecondo ad alcuno. »/f queflo iU 
luflre Signor ciouarmi d' una figliuola di Federico di Montefeltro Du- 
eiLSecondo dyrbino, nacque il Duca di cui parliamo, il quale della lU 
t luflriff. 
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luftriff. Leonora Gò^aga bebbe il Secondo Guidobaldo quarto Duca d'/r 
bino , eh' bora regna, & di cui fu moglie la lllufiriff.S. Giulia Varana , che 
borain cielo è rimaritata . Breue parlo, ma non fi ofcuro,cbe chiaramen 
te non fi comprenda in qual modo la gentilezza di tutta Italia fi con- 
giungejf p in queflo raro Signore a farlo nobil e , & V al or oj 0 . Qui ha ra 
gione la Illujtre cafa di Montefeltro nobiliffhna per molti Duchi d Vrbi- 
no. Qui badeljuo quella da Efle . Qui la Sforma- Sigi la Con * 
gaga ha la fua parte . Sigi finalmente fi uede friend ere di molti raggi de 
reai lume Sdragonio,onde il regno di'tfapoli luga fiagione fu illuminato. 
Fanno ancor affai manifefio le breuiffime mie parole per quai cagioni il 
gran Frane efeo Maria poffedeffe in (ìia uita la Signoria di Sbrigagli a , & 
diTefaro due città nobiliffrme, la prefettura di Bpma,& dui bucati lliu 
ftriffimi quel diSora nel f^egno, & nella Marca queflo d'yrbino,onde con 
Foffombrone,con ^ 4 gobbio ,<& con Cagli,et congran parte depiubeiluo 
gbi deWjl penino rimafo berede Guido Ubaldo fuofucceffore, ma ehe'l ua 
lordi co fi gran Duca nonfuffe punto inmore della infinita fuanobiltà , fe- 
de fanno \ fammi bonari a lui fatti dalla I{epub.FiorenJina,daSereniJJìmi 
Venetiani,& dalla Cbiefa di I{oma,de cui eferciti primieramete l'un do 
po l'altro in diuerfe mite , pofeia di tutti quanti in un tempo fu General 
Capitano. Simigliò egli nell'altezza degradi fuoi , & ne gli bonari della 
militia Federico di Montefeltro fno precef]'ore,& fuo a no, al conflglio, eìr 
alla mano del quale tutti i Trincipi Italiani , che molti erano, & molti 
grandi in quel tempo liberamciue le loro imprefe,& gli flati loro,fol che 
■ eiuoleffc accettarli, ciafcuno a prona raccomandaua, & non indarno per 
certo, perciò che quantunque licite egli fi armò , & raro fu diftrmato ue 
àuto, tanto egli ruppe , & trionfò il fuo nemico ,fol di tanto alla fine fur 
trafeftejfidiffmiliquefti due glorio fi , cht ouelauo tutto il tempo della 
fua uita fempre mai combattè , & fempre uinfe ,fenzamaipur una uol- 
ta effer uinto, il nipote nel piu belfiore degli anni fuoi , dalla fua chia- 
ra uertude in tanta gloria fu collocato, che calcala ogni inuidia , non beb * 
be il mondo, chi fufie ardito di controllarlo, ciò fu poJcia,cbe egli il fuo fia 
to in mala mano caduto, uoi feliciffima natione la fua prefenga , & la fua 
giuftrtia felicemente ricouerafie . Ma io maneggio che uoi temete che fe 
guitandofi come facciole laudi di queflo inuitto Signore , io mi dilungi 
dal fegno,uerfo il quale da prima fu indirizzata, & per iter dire, gir do- 
urebbe la oratione. Dall'altra parte ffe ben difeerno , degna co fa è da udi- 
re la memoria di quella imprefa,per la quale l'età prefente nella eccellen 
Za, deiformi uà di pari con la p affata . Dunque che farò io 1 certo il uoler 
farne una hifloria,cbe tutta appieno la riconta ffe , & il tacerla del tutto , 
due farebbono di quelli efiremi contrari] ,i quali fimpre mai per lor natu - 

L 4 ra 


• fc W4 • 


>$ DELL’O^yìTlO’ìfJ IILVSTBJ 

ra fon uiliofit.verò t bene il lafiriargli, appigliando/i al meggo , otte come 
in lor proprio albergo le noflre Immane uirtttdi hanno ineojlumedt ripo- 
fiar fi, oltre che gran cagione mi par d batter d'efj'er Inette , con fider andò 
che la materia, onde hò da dire è non pur nota, ma notiffima a tutto il 
mondo, /ferialmente a uoi tattiche m’afcoltate,alla prefienga de quali, in 
quefi cnoflre contrade tentò il Duca , & traffica fine la fitta magnanima 
imprefia . Hor eglié cofia ueriffima , che a quel tempo grande era molto 
co fi la firaude, conte la finga de nemici del uofiro Duca, onde non pur con 
l'armi, & in battaglia di campo , ma con inganni coperti , ouunqueegli 
era, luimoleslauano , perseguimmo tuttauia , èr già qttcfii da pri- 
ma , non la lancia d' debile , ma di Sinone le bende , con mala arte ado- 
frando, tutto il fiuo flato, fienga ch'egli fe ne potefifie auuedere , gli baue- 
uano ejfi inuolato , egli ali’ incontro fiolo , & pouero fi rhrouaua , fienon 

• quanto f accompagnaium le fiue uirtù pretioje , onde egli fiempre abbon- 
dò, & nel nero quai t efori, quai fiomme d'oro, o d argento.poteua hauere 
ammaffato quel ualorofio Signore, il quale liberalismo delle fiue proprie 
ricchcgge,dclf altrui nuli a, & di ttoi tutti fiuoi fidchjjimi i cori, & gli ani- 
f mi fienga piu fi dilettò poffederei & ciò ficee egli, confiderando nuli' altra 

cofia douergli ejfiere ne piu honoreuole nella pace, ne piu fi cura nei perico 
h della guerra, che il uofiro affetto, & la memoria delle fitegratie,ma an- 
' che a quefia fferanga in frana guiCa ,fieppe opporfila malitia de fiuoi ne 
> miri. Era loro nella memoria, ciò che face fie altra uolta pochi ami innàgi 
quando dalla uiolenga di Cefiare Borgia femf altro aiuto , ò configlio per 
■ uoi mede fimi uideliurafle, richiamando tutti in concordia dà indegno efit 

• lio al fiuo regno c.uido y baldo di Federico figliuolo, & gio di queflo di cui 
pariamoci quale dalla perfidia di quel tiranno tradito, nelle braccia della 
clemengxVinitiana ciò affettando fi riparami . E/fi adunque primiera- 
mente uoi di fiarmati del tutto,& atti fiatti augi a pregar iddio per la us- 
toria del uofiro Duca, che pofi enti non operare di acquiflargliele,ffogliate 
appreffo le uoftre patrie dellelor mura, che già Cornammo, & afficuraua 
no, quelle a tale coduffero, che efifiehò folamète nò erano atte a còmouerfi, 

• & dafefcuotereilgiogo della tmprouifalorfieruttù,ma come cofefuffct- 

• te a nuli' altra cofia attendeuano,che d'efifier corfie a furore , & fatte preda 
di quelli, cui era in odio la fede loro non uiolabile , nel quale flato trouan- 

- do fi il gran Francefico Marta, a quello ricorfc,cbe rari fanno , perche raro 

- è il uero humano ualore, & fallitogli ogni altro aiuto fie difie fieffio , &• di 
quel ca fio, che la fortuna gli appr e fentaua configliqffidi fouuenire,& cofit 

■v fecc,percioche acquetati in quel tempo come Dio uolle tutti i tumulti di 
c Lombardia, eli Trincipi,cbe U facemmo fie non fiati/, fianchi e/fiendo di tra 
- Mugliare > mai loro, ejficrcitij non ancor difarmati a co/loro con mirabil 
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accorgimento imandò il Duca del fuoefilio la fama, & ficco infieme mifie 
in loro quella maniera di fidegno, che in ogni corgenerofo dourcbbt accen 
dere la iniquità di chi offende, & la pietade delle off epe non meritate , & 
già prima l'autorità del fuo nome,laqual co molta gloria tra foldati fi fpa- 
tiaua , gli baueua fede acquiflata ,cbe ouunqite egli lefoe bandiere uolgef 
fe , la uittoria uolentieri quafi lor ombra le accompagnaffe . Moffero dun- 
que primieramente per aiutarlo alcune infiegne fpagnuole parte del cam- 
po & dal uolere dell Imperadorc, parte dalla città di Verona tratte le piu 
di loro non da altro premio che da una uaghegfa di guerreggiare una 
uolta fiotto Duca cofi honorato, pur con fipcranga di uincere , & partir fic 
co all'bonore ebe gli douea fuc cedere, con liquaìi, e con que pochi de fuoi 
fedeli, che per li puffi di fi diuerfa fortuna, tolto baueuano a fieguitarlo , 
felicemente entrò il Duca nel fuo paefie, & affrontatofi con fuoi nemici J 
quali per ognuno de fuoi quattro & cinque fi numer ostano, quelli per più 
fiate differfe, & prefio yrbinojungamenta, quanto a lui piacque, a lor on 
ta il mantenne, uinte le forge degli auuerfarij , poco appreffo le lorofirau 
di con tal prudenza feoperfe^be di que Duci, che bù tr adulano nel dritto 
piego delle lor febiere da loro proprij fergenti con offra morte fu uendica 
tocon grandilJmo dijpiaccrc non pur di quelli che piu amauano di fiauo- 
rirlo , ma de foldati nemici ,fuonò al mondo la nouella del tradimento, & 
fu ben degno, auegna che la uirtude, fi come co fa diurna , ouunque ella fi 
fia dourebbe uiner ficura dal furore denoflri afetti,& per fuo amore il 
nemico che la pojjìedcfì uuol difendere & confieruare. Quindi adiuentte , 
eh 'una gran bada di genti darmi trace fi difuafalute inuaghiti partìdel 
capo degli auuerfarij, al cui feruigio, con gran premio hauea quelli inula 
ti il comandamento del I{e,&finoalfin della guerra fidamente Tacconi 
pugnarono , & aiutarono uolentieri. Ma quello che in cofi raro Signore 
fommameute dee commendarfi, & ammirare fenga fine fi èjbe termina, 
ta la guerra, laqual pur con la morte del fuo nemico bebbefine, & egli ri 
couerato il fuo flato di que'medefimi popoli , iquali diangi fi mortalmen- 
te offefa baueuano la fua eccellenga ,alibora che il mondo afpettaua che 
delle ingiurie da loro fatteli giufìamente fi uendicaffe,& potea farlo , a 
loro pricgbi & Capitano , & campione della l'or libertà fu contento di di 
uenire, nelqual ca fio, qual fu maggior, & piu gentil co fa non sò,o di color 
la fidanga, ò la clemenga del uottro Ducalo io ben, che nel fuo atto ma- 
gnanimocofi ninfe egli con cortefiaT òdio fuo uerfoloro cb'ejfer doueain 
uincibilcycome prima delle forge & inganni loro confenno, & animo fu 
vincitore, Bafli queflo che detto bauemo del gran Francefco Maria, qua- 
do non come propria materia ima come giudice, & teflhnonio tolfo a trat 
tallo la Qratme ,cbefie tanto fu il fuo Malore ,& tanto fu neramente* 
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quanta & quale, co fi fanciulla, corri era, doueua effere la Illuflrifs. Signo- 
ra Giulia da lui eletta a generargli nepoti che al figliuolo ,af e fleffò,& 
a quegrandi fuoi preceffori degni fuffero di [accedere ella f e fu fi fiat 

ta fendo ancora fanciulla , ma non ancora fua nuora , penfi il mondo qual 
■diueniffe dopo in queftianni migliori alla prefenga,& con l'efempio di fi 
gran filocero . Irta che dico di p enfiar e , & laudar con ragione > quel che 
in opra fu conoficiuto , & prouato f Difiinguiamo hoggimai poi che a noi 
tocca le uirtu fue,& procuriamo di fiore fie non di tutte che efifiendo quel- 
le infinite, ciòfar ebbe imponibile, almeno di alcuna di ejfie, un ritratto del 
la fiua età giouenilefil qualefin ucce della fina anima benedetta che uiue % 
&gode nel T aradi fio, refli interra nellamemoria de buoni, cb' bora fono, 
r che faranno nell'auuenire. Sapeua quantunque fuffe fanciulla la lllufl. 
Signora Giulia Varana da gentil egja del [àngue, la bellegga,la fignoria 
& l' altre doti della natura , & della fortuna per auentura far piu noti', 
ma non migliori i loro poJfie[fori,et conofceua , che come che aciafcbedu- 
na perfonabenc JliaVeffcr buono ut Signori fetalmente è richiejlofi qua 
li non j blamente con lagiu[ìitia,ma con teff empio di fe mede fimi fon tenu 
ti dirender buoiti ilor popoli, ne folamete ilfapeua ,ma aU' illuflrifs. fino 
marito del continuo uedetta farne U efperienga . Die fi adunque con tut-r 
to il core, con ejfio lui quale quafifuo Dio lo riueriua, & amaua ad imitar 
to,& affigliarlo . Ma f 'opra ogn altra uirtu che ad imitar cominciajfe 
dell' IlluflriJjimo fuo Confane fu la fiua fiomma religione , & fu ben degno 
percioche come Iddio di tutti e beni è cagione, cofi effia d'ogni buona ope- 
ra è principio , come quelle che indirizzano le noftre menti alla contem- 
platone di dìo, feguentementeriuolge noi a fare conoficere noifleffi ,il- 
che è capo <f ogni uirtu . Dunque contemplaua primieramente la onnipo- 
tenza di Dio, nelle cui mano ogni cofia é comprefia , &al cui potere niuna 
forga non ha contrafio,ciò conofcendo ne cafi profferì , fi tome in cofie da 
Dio donate modeflamcnte fi bumiliaua,& negli aiuerfi co fortezza ma 
rauigliofia in Dio Jperando fi confiortaua . Confideraua fimilmente la fia- 
pienga. diurna douer effiere di tutto il mondo da lei criatogouematrice in 
fallibile, al cui lume non pur le opre mortali, ma i penfieri che noi faccia- 
mo tutti quanti fono mani fefii, per la qual co fa mai non fece ella , ne mai 
pensò di far male. Et ogni fua operatone prudentemente principiata con 
bello ordine, per buoni meggi a miglior fine condujfie . Finalmente con- 
fideratu il fuo diuoto intelletto , conquanto affetto di carità creajfc noi , 
& rimettefife le neflre colpe quel primo amore infinito , però amaua , & 
aiutaua i fuoi popoli, & di quelli non folamente adempieua, ma con lar- 
ghegzanonufitataprecorreuaielorodimande . Vegna bora di quegli 
antichi Filofofi chi è piu uago del fuo fapere, & mofhri al mondo il fuo mo 

do 
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do con effoifquaf diuenti alcun uirtuofo, e di ben fare fi configli, baffa', et 
incerta giudtcto diluì mede fimo fa la fua uia, & delfino errore pentito , 
quefla fola a noi mofìra da questa IlluJi.Sig.fi come falda , & diritta do - 
uer tener fi confermata . T ut te le altre fono (irade montane , per le qua- 
li lunga ufanga con poco lume ci fol condurre però ueccbi <jr fianchi giun 
giamo al fine,fe fine alcuno ui fi ritroua . Qucfla è firada di Dio che ha 
piu di gratta che di coflume , oue mai non è notte , & hauui albergo ogni 
età . Facilcofi dirà alcuno per auentura effer fiata alla moglie dell'lllu- 
flrijf. Guido ybaldo uiuere uita piena tutta di uertuofa religione , & con 
l' e (empio del fuo marito fopra ogni donna dell'età fua prudentiffima ,mo- 
deflifjitna,& liberaliffìma diuenire , certo io no (nego , ma non è già facil 
cofa che alla prefenra del Sole fplenda inguifa alcuna J Iella minore ch'ap 
par di lui che d' ogni lume è fontana fia lodata la fua chiarezza, oltre che 
con non poca difficoltà ,dalla ulta di' un Capitano donnaquieta, & pacifia 
prender può qualitàcbealeifraiache fi comiegna,&' pur lo fece l’alto in 
regno di quella Illufire Signora, la quale imitando ad ogn bora con gen- 
til arte gli atti , & i modi dell Illufirijf. fuo Conforte in una guifa di uita 
cofi diuerfa dalla fua mirabilmete fi fece filmile al fuo uolere. birmana fi 
il fuo fortiffimo G uido Vbald o,& pofti in fchiera aue juoi inuitti foldati , 
horafiapprefiaua per aff altre ilnemico,bora ajfalito fi difendeua.Ma al 
la lllufiriff. fua Confòrte feudo & elmo era fempre bonefiade non mola - 
btle,et efi'a con la fua fchiera digloriofe uirtudi ebe la cingeuatio d ognin 
torno combattendo con i propri affetti, bora fchifaua le loro- infidi r,& ho 
ra rompeua le forge loro . ^ (ppareccbiamfi Hi fico gran marito per efpu- 
gnare l'altrui fortegje , & lejf ue proprie città circondaua di propugna - 
coli ineffugnabili.Ella in quel tempo qua fi folgore da Dio mandata, gitta 
ua a terra le cime,& ifeggi di tutti i uitif, & le buone opere uirtuofe con 
fommo bonore leuaua al cielo, er dalle fraudi dell’altrui inuidia le libera 
ua ,& afficuraua . Lunga farebbe la Oratione , la quale ad una ad una nu- 
mera f] e le uirtù fue, ci mofiraff t in qual modo- , in quefla qua fi militia 

della fua uita terrena imitaffe con effoloro ilfenno & il core deli' iUufirif 
fimo fuo Conforte . Bafii adunque di dire in fomma che tutto il bene che 
Guido ybaldo operò , ò come Duca d’yrbino ne i propri flati a falute de 
fuoi fedeli fi) come principe dell' e fercito yinitiano in feruigio di quella ec 
celfa Bepubltca pregio , & honore della gloria Italiana , tutto effo bene 
Giulia yarana degna Duchefja di Camerino ,&dyrbino & Bjinado - 
gni uirtù in quei pochi anniebeuide il mondo le merauiglie della fua ui- 
ta Jjebbe gratta d'imitare,etdi pareggiare. Ricordami d'bauer letto , eìr 
quel ch'io lejfi piu uolte di molti antichi grandi buomini alcuna udita li- 
mici giorni fi l’bo aue duta a uenire,lcuirtu de «fiumi , con la fortuna <&■ 
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'eoi tempo, all e quali due co fé, la nofìra fragil humanità Rettalmente è/og 
getta, foler mutar fi talbora,& conuertir/i ne fuoi contrari j, però tale che 
nell’età giouenUe fu liberale, ueccbio fatto tornò in auaro, & a tale altro 
da prima , per qualche pruoua conflantiffano giudicato , giunto poi dalla 
fua forte t ra mediocri pericoli , tremò tl core dalla paura, comunemete pe 
rò lodando il uulgo, non cbeifrufando tal mancamento. Del qual nume- 
ro di uirtudi comunque H mondo le ifcufi , non furo già quelle di quefla il - 
luftre Signora , onde quanto men fi ufano , tanto piu care ci deono effere 
■a commendarle. Quello in uero che nel fuo animo uirtuofo poteffe il tem- 
po che pare che poffa ogni co fa, la fua morte immatura non ha permcffo 
che Je ne faccia la iRerierrga , auegna che egli ha pur hoggi 1 $ . anni che 
ella ci nacque, onde a tal' bora giunta è la fine della fua uita che altri fuole 
: appena accorgerfd' effer uiuo,ma come poco, ò niente delle fue faldi uer 
ludi fcemar poteffe la fua contraria nentura, ragionando di quel chauen- 
tte, & fecc,& diffe nella fua morte piu uolentieri che qualunche cofa che 
detta ui babbi a fin qui , a me piace di raccontare , uoi uditemi come fole- 
te benignamente, & poi ch'udito mbaurcte , agguagliate animofamente 
il finto ,fauio , & forte animo di quefla tenera giouinetta alla morte di 
qual fi uoglia famofo che ttiuo refi nelle fue laudi . Già sa ogniuno , per 
cominciare da principio di che buona cagione haueffe origine il male del 
la fua ultima infermità, perchche la notte della uigilia di natale , bauedo 
ella tutto il dì digiunato lugametefenga dormire fette in chiefa alle mef 
fe,& ini ftandoui fentì grà freddo, certo piu affai che alla fua frefca,etdi 
iicata compleffione non coueniua, il qual freddo nato in lei, augi per lodi 
fagio del negghiare,& del digiunare che per F a (pregia della (lagione, 
H dì feguente confeffata & comunicata che ella fi ft ir diuennefebre che la 
coflrinfe a giacer e. Veniua a libera di Lombardia al fuo flato dal gouerno 
dello efercito Vinitiano l'illuflriffimo fuo Conforte , & era ancora tra uia 
quando per lettere da lei feri tt eli, egli intefe la nuoua di quefla fu 1 malat 
tia. La onde Infoiata la compagnia de foldati che feco erano , con que po- 
chi fuoi gentiluomini a quale è dato di curare la fua perfona , ratto corfe 
a uedena.O amore ( del legitimo parlo,il quale uolontieri per fua natura 
s’accompagna con honeflà) quanto fonomarauigtiofe le opere tue ,& le 
forge tue , certo mirabil cofa non dee parere ad alcuno t udir parlar de 
tuoi miracoligli' apparire del fuo diletto Conforte, ò che Rariffe il fue 
male,ù che 1 ’ anima J'ua daWallegregga rapita col male infieme il proprio 
corpo obliaffe,in breue Ratio di tempo moflrò fegni euidenti di grandijjì- 
tno miglioramento , in tanto che i medici fleffi,i quali a tal cura da ogni 
parte d'Italia erano flati richiedi, parendo loro di Alarci in uanofcco fer- 
irono di partire j m 1 conueniuaftalla natura della fortuita , & alla in - 
' > uiiia 
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uìdia, ch'ella ha in coflume di battere alla felicità de mortali ftlfarfi incoit 
tra a co/i lieto principio lafperanga di tantoTrencipe , #• di tanti po- 
polila uicina al loro fine de fiderato uolgere indietro /libicamente,#' co 
fi fece, perciochedopo non molti giorni fopraprefa da alcuni nuoui acci- 
denti li glorio fa Signora peggiorò duramente m maniera , che /pento in 
lei ogni fegnale di douere uiuer elitra cofa non safpcttaua che la fita mor 
te. Forfè pare ad alcuno, che quella parte di Oratione parli troppo minu- 
tamele di alcune cofe,fpetialmete di quelle, onde a lei niuna fama par che 
debba poter /accedere. Tfo i Signorino è cofi,angi è il contrario,che mol 
te co/e delle fue laudi, che nella mente ht dcfcritte^lla quale non può gir 
dietro la lingua fon s/orgato di trapa(fare,\& le narrate fon tali, che be- 
ne apprefe da gli afcoltanti eterna laude daranno a quefta dorma diui - 
na. Confiderando primieramente come in guift diuerfa troppo dal co- 
mune ufo uulgar e originale la morte fua ,pofia in qual modo a lei già. 
grane per la mortale malattia, la prefenga del fuo amato S ignore tanto 
recar pote/fe daUeggiamento,che non che altri jna i medici iftejfi già gu a 
vita la riputa/fcro. Et neluero noi mondani communementefuol far e in- 
fermi il cibo, il forno difordinato , &fe talhora per non dormir ci amma- 
liamo , le noftre lunge uigilie nanamente in giuochi , e in fe/le fon confu- 
mate , oue in contrario lei i digiuni , & le orationi , lei le Chi efe , lei le 
me/fe,&idiuini offictj infermarono .Le altri morti uengono a gli Imo- 
mini da loro uitij , a lei uerne la Jua da Ile fue alte uirtudi . Le altre uen- 
gono'ò dell' olio , ò dallo /Indio che fi fuol porre nel rendere fatie le uo- 
Flre uoglie mortali , quefta nacque dalla battaglia , che ella diede allo 

carne fua, & dal tener lungamente lunge da lei il fuo fpirito uolto tut- 
to,#" intento alla contemplatione di Dio. Tale adunque fu la origine 
della fua morte , & come tale non è dubbio che ella è degna di fonano, 
laude, ne c d minor merauiglia fi dee lodar l amor /uo uerfo il marito quel 
lo bauendo per molti giorni in lei inferma operato, che £ Orfeo per po- 
che bore /alleggiano i Toeti , quando con la uirtù del fuo canto da mor- 
te a uita la propria moglie riconduceua . Magia è tempo che io moflri 
al mondo in qual modo mentre morte /peggaua il nodo della fua uita, ella 
le uirtù fue cioè addire la fede , la /peranga , & la carila , & / eco ùifie- 
me la prudenza , & la fortezza del fuo grande animo falde , & intere 
final fine fi conferuaffe . L’ultimo giorno della fua uita già fentendoft 
venir meno , confelfoffì un'altra uolta diuotamente , & comunico/fi la 
benedetta Signora , pofeia chiamato al letto lo Illufìrifimo fuo Confor- 
te conferma uoce , & con uifo damiuna parte turbato , li fece intendere 
ch'ella mor ina, et giouau.de di morire, conofcedo che Iddio uoleua cofi,et 
che moriua in fua grafia. Oioumefono diccua ella, ma nò fi poco uiuuta > 
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ch'io non conofca che far conuengono tal fine, & che facendo egli è il me- 
glio, ch'io ponga mente otte io uada che onde ò quando mi parta , benché 
fe il tempo che nel mio corpo ha ragione , mi fa parer giouanetta , & par 
che moftri che la mia uita deur ebbe e/fere ancora lungo tratto di qua dal 
termine >oue ella uola -.onde acerba fia la mia morte, ’-n contrario per auen 
tura algiudicio di Dio jlquale con miglior legge che non fon quelle del te 
po, regge l anime de fedeli,gia la mia uita è matura , per la qual cofa de- 
gno è bene ch'ei la fi uolga come fuo frutto che forfè & tardando tanto , 
che ella cadeffe da fe non faria cofa dalla fua menfi , & io amo meglio di 
parer uecchia nell 'altera del fuo con figlio , & come tale morirmi ,che 
nell' abiffo del mondo lungamente rauolgermt tra anni & luflri mortali , 
& anji uog io patimicoft per tempo inuitata da lui alla gloria del para 
difo che affettare d'ejjer cacciata deimondo da fafiidij della uecchieoga 
può ben ejfere che quefla mia humilità per piu fiate habbia fatto di mol- 
te cofe,onde io fu degna della uendetta di Dio, ma fon ficura che penten 
domi d.' batterle fatte, non fono indegna della fua pace,nolenticri lofio in- 
fume con quefla uita le grandezze, & le Signorie fendo certa ch'iole 
cambio a maggior bene,ri/petto al quale tutti i beni che ci può dare la for 
luna quafi uil forno ho fj>re^gati,però bramo di faticarmene. 'fila non lo- 
fi io la carità ,cbe a noflri popoli fempreho portato naturalmente inun 
certo modo,& che per molti lor meriti fon tenuta di portar loro grandini 
mo, quefla è tale , & fi fatta, che come uaga della lor pace, & tranquilli 
tà contra quello che già ui chiefi altra uolta, & uoi Signore uoflra merce 
de, liberamente mi promette/le , non debbo altro cbefupplicarui che poi 
che morta fiero, moua moglie prendiate . onde fl>erando,cbe come effi'jda 
uoiycofi i figliuoli, & nipoti loro defuccejjòria uoi filmili lungamente per 
molti fecolifiangouemati in maniera che labro futura età non habbia 
che inuidiare alla noftra , nc hauer poffia lanoflraihe rimprouerare alla 
loro. Voi Signor mio di tanto douete effier ficuro che ne fortunale morte 
non mi può torre che io non fu uoflra ,fi altamente il Creator d'ognt co- 
fa infieme con la fua propria fembiair^a mi impreffe all'anima la uoflra 
imagine , quando a fe fleffo , & a uoi filmile mi formò . Detto quello , 
alla Ducheffa fua madre dri^gùiluifo , &lauoce. Et fe l'andare co fi 
per tempo , cominciò ella , da quefte cure mortali a quella eterna beati- 
tudine non è colpa di alcuna aduerja fortuna , ma è gratia , che la diurna 
benignità afuoi eletti per lo migliore fiuol deflinare . Voi Signora non 
come morta mi pungerete , ma come in cielo rifufeitata con gli occhi in- 
terni » poi che a quelli del uolto (era contefo il mio corpo allegramente 
mi guarderete , &fe ciò {offe , ch'egli ci b.iueffe di che- doler fi , doletela 
almeno o come donna uja a colpi della fortuna , & che già fappia doler- 
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filo come quella , cui infegni lapin tiircù come sa mi il cor noflro , fi che 
ftrale che ci fletti la forte non lo tr.ipa/fi del tutto , &■ col mede fimo feti- 
do fatto al quale altra uolta ficttr amente alpettauate la uoflra morte , hor 
riparate alla mia in maniera che eglifijiedi da ognuno , ninna forgi 
mortale hauer poffanga di uolgcre il uoflro animo nella baffegja d' alcu- 
na uile operatone . Ecco foggi unfe mofìrando lei finalmente la fua pie 
dola figliuoletta , chi uuole Iddio che qui rimanga in mia ucce a riflorar- 
ui del defiderio che batter douete della mia ui la, & il rifi oro ,fi come 
fpcro ,fxrà cotale che trouarete in coflei degna difcepola del uoflro fen- 
noyall'altegga del quale con ogni fludio, ben il fapete , m'affaticaua di 
perucnire,& forfè non era fuor della flrada,fc non che innangi ch'io fu fi- 
fi al mego morte fece fine al uiaggio,bora tanto può auenir di mia figliuo 
la , che di molti fuoi anni il dijfetto de miei facilmente s’adempierà ap- 
preso alla Illuflrijf.fua fuocera effa fua madre mentre uiueffe ricomandò 
lei pregando affai caramente che feco infieme alcuna cura uoleffe batte- 
re de co fiumi della comune nipote, & in fomma procurale di farla tale » 
quali fatte baite a per [ adietro le Illuflrijfi fue cognate , alle quali fe pur 
un poco s’affimigliaffe la fua figliuola ,fi riputarla contenta , ne piu oltre 
ofaua far fi col de fiderio . In tal modo la buona & fauia Signora fallendo 
a lei le fuc uirtù corporali , tutte quelle dell'animo con flupore de circon 
fianti mirabilmente adopraua forte, magnanima, e prudente molto , & 
piena tutta di fperanga , & di charitì alla prefenga della fua morte mo~ 
flrando fi, non altrimenti che far foleffe mentre era fana , & gagliarda . 
Compito che efsa hebbe ogni fuo ufficio uerfo il proffimo, altro affare non 
le refi andò fe nò di afeendere al cielo che l’afpettaua, driggò in Dio lo in 
telletto,& orando diiiotamente con molta fede, & tutti gli altri, ch’accol 
ti erano intorno al letto a contemplare il fin fuo , ammonendo di douer fa 
re il medefimo, ultimamente dtmandò Colio fanto, il quale battuto poco 
flante,quafi licer tia di morir dimandaffe, dicendo loro , ch’effi in pace ri 
manefftro lieta tutta , & ficura di quefla uita fi dipartì. Ma tra gli altri 
innumerabili ìndìttj che fi notarono quello fu un gran fegno della fua fe- 
de, eh' apparendole di lontano alcuno degli aduerfarij , fi come a gli atti , 
che ella faceua del uifo chiaramente fi compredeua, in tal modo fu udita 
parlare. Indarno teti di fpauetarmi o appreffare per affalirmi, percioche 
Dio è co meco, & io in lui,& con lui, lequai parole accompagnò ella con 
una tanta ferenità della faccia che moflrò bene che Dio co fi le fioffe nel co 
re, come il fuo nome dentro alla bocca le rifuonaua . Horfe in uno uorre - 
mo accogliercelo che é detto fin qui delle uirtudi di quefla ì lluflre Signo 
ra d'un Jito qua fi ritratto, quel cotanto n'apparirà che lo fide della mia lin 
gita fue baflate di difettare, poche linee dirà alcuno, che la conobbe fuo- 
ri 
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ri 1>ai tratto del fuo udore infinito, & quelle poche fono airgi ombre di fu 
perfide che uiue parti quel gran bene che nel pro r ondo della fua anima 
quaft {Iella nella fua {pera degnamente fi ripar aua . Ben dice il nero chi 
cofì dice, ma fe i ritratti di Titiano , & di Michelangelo altro non fono , 
che lieui fegni di ciò che appare ne noflri corpi materiali, non per tato fi 
come fimile al nero Cono effi cari al uedere,& come gemme fon conferua 
ti forfè non e che debba fire^garft uno imperfetto ragionamento fe non 
equ ile , certo non diuer/o da quel foggetto , all'altezza del quale lingue 
alcuna' mortale non è poffente di aggiungere, che quantunque la miafor 
tuna mi faccia uiuere in parte, oue p pruouafi come a uoifuoi fedeli iù 
fu noto il udore di quefla lllufire Signora, non è però lama patria , ne/, 
barbara , ne fi lontana da tanta uoflra felicità , che' l fuo nome honorato 
con chiara fama non ui pcruegna,& da noi tutti uolontieri ,& con riue- 
renga non fta afcoltato,il qual nome ben conofciuto da me , poi che intefi 
della fua morte hebbe tanta uirtù nel mio animo che raffrenate le lagri - 
me, che nella morte del mio fratello incominciaua a uerfare , alle fue lodi 
mi riuolfe,di quefte lodi,hauédo io fatta una imagine che le bellezze del 
la fua anima in qualche parte ci ra pprefenti. ragione è bene chea confò - 
lare chi di còforto ha me fieri indrizziamo la oratione , ciò facendo f aue 
tura auerrà , che in quefto nuouo ritratto oltre il fembiante delle fue rare 
uirtudifenfo & noce ritrouaranno , & fie compita lafiuafigura.Confide- 
randoframemedefimocbeleuirtudida noi narrate di quefi a Illufire Si 
gnora fono doni,i quali la buona grafia di Dio a fuoi dilettifuol comparti- 
re, porto fermiffima openione,che la fua anima gloriofa , co quelle ifleffe 
qua fi fue ali faliffe al cielo , che la ci diede , & come cofa > che di lui era , 
defideraua di rihauere-Quiui degna cofa è da credere che negl' occhi del 
fommo Sole affifandofi l'opre nofìre mortali cofi future, come prefenti, et 
paffate,ueda,et conofca perfettamente, et conofcendole piena Itutta di ca 
riti, & delle buone s'allegri,& ficontrifii delle non buone , intra le quali 
uedendo ella al prefente con quanta pompa per honorarla , con quoto Au- 
dio & concorfo del piu & meglio di tutta Italia , con quante fchiere re- 
ligiofe le fue effequie fon celebrate , cofi lieta come felice ogni cofa con he 
nigno occhio dee riguardare et riceuere.Tiace a lei ragioneuolmete que 
fta reale magnificenza luce , & cima (fogni uirtu , la qual tiene per fua 
natura piu del diurno che dello humano, però in cielo è grati ffima, dee fi- 
mi Ime te piacerle chele fue alte uirtudi h abbiamo in terra i lor premij,fe 
non quali fono quei del cielo, quali al meno può dare il mondo che le prò - 
uò,& fumé un tempo cofi honorato . Sopra ogni cofa la noflra ottima in- 
tentione benignamente fi dee degnare digradire,comprendendoche quel 
buon animo ilquale con affetto cofi pietofo le bonora il corpo di memora- 
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bile fcpoltura, volentieri s'egli pote/fc la ritorrebbe alla morte de fuoi 
anni mede fimi le formar ebbe una nona vita , laquale fe non duraffe in e ter 
no, almeno non co fi tofio mancherebbe, & al fiuo fine ucncndo, non piu fa- 
ta,comc ha fatto bora, ma J eco apparo fi dipartiffe . Mafie eglié vero che 
quefta doma di paradifo mentre al mondo par mortalità immortale, & 
in maniera d uerfa molto da quella noftra terrena fenta,.& intenda fige 
tilmente, creder douerno che ffirando talhora in quel modo fuo celejliale 
mandi finora parole , le quali degne filano di fignificare i fuoi divini con- 
cetti. Certo a me pare che fin dal cielo io oda dirle di molte cofie , &gia 
del fiuono della fiua angelica uoce ho pieno il cuore , & la mente , ina ne 
ad intenderla, ne a ritrarla non fon baft ante . poffio bene per conicttura 
iflhnarc , & di quai co fe ella parli , &oue indir fai lefke par ole, lei 
adunque con un fembiante pietofo molto y uolgcndo gli occhi alle lagri- 
me dello l lluHriffmo fuo marito in tal modo , fe'l uerifimile non m'ingan- 
na , mi par d’udir faue Ilare. T onga in pace il cuor uoslro la uoftra font- 
ina prudentia , o conforte della mia uita che come fempre a di uoflri , & 
giouanetto,& fanciullo ogni cofa con gran uirtude oper afte, co fi bora che 
giunto fete all' etàuoftra perfetta niuna cofa fenga uirtude ui dee giova- 
re d’operare.Certo il doler fi, et allegrar fi oltre algiufto d'.dcuna cofa che 
toglia,& dia la fortuna non è altro che fcompagnarfe mede fimo dal con 
figlio della ragione, et dar fi in preda alla tiranma de gli affetti, quella mo 
ftra il camino che al paradifo conduce /\aefti volgono in baffo i mortali, et 
nell' abiffo là fepelif cono . Deb Signor mio ,uoi che uedete ,<& prevedete 
ogni cofa,nonu' accorgete di quanto malepoffaeffer cagione il uoftra lua 
go dolore inon u accorgete che'l darli luogo nel noflro cuore , oltre a quel- 
lo che fi converrebbe uitrabe di mente le uirtù uoftre,ele miefrgli pri- 
mieramente ui può far ficemo della foriera, degna uirlù del uoflro ani- 
mo ualorofo, la quale cofa non farebbe altro che troncare parte di quella 
{cala, per la quale fi uienqua/ùfo,oueafccfel'inuitriJJìmo uoflro padre, e 
oue d afeender fi dee ingegnare chiunque brama d'aft migliarlo, pare ap- 
preso a chi ui uede co fi dolore che al creder uoflro mila (ìa di quelle tan 
te uirtudi perlequali loda ogniun la mia uita ebefefapete ch'io foffi tale 
quale diangi,koi prefentef altrui lingua mi difcriueua , perche pianger- 
mi come mortai cofe divine che mai non muoiono fonie uirtudi, il cui ualo 
re ninna laude mondano, niun premio terreno non può appieno ricom- 
penfare , però in cielo s’affettano , al qual folo palma , gir corona con- 
ueneuole alle loro opre fi richiede di preparareStfon u'increfca Sig. mio 
da me amato, quanto il proprio mio paradifo , che perche in terra uiuen- 
dofolamente in ubidirai, et imitarvi intendeffi,bor dal cielo parlando fila 
ardita di configliar ui. era allbora di carne frale, & caduca , & co fi poco 
'i ìri Munta, 
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uiuuta, ch’io era ancor giouanetta . Terò al uofiro configlio, com a colon- 
na faldiffma fi oppoggmua lauita mia,horfon angelo gloriofo confapeuo 
le de fecreti di Dio , al cui lume ogni cofa quantunque acerba da fé in un 
momento fifa matura, & perfetta,ne cofa dire mièpermejfo che nonm 
detti la fiua fcientia infinita . Qui fon io allafua preferita con LlllujtriJJi- 
mo uofiro padre, il quale confermando le mie parole, uuol ch’io foggiunga 
la uirtù uofira della foriera che già fu propria fiua laude no ut e/fer da- 
ta da Dio, perche in lagrime nell’altrui morte la con fumiate, ma folamen 
te per trarre afincleimprcfe ,le quali dal magnanimo, fuo Malore, [enei 
vietano, la morte fiate farebbero terminatele nellt Siati, come fuo figlio , 
fe nel Ducato della militia di quello Illuflre Dominio, oue il feruire c hber 

ti, & Signoria, come par fuofete fiato fuo fuccejfore, ragione èbeti che 

ne i gefti li fuccediate, imitando ciò ch'egli fece, & adempiendo ciò che 
evli fare intendeua,& fatto haurebbe per la comune falute , ma la morte 
ui s'interpofe. Ciò farete fio ben io una uolta, pofcia a man dcfìra dello in- 
uittiiftmofiuo padre, con non men fiua che uofira gloria dame ! erutto f e de- 
rete qui in paradifo maggior di lui,& piu gloriofo . Voi in tanto ricorde - 
uole del nome mio,il quale non tra lagrime, ne tra fojpirt ,quafi cof iodio- 
fa,ma tra i piaceri del uofiro cuore come in fuo albergo vole ntieri fi poje 
rebbe,uiurete,& trionfar eie felicemente . In tal modo mi è auifo che el- 
la confortilo lUuflriffi.fuo Signore a darft pace deUafua morte . Mauoi 
fuoi popoli confola ella con una grande promeffa,& quafi, per uero dire 
incredibile, fe non ueniffe dal cielo . Tipi adunque il cui infermo gtudicio 
al fermo & fiabile di la fufo dee attenerfi,& di la (ufo dipendere, creder 
douemo,poi che ella il dice, donna effer nata ,la quale iui apparedo la tur 
tùfua,onde quefta efparita,muti in lieti i uofiri animi difconfolati. Que - 
fio incredibile mutamento in molti modi a noi celati, può in uoifare la on- 
nipotenza di Dio\. irla il nofiro humano difeorfo in una fola maniera ciò 
conchiude douer poter auenire,ciòferà,fea chi è dato il fuc ceder e a que- 
fta donna diuina,& nel fuo luogo feder fi , come &per efferle eguale di- 
gnità , & di ^rado , co fi ancora nella uirtù de coflumi con ragione potrà 
vantar fi d’affimigliarla , koruoi , che mandati da effi popoli que fie nobili 
effequie in lor nome pienamente honorafie, ite pieni di cofi alta Jfieran- 
Za,& del bene che ella ui annuntia,tofiamente,come douete ,fate parte 
alle uoftre patrie per confolarle • 
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ARGOMENTO. 

H A V E V A un gentilhuomo chiamato Mntthias commeflo uno homici- 
dio>perche effóndo prigione del Re Ferdinando hoegi Impiradore,fu recitata 
la p refe n te Oratiooe in Tua difefa a Tua Maeflà. Et rece l'dfctto che dcfidcratu 
quel tale che la recitò . 

)lti ci fono altiffimo !{e che da [al- 
fa oppinone ingannati , ijiimano per 
ucruna cagione in niun tempo mai 
effer lecito uccider uno Ijuomo, & nel 
la tejla douerfi incontanente dannar 
quel reo che confeffa bauer alcuna {- 
Jona morta. Imperocbe molte fon le 
cagioni i & molti i tempi che per U 
legge è conceduto l' uccider altrui , & 
l lmperator dice chi ammalar k l'af 
[alitare non dee punto temer dicalun 
nia,in maniera chetai uolta qua fi uie 
portata la Jpada dall' ifleffo conditor della legge, la onde quando e com- 
meffo alcun bomicidio non ft fuol di repente por mano al coltello iella giu 
Jlitia mal giudice fauio ua ricercando la cagione che moffe colui ad ufar 
il mortai! ufficio. Onde'llurìfconfulto rifponde]. T^onbajla che alcuno 
fiareodhonucidio,ma fa bifogno di conftderare la cagione che mojfr 
quell' ucciditore.il perche fendo Matthia Houero incolpato d' batter tolto 
di uita un’huomoyfa me fieri di riguardare fe con ragione o fanga fi codu 
ceffe a bruttare le mani nell'altrui Cangue, & fe io farò chiaro chegiuflif 
[ime egrandiffime cagioni a ciò lo ffiinfero non donerà effer tanto quanto 
egli è punito, fe non uogliamo per auentura credere che a uoi gradi (fimo 
] \ejl qual digiuflitia e di pietà auangate tutti gl altri Trincipi del mon- 
do, no fia caro dicòferuare in perpetuo quefla marauiglioft laude diglo - 
, . M * ria. 
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ria Ma noi tutti porta ino ferma credeva /e le difefe'che bora m apparec 
cbio di Spiegare dinari al iioflro coietto gittgneràno nella diurna mete da 
VM.cbe uot fenga alcun dubio a([oluerete,e liberarete il non colpevole 
gioitane ,il che acciocbe piu ageuolmete fiarefipoffa bieucmcte raccote 
rò cornei fatto auetiiffe. L'ano paffato il giorno ultimo di Giugno unVit- 
tore Italiano che dimoraua in V iena .invitò a cafa ilfuo bofle MattbtaHo 
ucro, editti /noi amici co [eco a cenaci quali poi che cenato bebbero s <w- 
thutano f i borio diportado a pia pajjò,quàdo ecco un Dulmatino-picchia 
do la porta co gra roniore e quella p forga aperta uene detro armato ma 
fìràdofi tutto nel uolto cr uccio fo,& co l’animo pieno d ira, e di mal tali to. 

Il che uededol padrone della. ftaga , & recatofi ad ingiuria l'atto utllano 
comincio a far parole co effo lui,pcbefi audace e per forila incafafuafof 
fe nenn!o,c dalle parole fubito peruenero afatti.ua Houeros interpone et 
uieto tra loro lo fcàdoloMa poi dicedogli anebo l Vittore ,cbe mal J a ^ 
banca di effer coft foUemctc uenuto a dijlurbare l bonefla còpagnia da lui 
inui tata, egli clic pgelofia a morte prima l'odiaua gli rifpoj'e una gra mi 
lama, e in un paio lo ferì col pugnale fbpra la tefla efeguèdo l empito del 
l'ira c affrettami ad ucciderlo fetida alcun dubio alihora allbora l ba- 
llerebbe morto fe Houero uededol fuo antico, & botte ferito, & in mani- 
fefto pericolo della uita,il quale ne difender fi per fefleffo, ne fuggire di 
quindi polca, non [offe flato preflo alfuofampofpingendo la f vada , per 
far ceffar qlfpiaceuole,ma effo cl>e qua fi impcruerfato colfuriojo moul- 
iné to/òpra’l Vittore sabbàdonaua, mattamele diede col petto nella pun- 
ta della fpado d'Houero,cofi r'tmafe la uiolengaopprcflad'affalitorcuin- 
to i buono innocente difefb. Echi potrà co ragion biajìnarc qucflo fatto 
d ! Houero ìebefe mai ad alcune lecito d'uccid er altri ,ad. effo fu l calo pri 
uar di uita colui ebe J Indiana dar la morte ad fuo amico, m a Jpeffeuolte la 
Legge permette il far bomicidio,perciocbe ella tal uohi concede ad °ecj- 
dei-c il ladro l'affaffinof adultero, il rapitore di Dóne,il guaflator decapi 
fcminati, & altri rei huomini & in tatuala legge eccede lbomcidio,cbe 
tal'bora oorgein fino al padre il coltello per dar la morte al figliuolo ,& 
al figliuòlo pcrtorla ulta al padre, co» tal pa role non uolf rro i nofinmag 
glori che fi piagneffe la morte di colui ebefoffe uenuto matura della fua 
patria armato, che fe'l figliuolo el padre, ol padre uccideffe ^figliuolo no 
di ca;ligo,ma di premio degno ilriputaronoMafe mai giallamente fi può 
uccidere colui che coniarmi ciaffalta ,& per leggi naturali cernii è 
fiat mto^b e fe la uita noflra cade trai ferro de nemici , adopriamo ogni 
forgi , & ogni argomento per confemarla , & dice il lurifconfulto ebe^ 
la ragion naturale ci infegna ad aiutarci contrai pericolo, & tuttodì) 
ibuomo farà perfalucgga iella [natati egli fard giallamente opera * . 
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tO,e t Imperatrice s alcuno ammainarti l'affalitore non fu reo di morte 
percioche nò pecca chi fi di fende. In tutti gl' animali alti/fimo l{e è un co- 
tal defiderio di uincere,però la natura ba dato a ciafcbeduno le fite armi 
ad uno Ì ungiceli' altro i denti, a quefio i calcica quel le coma , I bomo ue 
r amente fi ctnge'l fianco della (padana cui è conceduto il portarla & ado - 
prarla f fila difefa, percioche naturai ragione è di ciaf uno che ci nafce , 
di còferuare,e difenderla urta ficaie difendendola offender colui che gli fa 
noia, e oltraggio, e quefla legge nò è feruta in carta neinfegnatu da Mae 
i flro,o Dottore,ma p mano della fieffa natura nel cuore di tutti gl' animati 

fcolpita et impreffa. Teniamo aduque per fermo, efjcr lecito in alci tepo 
i ucciderl'huomo,e [petialmete chi co l’armi ci uiene in cètra per offender. 

Diria forfè laccufatore.Io ti concedo che fu permeffo a cu fimo difen 
I derfe fleffo, et per guardar la fua tòta darla morte al nemico, ma non è p 

i auentura conceffo far per altri il mede fimo , ma per certo giufliffimo ì{e 

i non folamente da noi , ma poffiamo ancor d'altri cacciar il fopraflante pe- 

[ rico' are e no pur la noflra medefima,ma acor l'altrui uita cò l'altrui mor 

| te falnarc,pcrciochc’l padre può il figliuol, il figliuolo il padre et il fratei 

lo il fratello, e l'amico l'amico diffendere,et uccidere l'a/falitore, angi pof 
fumo leuarci in aiuto d'uri bucino a noi totalmente incognito . Et forfè di 
i piu laude degno è colui che dona foccorfo al flraniere che non è quello che 

r p or g e aiuto a per fona a lui per beneuolenga per paretado congiunto, per- 

cioche egli é in un colai modo corretto dal uinculo di f angue o d’amifla , 

, foccorrere all’amico etalpro(fimo,eciò no f acèdo, merita bufino, ma far 

, fi innagi a difender lo feono f : luto è filo da corte fu, e da pietade còdotto, 

, et quella è aera gloria che da pura uolontd procede, e rio d alcuna neceffi 

tade,che piu diròtyogliono i fauicheal par ente, & al congiunto non fi di 
, fionuegna uccider il parente, & il congiunto per difender il fìranicro,et 

la ragione, & percioche colui ch'afjalta l'homo offende, et perturba tutto 
i V bimano lignaggio perù è conceduto a ogriuno far refiflenga , perche nò 

, difende folamcte quell' aJfaUto ,ma infiniti buomini , e rio fi fgomenta fola - 

, mente quel fpiaceuole , ma molti federati s’aflengono dai nuluagio ope- 

, rare, e chi fi rimane di prefìar aiuto al bifogno fa malo & ingiuftamenre 

perche un capo di giufiitia èncn obuiare potendo alla ingiuria chefele- 
uatafarà la difefa, e il poterei foccorrerl'un l'altro, iiracòdiji ebbriachi , 

! / 1 furio fi, dall 'ira ,daU'cbriegga e dal furore [finti, moffi , e agitati, flrani 

effetti operando, e quefio è quello oltraggiando a fua uoglia occidan l’huo 
mo,& non fu piu i hi rip.rri o difenda. Ma quai altra fu la cagione di rau- 
nare le genti per le campagne difperfe,e far le communange deglhuomi 
ni , che per darci mano drfincnir litri l’altro , & difender dalle ingiu- 
rie ,& dall' oltraggi i & perche fino l'armi, i fo'dati , liefirciti i le 
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naui,& le galee fpalmatetPerchc fono le città (Calte mura murateci am 
fiefojfe ritorniate , di fortiffimc torri armate , & da ualorofi , <& fedeli 
buomini guardate ,fe non perche poffiamo dimorar feltri da nemici , da 
ladroni, da corfari ,& per far riparo, fcbermo,& di fé fa contro a ogni far 
ga,uiolenga,& empito <& che altro fa lo giudice nella città fuor cheuie 
tar che l'un l'altro de cittadini non t' offenda a qual fine i Principi btin 

n i continuo li fatelliti d' intorno, fe non a fine che da loro fieno difefi con- 
tro a ogni fifrauegnente pericolo f 1 & qual piu degna piu nobile piu pie - 
tofa opc ra tiene de la uoftra Santifjimo I{e,il quale fofienete tante fatiche 
varcate tanti paeft y fate cotante fpefe che lo difender noi continuamente 
da nemicala onde per Dio riguardate o fire che biaftmàdo la difefa dno- 
uero fatta per l'amico, non Jcematr in quefìa laude la uoflra gloria che no 
bau endo egli ad altro fine operato che per difender l'amico no dee per ra 
gione patir alcrna pena perche la di fefa,& di fe Clc(fo,& d'altrui, è con 
ceduta e permeff'a dalla legge & Imperiale & pontificia, & naturale & 
di u ina , & offendo chiaro per lo prò ceffo che'l Dalma tino primo affali il 
Tittore & ferillo et che a mano a mano l'haurebbe morto fe Houcro pre 
ftamente non fi moueua a difenderlo , fcrrga dubio ueruno egli è degno <f 
affolutione . u ippreffo ,è co fa manifefìo che'l Dalmatino per forga entrò 
nell'horto, la doue l'honefla brigata fi diportava , &cbe diprefente uen 
ne alle contefe & alla guffa co’l padrone del luoco laqual H ouero racche 
to,e loro con parlar bimano dalla briga rimoffe . Ma poco apprefjo colui 
che a mal far difpofìo la era uenuto cominciò a gareggiar col pittore & 
& afdegnarlo , & difpregiarlo con parole ingiuriofe proverbiandolo , 
poco fante co’l pugnale gli corfe adoffo e dietro la manca orecchia il per 
coffe, e’gia tomaua a raddoppiar il colpo,e finirlo , ma Houero già non po 
te foflener piu avanti, et vedendo l'amico bagnato difanguefifece innan 
gì perdifenderlo,& fi oppofe a colui il quale come d' alcuna furia flimola 
lo fopra quel mi fero auentandofi difauedutamente diede nella fpada , & 
fi trafiffe'l petto. Di che Houero non è dalla legge Cornelia punito, perciò 
eh e\egli non ha operato confraudcnccon animo d'uccider colui, di cui 
non era nemico ne conofciuto mai prma ne veduto , & il fuo proponimeli 
tofu folo di conferuar l'amico , & ciò che di male auenne , fu contra l'a 
mimo & uoler fuo , & hauendo'l Dalmatino u fitta la forga entrando] m 
cafa altrui al fuo di fp etto è tutta fua la colpa , fi fattamente che del ma- 
le fiucce duto, &fe peggio ancora fujfe feguito , & altri I omicidi corn- 
ine (fi , oper l' una parte o per l'altra, eff'o ne far ebbe flato la cagione , è 
dalla legge Iulia punito, ma poi che'lmaleè caduto fopra di lui nondeb 
be' alcun altro patirne fupplicio , & a lui folo imputar fi deve che è gito 
ad mitrarlo , & egli fieffo ideila firn morte colpevole che volendo 

darla 
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darla ad altrui , fopra di fe mede [Imo l'ba recata . 

Chi dunque potrà dire coflui non effer giufiamente occifo ? che era 
uiolcntemente nell'altrui cafe entrato a disturbar i compagni , & uno 
già di mortai colpo hauea ferito l & come potremmo fenga pericolo ar 
maggi per la Magna, e come ne luocbi folitari , e dijerti , fe in Vienna 
appreso il palagio fregio , Je nella cafa propria che fole effere fumo ri- 
cetto a ciaf uno ,fecuri dimorar non pofjìamo t & chifofliene entrar al 
tri perforga nella flanga oue egli fa , & chi non porge foccorfo al com- 
pagno & all'amico oppreJfo,o di che infamia, o di che biafimo degno farà / 

a gl' buomini giudicato , & come difenderà un cafleDo , chi non difende 
una cafa * & come combatterà i fuoi cittadini chi l'bofe fuo abbando- 
nala come efporrà la uita per il fuo Trincipe chi lo amico , et compagno 
uede amaggare f Houero dunque cbel compagno l'amico , et l'bofe ha 
difefo & campato di morte fenga alcun dubbio merita laude et premio , 
e non cafligo o rimproucrio . Ma qual altra co fa fi leua in difefa di Mat - 
thia onero dinangi alla V. Maeflà ll'honorect la gloria , l'antico bonor 
della famiglia in lui per heredità peruenuto , lo qual egli non dee per al- 
cun conto contaminare ,o macchiare. L' bonor e magnanimo Trincipe 
lo quale nefjun prode btiomo , non perde mai fe non perde la uita infume 
l'bonore S. lllufrijf. lo quale è un Dio grande , et pojfente a cui Marcel 
lo edificò un tempio : folo da ualorofi buomini è coltiuato. Et ueramen 
te e diurna cofa Ibonore , et qual buomo di lui non tura appreffo di tutti 
gli buomini è tenuto a uile , dispregiato , etifebiffato da ogn uno , che fe 
Houero haueffe abbandonato l'amico, efofienuto che dinangi a gl' occhi 
fuoi fufie [fogliato di uita , egli Meramente di tutto'l fuo bonor e fogliato 
fi rimanea , et berrebbe il fuo nome et (a fua fama uituperata in eterno . 

Voi uoi Caualieri , uoi che d'bonori ijfetial cura hauete dite per Dio fe 
Houero poteuafaluo t bonor fuo abbandonar l'amico in pericolo di mor- 
te . Io fento ciò che uoi mi rifpondetefe egli haueffe pure tardato a di- 

fenderlo , ne degno Caualiero tra caualieri , ne degno uafalìo di col iato 
I{e illimato farebbe, imperò che quefiogran Trincipe non fa cofa giamai 
che nonfia laudeuole eglorio[a,et effo primiero per la firada et bonor ca- 
mpando ne guida co fuoi ejfempi a gloriofamente operare . Il perche fa 
mefiiert che i V afalli di cotanto Signore che e la luce iella gloria del nio 
do pongano ogni cura, ogni peti fieri di non far cofa indegna, e disborreuo - 
le, et hauendo riguardo alla altegga fregale c necefl'ario tener una alta 
maniera di feruitù,et chi uilmente ferue non è degno di feruir a lui . 

Et però Matthia Houero nel cui ffirito nonpuote mai regnar uiltade 
riguardando di cui Trincipe e ua fililo], et per mantener l' bonor Caualle- 
refeofeguendo co fatti la nobiltà dell'animo fuo difefe l'amico & uccife t 

TU 4 l affali- 
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r affali torc,in che fi fece errore fu punito ,mi per certo errore farebbe /la 
to fe altrimenti bauefft fatto, perche la leggcdice chi non difende l ami- 
co pecca non men di colai che V offende , &fe còmi f e fallo mentre ferbò 
la uita al compagno adoperando l'arma in fuo difefa fta cafiigato , ma la 
legge comanda che con la (paia fi difenda il compagno , <jr fe a lui ne dee 
feguire ò uer gogna ò f torno, perche l hojle fua habbta liberato da morte , 
& il nimico tolto di tiita,or.dc è che fi lodato è Catone perche il padre fai 
uatfc dando al nemico la mortele parimente Moife il qual difendendo lo 
H ebreo amagzgò quel d' Egitto, & nell'arena fepelillo i & altri afjai che 
dall' honorem dalla pietà moffi , fono leuati in aiuto d' alcuno oppreffo,& 
l'opprejfore hanno fpento f 1 Chi dunque potrà ragioneuolmente ripigliar 
H onero di cofi fatta operationei& pur non dimeno dicono alcuni fta pu- 
nito,^ per qual peccato ò fceleragginetperche ei fra di parricidio d in - 
ce fio, di facrilegio o di fimil altro ecce/fo colpcuole , ò perche egli habbia 
contro alla fua patria, ò contro allbonor della Corona alcuna cofa com-, 
mejfo o macchiatoli olga Iddio che mai fi fatti & abhomincuoli propo- 
nimenti gli cadefier nell'animo , e pur tutta uia dicono fu punito, perche 
dunquefperche ha difefo il compagno, perche ha JoccorJò all amico, per *< 
che ha conferuato /' bolle, perche il compagno l'amico ,&• l hofle dajòpra 
fi ante morte ha liberato? perche l'affalttorc & il nemico che da Jlraboc- 
cheuole ira traportato col ferro nudo quel infelice opprimea , percotea e 
d ucciderlo s auic inaua, ha rifofi>into,& affrettato? 

Hora quai teflimoni uer anno ingiudicio a prouar l'innocentia dHo- 
uerohl padre del morto giouane, & i fratelli, Il padre ifieffo , il quale Ita 
uenioper fermo lui e/fer innocente gli ha perdonata ,& rimeffa ogniofe 
fa,& non fidamente perdonato, ma lui per amicone figliuolo hunianamcn 
te accettato fcriuendo a gli altri che uolefiero parimente perdonargli & 
per fratello accettarlo,& cofi fecero, & non pur perdonargli ,& in ucce 
di fratello tenerlo, maper la fua falute, & per la fua liberatane fupp'i- 
car calla uoflra altegjga , udite lefue lettere piene difanto affetto dr 
carità. 

Francefilo cTficolo figliuoli carifimi.il decimo ottauo giorno di S et- 
tembre pajf.xtogi unfe qui in Zara il Magnifico & eccellente Mefer Giu- 
lio Manini nobile della città d ydene , & in nome del Signor Matthia Ho 
nero filo cognato mi domandò la pace per la morte di Bartholomeo mitr 
diletto figliuolo, & io confiderando la natura del cafo feguito, & bauedo 
riguardo a i comandameli di Chriflo, imitando lui in quato per me fi può 
ho donata la pace ad efo eccel.Dottore,là onde io eshorto ancora uoi & 
uipgo,&ui tornado che debbiate far buona pace co efo S .Matthia acce- 
fadop uofìro fratello, pch'iop mio figliuolo t ho tolto, & apprefo fuppli - 

cheuol- 
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cheuolmete pgare quella facra Corona che degni f donargli ,e affoluerlo. 

Da quelle lettere ft prona chiaramente l'innocenza d' Houero, & fico 
prende infteme la bontà di quello huomo itero feguace di C hrijlo , & quai 
teflimoni megliori & di piu fede degni ritrouar fi potriano a fonar del 
reo, che i parenti congiuntami dell’ uc ci fo t & oltre le lettere ui è ancora 
l' mjlrumento publico della pace Leggilo. 

In nome d' Iddio, Tfiel 1 5 4 $. Udì 2 1 . d’Ottob.inZarapreJenteM.Fe - 
deiigo Bertolazgi per nome fuo e de figliuoli, e de' parenti tutti per-li 
quali promette &c. Conofcendo neramente che l'homicidio commcffo 
per i‘ Signor "Mattina Houero fu cagionato dal fiero defi ino, & non da col 
pa di e fio Houero , ha fatto uera,buona e perpetua & irreuocabil pace 
co’l Magnifico & eccellente M. Giulio Manini fuo cognato per nome di , 
lui rimettendo ogni offefa & ogni ingiuria, rinuntiando ad ogni anione ci 
tùie, e criminale , Hor uoi dementiamo \e uerrete piufeueramente a 
eccitar l'attion Hoflra,che gloffefì non fanno la fiatai quali ha giujli fi- 
mo dolore apportato il fortuna fo accidente , & qual difefaft può de fide- 
rare per l’accufato maggior che la fcolpatione degl'auerfari i che confef 
fino lui effer innocente \ & che piu può a fiottar il giudice fauio i afietta 
forfè egli chela ucrità mandi fuori la uoceiMa per cntoje Bartholomeo 
poteffe in alcuna guifa parlare, egli flefio confejfaria che Houero è lonta 
no d'ogni colpa, & dimandarla che ne andaffe affollo, il perche s ammol 
lifea hoggi mai , gir s intenerì fi a il cuor di uofira Maeflà , & l altezza de 
l’animo s’inchini & abbracci le tante &fiiufte difi'efe & affolua final- 
mente & liberi il non colpeuol Beo. 

Maglinemici dicono merita cafligamento, perche difendendo il Tit- . 
tore ha trapafiatoil fegno della di f e fa per hauere ferito Bartholomeo di 
punta . Che dunque fé di taglio ferito ihauefie i per certo la legg e che 
permette uccider l'aJfalitore,non dice di taglio piu che di punta , &fen - 
do il Vittore ridotto in parte cilene fuggire , ne aiutar fi potea , & aU 
Ihora allhor a farebbe caduto morto per mano di colui che gl’ era col pu- 
gnale adoffo, Houero non potea per altro modo difenderlo mafiìmamen- 
te con quella fòrte di fpada alla Spagnola , che filo di punta s'adopra , e 
ben chiaramente fi uede che fuo intendimento fu difolamcnte (occorrere 
all'opprcffo,ma in quella (Irettejja di tempo, di luoco,e con quella arma 
non puote faraltrimente , però non ha paffato il termine della di fé fa , & 
non hauendo in ciò ufato dolo nò è punito dalla legge C omelia. ^Lppreffo 
gridano che Houero fece male a ferire il Dalmatino], ilquale contra- 
ttando col-Vittore bauea detto che di lui poca cura fi daua , & che folo 
glirincrefcad'hauerla uenendo ad Houero no'a recato, ma per tutto 
ciò non douea comportar e, che ilfuoamicoda colui fuffe occifo e lui con 
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parile lufingaua perche l'ingiuria era fatta anco ad ejfo che quando aU 
cune pcrfonc per qualche cagione infieme fi ramano fanno un corpo folo, 
come nella cittade i cittadini, nella cafa i dome[lici , nel camino i compa- 
gni, & chi uno di quefli offende tutti gl’ altri di quel corpo off e fi rimango- 
no^ però fiolta era la feufa del Daimatino ùer che uccidendo il Vittore 
offendeua ancora Houcro,il quale dtjfcfe ambedui dalTingiwria . llche fu 
per lui ottimamente fatto, angi fe eglifuffe rimafo di farlo, fi prefumereb 
be lui effer confapeuole del delitto, & boxer fauoreggiato il delinquente 
feguitàdo poi cojìoro Houcro a cui era interdetto per comandamento J{e 
gio di poter ufi ir della città , fendo partito dopo l’bomicidio é degno <f al- 
cuna pnnitione per hauer la fede publica rotto, come fe uolontariamcnte , 
e non afonia partito fi foJJe.Egli fapea che da molti in Germania è tenu 
to che immantinente fi debba condennar nella tefia colui che per quan- 
tunque grviiitfima cagione uccide un'buomo.Onde egli per quella temen 
’ga fi fottraffe,non a fine di romper la fede publica, ma per faluar la ulta, 
hauendo per certo di non poter dimorar ficitro do te Ihomicidiofujfe com 
meffofi che non da uolontà mojfo,ma dia neceffitadc Jpintofi dipartì fegue 
do la natura che infegna a ciafebeduno a fchiffaril petiglio , & di fuggir 
lamorte,& fecondo la ragion ciuile quello che fifa neceffariamentc non 
è comprefo dalla legge probibente tal' atto, & quello che procede dalla ne 
ccffitadc non è punibile, perche oue non è uolontà iui non è colpa , & oue 
non è colpa, iui non dee efj'cr pena,& quello che adopra l'buomo contro al 
uoler fuo non merita ne laude, ne bùi fimo , ma apertamente fi uede , che 
Houerofu'dagiufiiffìmj,& neceffaria cagione sformato digirfene. Vero 
la legge naturale, & ciuile il diffende. 

Hor penfo hauer fatto chiaro che la difi e fa per ogni ragione è permeffa 
e pur non di fe fieffojna di chiunque fa in pericolo di morte, e ciò H one- 
ro per conferuare I altrui uita , & C bonor proprio, hauer con douuta ra- 
gione uccifo , chi quello e queSlo alr intente facendo gl’ baurebbe tolto . 
Ho prodotti teflimoni fermijfimi,& uerilfimi della fua innocentia , ho di - 
inoltrato nulla importar in qualunque modo sadoprila fpjda perfalute 
dell' buomo, ho prouato che le buone parole del Dalmatino mentre che egli 
s affaticaua uccidere il Vittore , niente rileuano, ho fatto alla fine toc- 
car con mano, che Houeronon fumoffoda uolontà ,mada neceffità co - 
fretto a dipartirfi .jille quali tutte cor fe Carlo di fopa humano ingegno 
dotato riguardando fi moffe a raccomandarlo, Carlo fratello di uoftra Mae 
ftà, Carlo Imp.a cui il cielo di tutti i fuo beni, & il mondo di tutti t bonori, 
è fiato corteje & largo . Il quale fe piu ualorofo fita, o piu fàggio non be- 
ne per noi fi di feeme, nella cui forte defira fi Sìa la guerra & la uìt torta, 
& nel cor fiede tranquillità & beata face. Il qual con tanto fenno <jr 
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prudenti a afrena i Trincipi del mondo, & con tanta giufiitia, & tempe- 
rante regge grgouema le nationi & popoli che non hnomo nato fra luto 
mini, ma difeefo dal cielo auifanoi mortali che ftada cui infinite guerre 
guerreggiate, & innumerabili/fercìti rotti, & J confitti in breue (patio di 
tempo ha ueduto il noflro Jecolo , ma oltre ad ogni altra grandi (finta , e2r 
malageuoliftma guerra fu quella, che bora terranno contro al furor fiafi- 
( onicomoff e, & nondimeno efoalfine della fiate fece ((apparecchiamelo 
al principio dell Autunno, moff t /' efercito,& a meggo il uerno feguente 
fornì la magnanima imprefa . E cofia incredibile c mai per adietro J entità 
che foprauegnendo il fredd o non tralafciò egli la guerra incominciata, ne 
fi ricolfe dentro le mura al coperto, ma nella piu algente bruma , fiotto piu 
freddo cielo per le gelate pianure accampato continuamente guerreggia 
U a,il cuifiupendo ualore fu tanto gradito in cielo che finalmente, e fialuo e 
uittoriofo fi uide.^ilqualefenga combattere i nemici s'arrenderono [, & 
gettate in terra tutte l'armi ad una noce prigioni fi confie furono, & egli 
uolfe piu prefio dopo alcun giorno in quefio modo uincerli che uccidendoli 
tofiamentc confeguire la uittoria . Ogloriofia & candida uittoria,o uinci - 
tor tintorio fio, del cui ualore i nemici fiuperati,& della manfiuetudine i me 
definii conficruatine rendono chiara teftimonianga, hor hauedo efo in co- 
tal guifa abbattute le forge attutata la rabbia di quelle fi ere nationi , & 
pofto freno all'orgoglio con i Duci & Trincipi catbenati dhtangi , & con 
la uittoria d'intorno battendo l'ali per li conquiftati pae fi, dando noue leg- 
gi, & ordini fie n' andana con tanta gloria che mai alcuno non menò fi già 
riofio trionfo nel ornano Campidoglio, et ben per certo quefio Trincipe hi 
pitto con fi marauigliofia imprefa biella quale, tante laudi apparificono,ha 
di gran lunga fouerchiata la gloria di tutti ipafati Imper adori, tal che il 
mondo non pur di fama, del fico chiaro nome e ripieno, ma di nobile maraui 
glia tutto ingombrato, & non folo liferittoriardifeono di raccontare lat- 
te prodegge di lui, ma le lettere iflefe par che fi uergognino mancando le 
parole al pondo della materia. 

Tu Carlo ilgrande Ottomanoperle campagne £ Angaria fugafli 

Tu al fupcrbiftmo Rje di Trancia piu uolte l'orgoglio affrenafti 

Tu l'*4frica bellatrice in pochi giorni domafii 

Tu i mifieri captiui da fieruitu Itberafii 

jl te le Vationi tutte obedificono 

jl te le genti lontani fme Jeruono 

jl te i Trincipi i Regi tributi rendono 

te a te le {Ielle gratiofie & benigne della terra & del mare il governo 
confentono, dirigi non bafiando alla grandegga dell'animo tuo , il mondo 
tutto filtri mondi otte cllapofa capere & fioreggiare per diuina pm. 
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dentia Fono ritrouati , fi felice , fi beato o Imperatore grandiffimo fopri 
quanti Imperatori per adietro mai furono & quinti per innanzi faranno, 
per cui il fortunato fecolo gli anni lunghi , & felici ritornano ,o pojfi tu luti 
gamente dimorar in terra & tardi falir al cielo a cui per l'auemr cornea 
nuouo Marte i Capitani di guerra hauendo a combattere porgano i uoti, 

C ir che poi uiltoriofi gli fcioglim appicando le ricche Jpoglie de uintiguer 
rieri, ne tempii al nome tuo confecrati . Ma uc diamo bomai le lettere per 
mano di Ccfare ferine. 

Kfoi C arlo Imperatore a Ferdinando Pj de J\omani noflro fratello nu 
damo il fraterno amore. 

llluflriffimo fratello, i grandi nati Carlo, Madalena,Catberina ,iiono- 
ra, & Margherita uoflri cari figliuoli ir noflri cari r.epoti, apprefj'o il Dìo 
cotcnentc,& configlieri del . Auflria fuperiore,ci hanno ton debita riue - 
tenga <jr bumiltà dimandate lettere di raccomandatione appreffo diuoi 
in fauore di Mattina Houero incolpato d hauer uccifo unhuomo difenien 
do un fuo antico, la onde noi con fide andò la tramjuilità dell’homicidio,ir 
le operai ioni de fuo anteceffori per la famiglia noflra fatte, & mojft da cal 
di prieghi del fupplicante lo hi raccomuniamo, ir pregamo cheuogliaTe 
con benigno occhio riguardarlo e fi pietofamente operare uerfo dilui che 
poffa interamente fentir il frutto di qucfla raccomandatione, che noi il ri- 
cetteremmo molto ingrado.Dclla noflra Imperiai città d'Mugufla il mefe 
di Luglio del m t> x l v 1 1 : . 

H or. uoifapienti (fimo l{e chiuderete gl' orecchi alle' preghiere d'un 
cotant'huomo , di Carlo Imperatore il quale hà raccomandato Matthia 
a Ferdinando I{e fuo fra fello, & qual P^e o eterno Iddio , pe tale , che in 
lui tutte le uhtu I{egie rivendano , & tanta Maefìà ne l' affetto ritie- 
ne quantunque s’ingegne alcuna uolta di ricoprirla , & di moflrarfi a 
gli altri huomini eguale , tìon dimeno fempre mai degno d bonore,& di ri 
uerentia , fopra d'ogni altro appare . f^e tale che primieramente ft- 
gnoreggiaa fe(lc[fo,& affrena ifuoi defideri, & ogni ccncupifceuol ap- 
petito infe medefimo ammorba . I{e tale che non mai al fuo commodo , 
ma fempre a l'utilità commune riguarda , & ifuoi popoli gouerna non 
altrimenti che il buon padre i figliuoli , ne mai lagiuflitia da la mi feri - 
cardia J compagna , &i federati f-r colpeuoli non di leggieri leua di 
terra, ma prima tenta piu uolte a miglior uita riducerli & il troppo ar- 
dimento di quello con la bumiltà ,& la tepidegga di quello con l'ardore 
contempra, & finalmente P^e tale & fi fatto, che ben di bontà, diclemen 
tia , & di nufcricordia a Dio eterno piu d'ogn altro raffomiglia, il perche 
e tanto a mato da lui, & hauuto caro nel fuo con (petto che di piu regia & 
di piu figli l ha fatto lieta , dclcbcnonpuoaucnirc a mortali cofa mag - 
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gì or e, o piu grata, ò l{e fortunatifiòno per fi rari figli ò fortunatijfimi fi- 
gliuoli per lofi gran padre. Hor ehi potrà dubitar giamai cbe quefio fag- 

f io e J'anto "Principe, nel cui fitcro petto lagiufìitia, & la mifericordia al- 
ergano non ajjolua il reo innocente , & non / blamente di nulla pena ma 
arrgi di laude lofiimi degno, ilquale aiutato ha l'amico, difefo il compa- 
gno, & conferitalo l'hofie , & chi dubiterà che la gratia inmenfadi fina 
Maefià non accolga Matthia Houero da Ce fare accommadato.Ma o na- 
ie rofiffimo Principe chi, & donde e quefio uouero ì forfè è egli un fei- 
ta,un arabo, un qualche firaniero nò già per Dio , ma di Germania anti- 
co & fedel uafallo di uofira Maeflà,tlquale appreffo la feltciffima,& ib- 
luflrijfima famiglia d’-Auflria ha grandiffmi & moltijfimi pegni di ualo- 
re,& di fede, & lanciando da parte le co/è molto antiche Stefano auolo 
fuohuomo prode & ualoro/ò giouanetto fi diede a /bruire l'fmperado — 
re Ma ffimHiano,& tai furono in quelle cofei/uoi portamenti che fu ri- 
putato degno del ber editar io fopranome Hofeers che in nofira lingua 
fuona honor della corte . Coftui hebbefei figliuoli mafehii quali dicea 
hauer generati a Principi d\Aufiria non men che a fe fieffo, ne l' ingan- 
nò punto l'auifo percioche H maggior di tempo chiamato ceorgio nella- 
fuagiouane ctade combattendo con tra Turchi fu morto .Sigi fmottdo poi 
& Chrifloforo nella guerra contra yenitiani hauendo fatto molte pro- 
ne in armi , & molti h uomini prefi , & acci fi , finalmente un giorno per 
troppo ardire incapparono nell' ìnfidie , & agnato de nemici, & e/fen- 
do dai foldati loro abbandonati morti rimafero. Che dirò de gli altri- 
tre fratelli ,i quali emolì & qua fi imidiofi del fraterno Malore ,& de la 
gloria fempre in pace,& in guerra furono pronti , & prefti a /bruire a i 
loro Principi, ne uiuendo e/jimaifu mofifa guerra fenga di loro T ncfu 
malfatta battaglia ne la quale non fpargejfero del fico f angue , ma per 
non andare ogni lor fatto ricordando , cbe ciò faria uoler teffer una lun- 
ga hiftoria,quefio io dirò cbe Giovanni Houero fratello minor di quelli r 
& padre di quefio Matthia Ijauendo tutti ijuo miglior anni fpe fi & tut- 
ta la fua uerde età con fumata nei fieruigi,& ne le bifogne di quefii 
Principi ,& e/fendo hoggimai attempato che ragionevolmente douea 
darfialripofe& menar gli ultimi giorni de la' fua uita in quiete conia 
moglie & co figli j fu per comandamento di V. TU. al'imprefa di Clijfa 
mandatolo ve fendot èfer cito I^egio dal Tur chefeoa l'mprouifo affa - 
lito,& pofio m fuga, egli che fe.npre hauea piu temuta la vergogna che 
ia tnoue, vedendo che tutti fuggivano folofermoffi r & con la/pada nuda 
in mano di/fc,nonfia mai uero cbe io vilmente fuggendo mora , & con 
tal morte /cerni l’acquifiata mia gloria y & certi filmo di morire come 
affamato Icone fi cacao nc le nemiche [quadre facendo ftragi,& macella 
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di loro, ma non potendo egli foto re filiere, battendone già molti > & molti 
feriti et uccifi, al fin tutto bagnato del fuo & de l'altrui fangue flanco& 
fregiato cadeo boccone l'opra l'arena . Hora confiderate uoi pietofifihno 
Signor e, quai penfiert in un punto ingombr aitano la mente di quello infeli 
ce morendo , il quale partendo da cafa banca lafciati undici figlioletti & 
la conforte grauida,que(lo Mattina che a fedici anni no perueniua,& uri 
altro minor e, tl rimanente tutti erari f emine, alcuna già da marito, altre 
fanciulle, & altre ancor nella culla piangenti, le quali baueuano grande- 
mente del fuo aiuto bijo^no, onde benpuo ciafeuno fermamente credere 
cioè il penfiero,& l'affanno della moglie & dei figli a quello mifero padre 
morendo rendeano d'acerbijfima,& amarifiìma morte afidi piu amara & 
piu acerba, & cofi l'infortunato Giouanni i-ioueroboggimaiuecchio com 
battendo arditamente per uoi glorio fifjimo Trincipe piu d'altri che di fe 
ilefio dolente da crudeli/fimi nemicuon molta angofcia,ma\con eterna glo 
ria de la prefente uita/u tolto, &fenga ejequieficnga fepoltura battere 
quefto honorato corpo / opra il lito del mar e giacendo fu pafio di uccelli et 
Cir di pefa,oime pur troppo nobil efea , & bora il cofiui figliuolo dauanti 
a la uollra Ma e lì a & reo,& de l'bauere,de la uita,& de Ibonore, conte 
Aedi quale fe perauentura bauefie in alcuna co/a errato,i meriti, & ifat 
ti egregi de i fuo predecef[ori,& jpecialmente del padre douerta.no impe 
trarli nenia *be fe quei genero fifiimi /piriti de i fuo maggiori innanzi tem 
po pafidti a l'altra uita per marauiglia da le tombe ufeendo riueftiti de le 
lorcami,borquiricorreffcro & mo/lr a/fero, le graui , eir noiofe fatiche 
già folle nule, i tnnumerabil ferite ricemte,i grd paefi uarcati,il molto fan 
guc Jparfo,& le morti tante uolte (pregiate & incontrate per bene , & 
per bonore del Trincipe & che dicefieroj/cnigniffìmo He coflui il qual bo 
ra fi acerbamente è uerfato,& fi fieramente firatiato & fangue nofirorie 
gli ha peccato, errato, come/fo alcun fallo perdonategli Signor , ufate de 
la uoflra clementia difpenfate con lui de la uofira mifericordia, (ofifuppli 
eamo noi tutti, noi dico i quali uiuendo habbiamo tanti incommodi & tra- 
uaglì per uoi fopportatt & patitile e(Ji in cofi pietofo modo per lo nepote 
ui fupplicafiero,non l impetrarebbono dal benigno giudicio de la uofira 
manfuetudineì& a che prendere noi tante fati cioè & che durar tanti affatto, 
ni & difagi,a che /pendere il fangue, & a ejponer la uita per li 1{e ,& per 
li Trine ipi fe mai non debbe piouere fopra noi de la lor gratin. Ma per cer 
to apprefio di noi corte fifiìmo Signor fi ricordeuole de beneficiai conofcen 
te,figiufio& fi pio non può temer H onero di male', mafiimamente che 
egli non ha camme fio alcun errar e, ne fatto cofa maluagiamente,o cofrau 
de. Ma augi ualoroj amente, & con amore operando ha campato l'amico 
di morte, et tbofte a l'empie mani del nemico ritolto. Veramente clemen- 
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tiffìmo J{e quando tal uolta riuolgo nel pcnftero i trattagli ,& le miferie di 
quefìo giouane una pietà di lui fi forte mi affale, eh e a gran fatica poffo ri 
tener le lagrime. Egli primieramente ancor fanciullo con dieci forelle è co 
un fratello minore ferrea padre rimafe,& non potè come era l'animo [ito 
darfi a i feruigi del fuo Trincipe,percioche'la pietà , & la fraterna carità 
il conflringeano a prender cura, &gouemo del fratello & de le forelle, 
deli quali alcune a marito ha congiuntegliele fatte monache & altre 
ancora ci fono in cafa,& per lo infortunio del fratello tutte fconfolate,#- 
piene di doglia. Morto il padre incontenente gli furon moffe infinite liti, et 
queflioni fopra la giuridii tione & la facoltà, oue egli fu lungo tempo occu 
palo, trauagliato.Dopo gli nemici, & inuidifuoi , che l’occhio de la eie 
ca cupidigia haueanpoflo fopra il cafiel di Dacino,per adempirla ingorda 
brama s'immaginomo di apponerli alcun misfatto, di uana freranga lufin 
gali che effo impaurito non haueffe ardimento di uenir e dauanti la y. Af. 
èr in cotal modo opprimerlo, & perconfeguir la di fiata preda, non da fa- 
lò delitto jna di molti falfamente l ’accufomo,& ciò fe bene al principio ue 
ne lor fatto che l'infelice fu } fogliato del fuo caflello che'l padre ,&igif 
col fangue guadagnorno,& perduto col fangue ricuperato, & Jempre con 
gran fede cujlodirono e coferuarono. Dunque sfar lunato H onero i tuoi paf 
fati con laude il caflello acquifiarono, di che altri con uergogna te nefpo- 
gliarono ,effi dopo al fuo fie prefo il ripigliamo accioche il mede fimo I{e di 
quello te ne prtuaffe,cffi contra i nemici lo fortificamo, lo quale non ha po- 
tuto te dagli amici difender e, tua padre, & tu poi l'hauete perfino ad hog 
gi con folcane guardia guardato,& bora con tuo dishonore et biafimo è da 
to in guardia altrui.Dunque in cotal guifa unfideliffimo uaffallo è flato con 
uergogna, & con feomo mandato uia fcacciato &gittato fuori di quel lo- 
co che tgli ha acquiflato, recuperato, fortificato & fidamente enfi odilo , e 
guardato. Ma nulla dimeno egli fempre con franco, & ardito cuore foft en- 
ne i fieri affa Iti della nimica fortuna, la quale mai hauea potuto diminuire 
ne rifugiare lagrandegga de t ànimo fuo. Ma ecco. Strano accidente che 
alfinfoprauenne che effendo quafiriufeito dela tempefla &non lontano 
del Torto un nuouo foffiamento di uento contrario lo rifofpinfe in loco, oue 
per forcagli conuenia o far naufragio dì un fuo amico , & del fuo honore , 
onero egli (leflò fommergermhuomo ne tonde , & concio fqffe co fa che 
prendeffe per partito di conferuar l' amico, & l ' honore; )& fojfe qua fi fuor 
di pericolo,& molto dilungato di quinci, come che haueffe ben trecento 
miglia già corfo,fu da i f argenti l{egij che'l feguitauano arre flato & rite- 
nuto, & da loro con mille fchemi,& mille oltraggi per tanto paefe,per tan 
ti lochi celebri legato, & catenato come fcher ano, o mafnadiere miferabil 
mente in quefia città ricondotto, & in dolorofo carcere meffo oue conferrì 
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{Irrito fotlo l imperio di crudel pngioneri a dif tgio lungamente è {lato, co 
fegraui miofe ,acerbe,mifer ejagnmofe, & non mai per adietro ufttate. 

J: ancorai nemici puoi piu crudeli affai de gli offe fi non fattf dei fuo mali 
cotanti la fortuna aduerfi non (lanca di perfeguitarlo , u ornano anco 
cacciarlo del mondo, & ci fono alcuni fi dijjuetati,& maluagi che brama - 
no la morte del mal fortunato Houcro,i ejuai non uorrebbono che uoi eie - 
mentiamo t\c ufafle alcun pietofo ufficio uerjo di lui, ci fono dico, ci fono al 
culli che uorrebbono uederui contra la natura itofira & cofittme diuenire 
crudele. uà come u i / offrirebbe mai l animo di incrudelire ue la per fona di 
colui i cui auoli per li uoflri maggiori, il cui padre per uoi eccelfo Signore 
hanno ffarfo il fangue,& fpefa la uita,che da cento anni in qua none flato 
Haucro al mondo che per la felicijjima famiglia d'^tuflria non habbia con 
fecrato il fuo f angue ,cbe per uoi dijf end ere non habbia alcun uoflro nemi- 
co uccifo.Totrete dunque biafmare quella operatione peraltri,che per uoi 
fatta non potete Je no comendare ì e come ui patena il corcgiamai di ope 
rar fluenti de {opta colui, il quale è di tal padre nato & di tai parenti di- 
fcefo^r non nien d alcun fuo maggiore per fcde,o per ualor riguardeuole 
lo qual ni èttaro con marauiglioja maniera di riccomandationc per Carlo 
Imperator tiottro fratello ricomandato, al quale hanno gli off e fi mede fimi 
perdonato, per cui ui hanno i uoflri figliuoli ifleffì pregato . Ter cui la uo- 
flra Germania uoluntariamente Oratori ha mad.tlo,per cui noi tutti httmil 
mente uifupplicamo .Ecco il giouanetto fratello che lui in ucce di padre 
tiene & horagittato ai piedi della uoflra mifericordia tutto angofiiofo 
ili porge prieghi bagnati di lagrime, & non men le pietofe forelle lontane 
,oltre modo ,dvlenti ir ibulat e, & afflitte, & (fecalmente le fuor e già de lo 
affanno, del cor doglio, della pacione, & del pianto confumate, & qua fi a lo 
Eremo condotte per lo caro,e amato fratello con le ginocchia in terra,e co 
le mani al cielo fi come a Dio far fogliano ui pregano, ui fupplicano,e la 
jtottra giuflitia & la uoflra clementia lagrhnando chiedono. Deh riguar- 
date fapientiffi ino I{e di non poter fenga pericolo negar la uoflra mifericor 
dia, a i prieghi, & a le lagrime di quelle puriffme ucrgini,la quale per uoi 
(er lafalutedeifigli,perla laftlttegxa de ii\egni ha ritrouato pietade 
nel concetto di Dio eterno. Deh J[e mi/ericordìofo apritegli orecchi a tan 
te affetuo fi preghiere ,c le tenere lagrime ir apaffino nelfecreto della uo- 
flra mente, e ui tnoua il cor la pietà . hiouaui la pietà fe'l fatto di Houero 
fton da libera uolontà prouene ,ma fu da la necejfità cagionato ,fe egli non 
douea per alcun modo abbandonare al gran bi fogno l' amico, f e I operate co 
la uirtu l audacia ,cou la for legga il furore, col fenno,e col configlio il teme 
rario e uano ardimento non merita putiitione,ma premio, e tutte le leggi et 
ogni ragion permette ,e concede il poter con laforga refifter a la forga,fe 
\ final- 
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finalmente H onero in altra maniera non potata tbonore il grado da fu* 

divmtì CQnfaruaYp.&criiM c li 2 - vjùJìn*.- 
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uiauicmate per quella gran /per atrga che la Germania,l‘Italia la Siagmt 
ha concepntadi Mafmiliano uoftro figliuolo gioitane fimgulàrifimo <&■ de 
gno d'imperio, co fi pcjfiate uoi il gran tiranno Ottomano J compigliare dr 
atterrare & del tutto diuellere dr di radicare quella mala pianta tal che 
mai piu non fi oda il formidabil nome, aflofucte boramai Matkiq .i onero 
giouane nobi dkafiumi tbiaro di fede colmo di ualbre etficn ( acqua dtj) 
fonte de la uoftrq mifericordia lauateifito;mali,i quali ometdnt : efigrx 
nifi lungamente Ita fio ferii, e con qttefla man regale traetelo da Le fiam- 
me, et da li incendij,et a mal grado de la fortuna lui nel pri fiino fiato , on- 
de ella ingiuriofamente l'ha tolto, uoi regalmente operando ripone- 
- -4e t , in maggiorei, liberando etconferuandsr,o J(e incompa - [ 

• ' rabtle un uafallo di Vojlrd TdaeHà ne la mihtia ejfier- 

L fa \fa t0 fatiche aue^go ve i pericoli ardito , 
vegli a cadenti attedinole i confi- 
gli prudente , per %iuftitia, ~ ; 

fermento, pietà* 

. efferDia. 


^■jloSr». 

rttòr» 



■' 

t «mviSSj^ vA : ;ri • 

fifa" ‘ 'fa W «Wi-ì'ùcnwito*^ . 

•fa ' ■; ■■ fa' f 

tv.v* ,** -»V.% u «n» *, lì» o\o\¥» H MI *’*& k( « ,Ua * -, m*, 

^ ; V UU« i V Avw. 

ff.tk » W it* .’.L’'. 1 »w. 1 ' » -• 1 ♦ » 


v.t, »Ì»V.* v»l o»us\Uw;-; o'.V>v;?>-» . i'So.Qty.ìì 


^ ^ 

•* V ' ' -\fi.9Kt' 'i 'bi.^ w\i fi » 






O R A T I O N 

CORNELIO FRANGIPANE. 

ARGOMENTO. 

La preferite Oratione fu detta latina da Cicerone innanzi a Cefare, nella 
qual egli difende ilRe Dciotaro ch’era flato acculato da Phidippo che hauef- 
fe uoluto ammazzar Cefarc per tradimento M.Cornclio eccelientufimo la tra 
du(Tc, & però le habbiamo dato titolo di fiu,per ciTer purgatisfiina, & maraiu- 
gliofamentc fatta uolgire. 



V antvnqti in ogni caufla gra- 
ue C. Ce far e nel principio del ragiona 
rei mi foglia commoucre , & piu di 
quello perauentura che a l'ufo & l’e- 
là mia fi conuerrebbe , nondimeno bo- 
ra in que[ia mi fenlo per molte cagio- 
ni fi fattamente turbare ebe quanto 
piu mifprona rufficìo mio a difender 
Deiotaro, tanto piu la temenza nel di 
re m'affrena.Trima io parlo per la fa 
Iute & per lo flato d'un I{r,il che aue 
gnacbenel tuo pericolo /blamente nò 
fta fconueneuole è però cofa infolita , & iufino a queflo tempo inudita che 
un J{ e fia accu/xto di morie . nnpo fon coflretto a difender quel Re che 
via foleuamo con tutto il Senato bonorare y.Jji continoui benefici uerfo 
aueiìa R ep. adoperali >c difenderlo da una imputatone «►» Ao - 

preffo non p co mi muoue de l'uno accufatore la crudeltà, e de l auro la in 
dignità ,ò Caflore crudele per non direfeeler ato e empiofll quale ne la fua 
ne potè a Deiotaro ba poflo l'auolo in pericolo de la uita, il quale ne la fua 
riouanerra ha me/fo terrore a colui/a cuiuecchieg^a douea coprire & 
difenderesti quale ne la prima età fua ba uoluto il titolo di empio et difee 
lerato,& ba corrotto un uilferuo lenito da la famiglia degli Oratori & 
appoflo a calonniareil Refluo padrone Ma Reggendo la fronte d t m fug- 
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gìtiuó accufjre il [ito Signore, & il Signore lontano , & un Signore ami - 
cifftmo di quella t\ep.non mi penfaua tanto chela coniition Bjtgiafuffe in 
cotal modo afflitta, quanto che mi fi paraua dammi il pericolo di tutti noi , 
&effendo per antico fofimne prohibito dar fede al feruocontra il patro - 
ne anco ne i tormenti oue il dolor ha forja di trar il nero da la lingua, ho 
ra un feruo di fci olio accufa quella perfona, cantra la quale non faria al- 
cuna fede legato & nel martorio . Oltre di queflo mi fgomento C. Ce fa- 
re che lo difendere altrui dauanti a quel giudice, a la cui uita ei fia incol- 
pato hauei fatto tnfidie è cofa molto graue confederandola per fe HeJJa , 
percioche ninno non è, che fendo giudice in caufa propria non fia men fauo 
reuole alyeo che afe mede fimo , ma riguardando io chi fii tu, depongo - 
ogni paura,ùerciochefe ben tal cofa é uerfo di fc iniqua, la tm fapientia la 
rende honefti (finta, & la tua preftante & fingolar natura mi lem ogni ti- 
more *bc io tanto non temo’, quello che a te piace giudicar di Deiotaro , 
quanto io confedero che giudicio t’aggradi che di te fia fatto dagli huo- 
mini.Mi perturba ancora non poco che tratto una caufa la piu graue che 
mai per adietro ueniff ? in giudicio in loco priuato fori di quella frequentia 
di perfone a la qmle s appoggiano i fauori de l'Oratore. 

lo dunque in te folo teff irò, te folo riguardo, &fol ne gli occhi tuoi ne 
la fronte &nel tuo affetto m’acqueto tutto il mio ragionamento Jerà 

a te folo riuolto,le qmi cofefetrga dubio mi danno ffetanga a douere hnpe 
trare da te giufiiùa^uegna che ammorzino l’ardore de l'animo, e il corfo 
de l’oratione ritardino, che fe io diffutasfi quefia caufa nel foro pur dauati 
a tefieffo,o quanto ardir e mi porgerebbe il concorfodegli uditori, eqml 
cittadino non prejiarebbe fattore a aucfionj foucncndoli hauerlui tutta 

Cetàfua confiumata ne le guerre del popol fromano.Io quiui horgli occhi 
no ’gerei alfcnato,& hor al popolo,& tal/jora chiamarci il Cielo in tefli 
monian^a,et co/i rametando i benefici de i Dei & de la Bjrpublica uerfo 
Deiotaro non mi porian mancar parole, ma qmndo ciò fare in quello loco 
non fi conuiene, tu c'hai molti rei per 1 adietro difefi da te fleffo prendendo 
argomento qual fia l'animo mìo al pr e fente, benigno con attentione a- 

fcoltandomi fremi ti prego la mia temenza. 

Hor prima che de laccufa ragioni, dirò la fferairga che moffe gli accu 
fatoriyi quali ben che fi conofeeffero poco ualere in quello efercitio, non 
fenga qualche fferanga & deuifo fi diedero ad accujdrc un l\c,fapeuano 
che tu eri turbato contro Deiotaro ,uedeatto lui per queflo hauer patiti 
molti danni & incommodi,conofceno te non folo effer nemico di lui , ma 
effe r amico di loro, quinci auifarono cbauendo tu l'animo offe fo , harefli 
facil credenza preflato a lafalfa imputatone maffmiamcntc trattandoli 
del tuo pericolo, per tanto io ti prego Cefare per la tua lealtà per la tua 

7^ % coflantia 
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toflantìa ,& per la ina clementia , che ci liberi di quejla foffiitìone , che 
non penfiamo ejfer in te rima fo punto di j degno dr ti [congiuro per que- 
fta tua man dejha , la qual tu porgefli a Deiotaro Ijojjite tuo , quejla tua, 
deflra dico non men [erma in attener le promcjfe , che [arte in combatte- 
re, tu fofli in ca[a Deiotaro ju renouafii l amico alberga, tu da Lui Onora- 
tamente raccolto te gli molltajli amico & piaceuole.Tuo coHume fu [ent 
pre di perdonare benignamente l'offefe,& perdonare una uolta perfem -, 
-previe mai ti placò nemico che s accorgete dopo ejfer m le rimafa aletta 
va ruggine d'animo , 

Ma cln non [a di (he ti ramaricam cantra di lui (Tu non Xaccufaui co- 
me nemico , angi ti doleui che ejfendoti amico haueffe mancato de Cuffi- 
cio fuo,dimoflr ardo fi piu inchinato a Tompeio che a te, acuì però diceui 
■ che barelli perdonato ,[e haueffe. mandato l'efercito in fauorfuo & anco 
il figliuolo, & egli fi [offe rimafo ifeufandofi conia ueccbiegga^ofi tu per 
■donandoli il fallo piu grane lo incolpafli filo d'hauer l' amici tiu off efa y & 
ferciànon locajìigafli,ma piu tofto l’ajficurafit,& in cafa fua albetgaflt, 
& anco regnar lo-lajfafti , perche nel uero ei non hauea peccato per odio , 
ma per comun errore, quello J{e lo quale ha piu uolte il Senato ne fuo de 
. creti contai nome chiamato, il quale fin da fanciullo ha Rimato queflo or 
t dine digniffimo di riuerentki, queflo homo dico di paefe lontano ejlr antera 
; per quelle cofe medefime perturbato che noi altri inmego la Ijcpublk* 
nati & ufati uedendo premer l'armi per deliberation del Senato & ejfer 
cornmeffila. ì{cp.aiConfili, aVrctoriaiTribmi agli Imperatórieletd 
. eh e la difende /[ ero fi commoueane l'animo &■ come amiciffimo del no - 
Jlro imperio temea de la falutedel popol tornano còla qualeuedea effer 
la fua congiunta, etnondimeno ancora penfaua diflarfcne in pace, ma poi 
jfi turbò gr.mdcmente allbora che intejfei Confili ejfer fuggiti d'Italia & 
ogni confolare,& come diuólgata la fama tutto il Senato &tutta Italia 
-ejfer in fuga,& quefle none era* portate in oriente , ne altre piu uere r u 
jdiuano.Tjon fapeua Deiotaro le condì tion che tu proponeui , non fapeua 
M tuo defidcrio di concordia & di pace, non fapeua i trattati d' alcuni con- 
trala tua dignità, dr nondimeno ei foprafiette a mouerfi infima tanto 
che Tompeio limando Mmbafi iadori , dr fue lettere . Verdona perdona 
die far e a Deiotaro ,je egli cedette a l autorità di quel homo loqual noi tut 
té feguito balliamo, a cui fu il cielo tanto largo digratie, &, il mondo ta* . 
to corte fe di honori,& a cui tu ancora folti un tempo cotanto fkuoreuolei 
tJjefebenletueilluflri operatami hannooffufeat* la laude ditutti gli al- 
tri Imperatori, non per tanto ci hanno leuato la rimembranza di "Pompe* 

{ io, il cui chiaro nome quanto fia flato grande,& quanto grande la fua pot- 
utiti, e quòta la gloria in ogni maniera di guerra, e quanti bonori datigli 
t /.* tojfiro. 


* 


1 1 X \ 0 SECONDO. 99 

fojjero dal popolo Romano, & dal Senato, & da te fleffo è pale/e & no- 
torio ciafcheduno il quale tanto auangatia i paffuti di gloria, quanto bora 
fei tu di tutti quanti maggiore Ja onde noi tal uolta con marauiglia conta 
turno le guerre, le uittorie,& i triompbi Juoi , ma i tuoi o C. Ce fare fono 
innumerabili. ^4 colui dunque in queflo fatale & mi fera guerra n'andò 
Deiota, alqnalanco prima in quejle guerre bauea dato aiuto, e di cui era 
non pur bofle, ma anco famigliare, en andò pregato come amico, o ricera 
calo come compagno, o pur fuori degli altri chiamato colui chaueuaim 
parato ubbidir al Senato,in fomma n'andò in tempo che Tompeio fuggi- 

ua,& non feguitaua il nemico,cioè al pericolo non a la’uittoria , <& dopo 
il fatto d'arme di Tkeffaglia fi partì incontanente daini, la fci.ìdo ogni (fe 
rampa, propoflali parendoli bauer fodisfatto a l'officio, & a l'errore fé ba- 
ueffe errato infeguitarlo,& fi ricolfe a caft, gr ne la guerra d'jCleffan- 
dria tifufauoreuole,& ti porfe aiuto, & diede albergo, & nettouaglica 
li faldati di Gn.Domitio dopo mandò denari ad Ephefo a quel tuo fiddififfi 
mo\& fopra ogni altro da te pregiato, & piu uolte uendotte al publico in- 
canto de ifuoi beni per fouenirti in quella guerra , effo fu te co ne l'efercito 
contra Famace, ponendo lauita a pericolo bauendo il tuo nemico per /ito' 
froprio,le quai operationi ti furono fi a grado che di nome & dignità 
già l'bonorafli . 

Hora co fui da te affìa<rato,& [opra modo honorato è reo al prefente 
di batterti uolu to in ca fa fua occid ere, il che tu f certo non puoi farti' a ere 
derefe non lo reputi furiofi (fimo, & per non dire qual federato mai frtro 
uarebbefi grande, che in ca fa fua occideffc il fio bofpite, & qual tante 
importuno , che uoleffe ffegneril piu chiaro lume del mondo , ■& di tutti 
ififcoli, & qual tanto feroce ebenon temrffeil uincitore de l'uniuerfo, 
& qual fi barbaro, &cofi ingrato ebe uoleffe far atto di tiranno fopra 
colui che ì\c baueffe lui appellato , per non dir quefle co/è . Chi farebbe 
fiforfenato che uoleffe tutti i Regi Micini , tutte le nation libere, tutti i po- 
poliamici , tutte le prouincie, & finalmente tutte l’arme del mondo con- 
tra di fe concitare* Che fé egli baueffe non purcommcffa ma Job ìma^L 
nata-tanta federategli o come fora flato lo Regno, con la cafa con la mo- 
glie, &■ col cariffìmofigbuob sbranato . Ma forfè D dot aro buomo incon 
fiderato, & temerario quefle cofe non uedea, & qual è piu di lui nueduto 
& accortoiauegna che io non tanto il difenda pereffer prudente & fa- 
uio, quanto per effèr fedele <& innocente. Tu C. Ce fare conofci la bontà * 
coflumi, & la coflantia di queflo buomo , & chi udì mai ricordar il nome 
del popolo Romano che mfiemementenon udiffe la integrità , lagrauitài 
la lealtà di DeìotaroiV oi dunque u hauete fognato che un buomo ottimo e 
nonjemga intelletto babbia copmejfoun maleficio che non c ometterebbe 
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unimprud ente per la paura de la morte , ne uno federato s egli non foffr 
del tutto furiofo ila odi come non è credibile, ne uerifimile mentre dico - 
nocche effendo tu uenuto nel cajlel Lucio ,efJ'o hauearipofìe alcune co fef 
donarti & dal bagno prima che fedefii a menja ti uolea menar ,« uederle 
oh e erano gli huomini armati per ucciderti. Eccoui la imputatane eccola 
cagione perche un fuggitiuo incolpa il fuo l{e,un feruo il fuo Signore . Io 
da principio quando mi fu pofìa innanzi quefia cau fa, per mia fede pe fai 
che quefl o garzone hauejfe corrotto Thidippo medico & feruo regio ue 
nuto con gli Oratori , onde fui tutto commoff'o,& fra me dicea cojhu hard 
fubornato il medico a dire che Deiotaro babbia trattato di uclcnarti , il 
che non era molto fuori del cojlume degli accufatori tutto che foffe lonta- 
no del uero,ma che dice il medi cornila di ueleno , nulla , & pur fi boria 
piu occultamente potuto dare nel bere o nel mangiar e,< & con minore pau 
ra de la pena, perche il delitto celato fi può negare, ma sei t'haueffc pa- 
le fement e occifo,barebbe con tra di fé non pur l'odio, ma f arme ancora di 
tutto il mondo corner fe,fe col ueleno t hauejfe {perito quel Gioue borita- 
le ben faria fiato confapeuole,ma forfè agli huomini faria celato il malefi 
ciò, dunque cofiui che potata piu di nafeofio , & piu cautamente operare 
non uolle con teco ne col medico fuo fedel feruo parlar di ueteno,et a te fa 
lo hauerà detto del ferro de lame, e de iinfidietma cerne folla^euolme 
te ua egli teffendo quella calunnia , ci dice la tua b urna fortuna come fùcs- 
ie, ti conferuòche ricufafii di uedere i doniallhora,che poi? Deiotaro licen 
tiù di prefente l'efercito?& non uera altro loco di poncr lagnato? ma tu 
dicefii di uoler apprejfo cena tornar e, & cofi facefii , fu dunque fi mala - 
geuo cofa ritener quiui per una o due bore gli huomini armati i & ba- 
ttendo piaceuolmente e con diletto cenate, nandafìi la fi come ha detto ha 
ueui,doue tal fu Dietoro uerfo di te, qual u f Italo uerjò africano , il qua- 
le ueggente l’efercito riceuette i cariffìmi doni per fin da l'afra mandati 
in ’Humantiajl mede fimo hauendo fatto con teco Deiotaro prejente con 
animo, & maniera Fugale tu in camera ti ricourafii . Horfa ti pre- 
go Cefare che ti torni a la mente tutto quel tempo , & ponti innanzi agli 
occhi quel giorno con che ajpettoti mirauano & amrnirauano le perfi- 
ne , ti parue che fu/fe alcun timore , alcun tumulto , alcuna cofa meno 
che moderata & quieta , & quale fi ri chiede a creanza di huomogra - 
uijfimo e fantiJfimo,per laqu.il cagion dunque fi può altrui imaginarc che 
ti uolejfe occidere dopo il bagno, e non dopo la cena ?Dice l' ac cufator e che 
fu rimeffo al giorno feguente di dar effetto al peruerfo intendimento , nel 
(aflel Lucio . lo per certo non ueggo cagione di mutar loco, ma cofiha 
compofio la calunnia, & dice che volendo tu dopo cena ifpurgarti,uol 
fero menarti al loco del bagno doue eran pofie linjidie , ma la mede fiuta 
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tua bona fortuna ti conferuò yche tu di cefi i che ut uole arnfi girne la carne 
ra. Iddio ti confonda traditore, poi che fei tu nonpiu federato e ribaldo* 
ma anco paggo & ferrea fenno , che dunque erano fatue di bronco in 
aguato eh e non poteff ero dal bagno trapalar ne la camera i Qucfia i 
tutta la imputatone de tinfidic , & altro non oppofe, ma diffeio di tutto 
ciò era confapcuolc, faria dunque flato fi Cciocco D ciò taro, che hauejfe da 
fe partito colui, che fujfe di tanto maleficio confapeuole! & anco l hauef 
fe mandato a foma doue efferii nipote fuo nimicofapea, & C.Cefare al 
qual hauejfe tefe l'infidie i maggiormente effendo egli folo colui che può 
uendicarfi de i fuo nemici per tutto il mondo, & dice apprejfo che Deio - 
taro ha meffo in pregionei fratelli fuoi, perche del trattato erano confcij , 
dunque hard quelli ritenuti & teche parimente il tutto fapeui a foma 
mandatogli rimanente de l'accufa ha duo capi, l'uno che Deiotaro di con 
tinuoftaua in fu l'auifo per hauer l’animo da te alienato . L’altro che ha- 
uea un grande efercito raccolto cantra di te. Di quefiop afferò breuemen- 
te come ijv,Deiotaro mai non hebbe efercito co fi grande che poteffe mo 
uer guerra al popol Promano, ma a pena tanto che poteffe guardar ifitoi 
confini da incor fiorii, & da ladr oni,& dar aiuto talhoraa i noftri Ca- 
pitani .effo prima folca tener maggior quantità di faldati che bora non 
fa,percioche non ha il modo di pagare fe non picchi numero. Dice che 
egli mandò alcuni a non sò qual Celio , & perche andare non uolfero gli 
fece poner in ceppi, io'non uo ricercare come fia uerifimile che un fe ni 
hauejfe cui mandar e, o coloro che fuffer mandati non obediffero,ò fe ohe - 
dito non baueffero in cofa importante poi che non gli hauejfe piu toflo fiat 
ti uccidere che guardar in prigione, ma quando mandaua i faldati a Celie 
nonfapeua egli che quella parte era fiata perdenteio pur giudi caua che 
quefio Celio foffe qualche grande huomo ! lo quale ferrea fallo o perche 
lo conofcefje come quegli che conofce i fontani, o perche non lo conofcef 
fe poco doue a pregiare. Dicea poi che Deiotaro bauea mandato faldati a 
cauallo di non molto ualore.Io credo che mandajfe de veterani, rna certo 
é che non fono da paragonare co i tuoi , ma uer amente eie fede migliori, 
& anco improueraua che tra quefli fujfe un feruo , il che io non credo & 
non l'ho intefo ,mafepur fujfe uero io Rimerei che quefta non fu(fe col- 
pa del fe.Hor che Deiotaro hauejfe da te [ animo alienato, per qual ca 
gioncìfberaua forfè che tu non poteff ageuolmente ufi ir d'Alefàndria 
per lo fitto del paefe,& per lo impedimento del fiume! & pur egli in quel 
lo ifieffo tempo diede denari & uettouaglie a [ efercito , & non mancò 
in cofa ueruna al tuo Capitano , & uenne da te non pur a l’albergo , ma 
fu teco nel pericolo , & ne [efercito. Seguì poi la guerra d’africa , & 
leuojfi una fama maligna contra di te , che moffeanco quel paggi di Ce» 
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■£o,& qual animo allbora hèbbè Deio taro} il quale uolle piu toflo uender 
& parte del Juoftato ,& {fogliar fé & il figliuolo, che non tifouenir di 
una quantità di denari al Infogno. Tradite poi che Dciotaro in quel tem- 
po mandano, perfone a 7/Jcea et ad Efefo che doueffero con follecite orec 
chic raccoglier le uoci^be ueniuano d'^Cfrica,& diligentemente raggua 
gliarlo del tutto, & uedendo che Domino era affogato in mare, e tu in un 
caflello affediato dijfe di Domitio quel uerfo greco che in nofbra lingua fio 
no, mor angli amici purché inficine murinogli inimici , ilchenon bar ebbe 
egli detto fé ti baue/fe portato odio capitale,imperocbe egli è Signore hu- 
mano & di benigno ingegno, & il uerfo è crndch/fimo,& chi poteua effer 
amico di Domino che a tefojfc ncmicoìe come ti poteua effer nemico De 
iotarofllqualpnteuiucua, & per te inficine col figlio regnaua , poten- 
dol tu per ragion di guerra & del fiegno & de la uita prillare. Ma doue 
poi fi la fa a il perfido fcruo tracorrere , & dice che Deiotaro traffortato 
da l’allegrezza baue a bemito fouerebio , & nel conni to J aitato nudo , eb 
qual forca /aria degno fuppltcio a quello ribaldo ? & chi uide mai Deio- 
taro fallare iobriaco i ejfoè dittatele uirtuti ornato, fi come tu Ce fare 
ben fai , & fpecialmentc duna ftngolar parfimonia,ben che i J (e non filò 
gliono di tal utrtu commendar e, che per dir buono temperato non è gran 
fregio in linfe, ma forte giuflofcuero, grande, magnanimo, liberale , & 
cortefc, queste firn laudi regie, & quella ad buorno priuato conuiene , ma 
eiafcunol intenda come lipare, io per me giudico la uir tu della modeflia 
& de la temperantia effer grandijjima, la quale fu in lui infimo da la pri- 
ma date y fi come tutta l\Afiia , & i nofiri magiflraù-, & i Cauaiieri 
fononi , che in rifila procacciano in atto dimercantia ha ueduto & 
conofauto Deiotaro per molti fuoi meriti il popol ternano digrado ingra 
do t fatilo a qurfla altezza regale, c£r tutto il tempo che gli foprauanza- 
ua da le guerre de la nostra fiepubhca difpenfuu in farfi anaci & fami- 
gliarii nofiri Cittadini comunicando ogni anione- & ogni penfiero con 
loro ,tal ebe era {limato non /blamente "Principe nobile ,maottimo padre 
di famiglia, & diligcnti/fimo agricoltore , & Mandriale, coftui adun- 
que che giouinetto ne ancor finga gloria non operò mai cofafe non con 
feuerità & confomma grauità , hor pieno d’anni d'autborità & di /en- 
fio bara ne i colmiti filtato I Mte Caflore meglio fiarà lo imitare i co- 
fiumi & la difcphna di tuo aitalo, che per La bocca d'un feruo in colai mo 
do biafimare un buomo cofianti/fimo & Santi/fimo , & pofìo che tuo 
auolo fu/fe flato faltatore & non piu toflo un effempio d'bonore &d'ho- 
neflà, nondimeno in quefli anni non cadeua fi fatta ingiuria, effo ne la 
prima età fua non fi diede a fallare , ma fi ad armeggiare & caualcar 
ottimamente ,ma ne l'ultima ueccbierra quelli efiercuu l'baueuano ab - 
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bandonato , onde emendo damolti foUeuato [opra un palafreno fi maraui 
gliauamo come ei potrffe in fu la fellarcggerf. Ma queflo giouene che fu 
mio faldato in Cilicia & nella guerra di Grecia compagno effendo nel no- 
ftro rjjercito mandato dal padre conia fua fcielta canali cria in fauordi 
Tompeio , o quanti difcorrimenti faceapel campo ,ocome folca far fi in- 
nanzi i & moflrarfi <jr gloriar ft non cedendo a iter uno di quella fattione 
di de fiderio dinmeere , & dopo rotto iefercito io cbefemprc era flato au 
tbor de la pace , & dopo il fatto d’arme di T hejf gHaconfortaua non pur 
a deponer e, ma a gettar uia l'arme , mai non potei tirar coflui ne l' opi- 
nion mia , perche & effo bra maua ardentemente quefla guerra , & fren- 
atila di fodisfaral de fiderio di fuo padre. O auen'urofa famiglia , laquale 
non pur è ferrea pena del fuo fallo , ma prende ardimento di accufare al- 
trui de lo ifle/fo delitto . O fuenturato Deiotaro , ilquale appreffo di te ò 
Ce far e non daflranieri , da due fuo propri/ & da colui che fu ne la mede 
finta fattione & efferato uien accufato , non potete uoi Caflore ufarla 
uoflra deflra fortuna fenica rouina de i uoflri parenti , fiate nemici 
a Deiotaro , che non dourefìe perche effo dittile &• o/cura ba fatta la 
noflra famiglia nobile & illuflre , & chiudi mai ricordar tuo padre pri- 
ma che fufle genero dd pei ma benché come ingrati <&■ empi haggiate 
ricufato il fuo parentado ,doueuate nondimeno effercitar la nimiflà ad 
ufanga bimana , & non calunniarlo , non bramar il fangue non accuf- 
fitrlo di morte , & auegna che ui fi conceda l'odio grane & acerbo, deb 
be anco tanto innanzi paffare, che fi rompano tutti i macoli de la aita 
eormmne i de la flint e uniuerfile , & de lahumanità ì Imperocheilfol 
lecitar un feruo con parole , il corromperlo con fperange & con premi , il 
condurlo a cafa & armarlo contra il Signore , è un denuntiar guerra hor- 
r elida & federata non ad un parente folo , ma a tutte le famiglie , che 
fe queflo misfatto di corromper un feruo non fa punito , ma da tanta aw- 
tboritàcomprobato nimmwro ,niuna legge ,niunagiuflitia potrà la no 
fra uita faluare > & doue quello che è dentro in cafa nel poter noflro 
poffa fen-ga paninone ufi ir fiora, & tornar contra di noi la feruitu in 
fignoria, & la fgnoria fi cangia in feruùù , o fecola , o ufange peffi- 
me G. Domitio quello che noi fanciulli habbiamo ueduto Confole, Cen - 
forc , & Tonte f ce maffimo , hauendo appreffo al popolo accufato Mar 
co Scauro tributi de la plebe & cittadino primario , fece prender & lega 
to menar a cafa di Scauro un feruo di lui , che fecretamente era uenuto 
atrouarlo per pale fargli i delitti del patrone. Hot uedi quanta diffe- 
reiitia quantunque indegnamete fi paragoni coflui a Domitio , ma pur co 
lui rimandò il feruo al nemico , & tu l'hai al tuo auolo fuiato , colui non 
tulle ascoltarlo non che corromperlo > & tu queflo hai corrotto folui rifu- 
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ti raiuto delferuo contro, il patrone, et tu C bai ad accufarlo appojlo, ma i 
forfè queflo fimo una fol uolta flato corrotto da uoi? non fuggì egli #■ ri- 
tornò da i legati, dopo che e/fedo flato appreflo di te fu prodotto per tefli 
monto < -non andò a Domitio?nò còfeffo di fua bocca udendo S ulpitio homo 
cbiarijfimo il qual per cafo all bora con Domitio cenaua , & preferite Tor 
quoto giouane da bene che tu l'baueui con tue impromcjfe lufmgato e fpin 
to al tradimentoÌHor che inhurnamtà è quefla tanto andace,tanto crude- 
le ,& tanta ingorda fei tu dunque uenuto in quefla città per corromper i 
noflri coflumi & le noftre le. gi & per bruttare con la tua lordura la no- 
flra gentileggasma con quanta mditia uà accattando imputationi, #• fot 
to il nome di Blefamio buomo da bene & da te conofciuto ti daua biaflma 
dicendo lui baucre fcritto a D dot aro che tu eri come tiranno odiato , che 
erano grandemente offefl gli animi de Senatori, uedendoin megggo agli 
I{e la tua flatua , & che piu non ti foleano dare il plaufo , ma non t’auedi 
C. Ccfare'cbe queftc fon noucllc raccolte da le ciane ette de ma Ugni perla 
città ? Toria mai fcriuer Blefamio che Cefare foffe tir annoi fi per certo > 
che ha molte tejle de cittadini uedute tronche?#" molti per comandamen 
to di Cefare trauagliati,battuti,& occifi ? & molte famigUe depreffe & 
rouinate? & il foro pien di h nomini armati ? lequai cofe babbiam fempre 
ne le uittorie ciuili prouate fatuo che in quella foto tu dico C e far e fei quel 
nincitore ne la cui uittoria non è morto ueruno fe non con l'armi in mano , 
& fol tu fei colui che uerfo di noi che liberi ftamo nati in I{ep. molto libe - 
. ra,non tiranno, ma ne la uittoria benigniamo Trinctpe ti dimoflri , & a 
Blefamio cbtniue fotto J{e può queHo tale parer tiranno ?che de la flatua 
chi fe ne ramarica imaffimamente duna uedendone tante & tate ? & chi 
fi mouerà ad inuidiaper leflatue non fi mouendo per li trofei?cbe fe il lo- 
co può cagionar invidia non è loco piu illuflre che dauanti al Senato , ma 
che ridonderò io al plaufo ,lo qual tu non bramasti giamai ? angi talbora 
tu mede fimo l'hai acquetato rimanendo gl'huomini flupefatti de la mora 
Miglia, & bora forfè non lo ti damo , perche ninna cofa uolgare può effer 
degna di Cefare. Hora io non penfo bauer cofa ueruna tralajìiata,ma he 
alcuna a bello fludio riferuata nel fin della caufa > e quefla è ch'io intendo 
col parlar mio riconciliarti con Dciotarojiongia perch'io tema che tu sif 
colui adiratola agi dubito che tu credi lui effer teco forfè turbato ile he 
è lontanijfmo dal ucro , perche egli confiderà quanto per te ritenga , non 
quanto habbia del Bjgno fiuto, ne fi crede per quefto effer flato da te pu 
luto, ma riguardando cheatefameflieri di dar molte cofe a molti nò con- 
te] e che tu pigliaci anco del fuo effendo flato delafattione contraria .che 
fe Antioco quel granile d\Afiauinto da Scipione a cui fu impoflo di 
regnare infino al monte Tauro » la filando a noi tutta Lifia che poff rdia~ 
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mn al preferite folta dire bauer riecuuto beneficio dal popol Romano che 
di figrangouerno liberato lhaueJfe,puo molto meglio cofolarfi Deiotaro 
perche quegli del fuo furore fu cafligato,& auefli del fuo errore ha fofie 
nuto la pena ,ma la fetido tu a Deiotaro e tal figliuolo ,il titolo di I{efai la 
feiato loro ogni bene,& ritenendo egli & confiruando il nome honorito 
nòpenfa che diminuto gli fia alcun benefitto del popol fiom.ne alcun giu 
dicio del Senato. Egli è di corgenerofo et altero, ne mai cederà a i nemici 
ne anco a la fortuna, & conofce hauere a dìfuoi molte cofe eccellenti & 
dette & operate, & molte hauerne ne 1' animo & ne la uirtùfua racchi u- 
fe,le quali torre non fi gli po/fono, & qual fortuna, qual accidente, qual in 
giuria potrà leuar tanti decreti di Imperatori fatti di lui,ilquale e flato 
fommamente honorato da tutti che hanno guerreggiato in li fia in Cap- 
padociafin Tonto, in Cicilia, in Siria fin dal primo tempo che cominciò an 
dar ne gli e ferriti, & del Senato ancora fi ueggono tanti et fi bonoreuoli 
decreti ne le fcritture & ne le memorie publiche che mai ■ per tempo non 
uerran meno ne per oblio :ma che dirò io del ualorfmUe la gràdegga de 
l animo tde lagrauità Idela coflantia s 1 che fono i maggior beni fecondo il 
parere dimoiti faui,& fecondo alcuni fono i neri & foli beni deU’huomo 
de i quali dicono la uirtù eff nr contenta non filo per uiuer bene , ma anco 
beatame nte . quefle cofe Deiotaro uolgendo rie 1’ animo et fico penfando 
non che s adiri con teco che faria non pur ingrato, ma fuor di fermo, angip 
gni ripofi ogni quiete de la fua ueccbiegga viconofce da la tua clementia 
effi et prima era di quefto animo, e dopo quando tu gli fcriueflia Tarraco 
ne, è da creder che maggiormete fi riconfo rtajfe et deponeffe ogni cura o 
gni peficrijperocbc tu comoda (li cheflia a bona Jperauga & di bori cor e, il 
che non fri ufato mai fcriuer in uano,et mi fiuiene che a me fcriuefli il me 
defimo & feguìl' effetto. Iodi uer onori poco mi affanno per Deiotaro, di 
cui fon amico per cagion de la fiepub.bofiite per uolonta famigliare per 
la conuer fattine che é tra noi, & obliatogli perla fua corte fia, apren- 
do cura parte per effi lui , parte per molti ampliami Senatori a i quali è 
metheri che fia perdonato una uolta fola,et che'l tuo benefici o non fia lor 
poflo in dubbio, ne fliano in perpetua fillicitudine , ma effondo da te libe * 
rati una uolta dal timore non babbian da capo a temere . tfjm fa bi fogno 
penfi Cefare in quefla caufa di commouere la tua mifericordia come é co 
fiume di fare nei cafigrauictperico!ofi,perciochcellada fefleffainun 
certo modo fi fa incontro a miferi et fupplicanti , finga affettare di ejfere 
da l'altrui noce chiamata. Hor poti innanzi duo Èe,et con gl occhi dell in 
telletto contempla quello che con quei de la fronte uedere no puoi che fin 
ga dubbio concederà la tua clementia quello che lira altra uolta contefe , 
fino molti gli Jegni della tua (Umetta Cefare ft [penalmente le [aiuti di 
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coloro a i quali tu bai donato la vita > il cbefe ne i prillati è di laude farà 
molto piu ne i Re glorio fò . il nome Regio fu femprc di riuerenda autho- 
rità in qucfla Rjpub. &uia piu dei Re confederati & amici delnofro 
Imper.Qjiefti duo Re forte temettero ne la tua tintoria perderlo, tua fen- 
do loro da tua mercè, conferuato & confermato Jperauo anco adifcenden 
ti mandarlo. Rorquejli Regi; ambafciatori Hiera Blefamio & Antigono 
da te conofcinti & da tutti noi,& Derilao di par fede & ualore, che no - 
uamente con Riera è uenuto Oratore hitominiai Re loro'cariffimi,\& da 
te credo pregiati, iti-uece de lor ftgnori fi danno in tua podeflà . Di Ble- 
famio cerca fe mai fcriffe parola contra la dignità tua. Riera piglia fopra 
la uitafua tutta quejla imputatone , & in loco del Repon Je mede fimo 
per reo, et chiama in aiuto la tua memoria flela quale fei tatuo abondeuo 
le, et dice che mentre tu fojli nel Regno d: De io taro mai da te non moffe 
jlpiede ma fu femprc con teco da i primi < onfni inftno agli ultimi Atte- 
so fu al bagno, teco a ueder i prefenti , et teco in camera , et parimente il 
giorno apprejfo . Jl perche fede le cofe oppojle appare pur mini- 
mo fegno effo del tutto piglia la colpa . Ror babbi per fer- 

mo Ce 'are cbehoggt l.t tua fent ernia oueto apporterà 


gran rouina etgra uer gogna a quelli duo R e,oue . - v - 

ro apportela lorofalute , et fama intera , , ^ 

quello brama la crudeltà di codio- , . , m 
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ro, et queflo a la tua clemos- 
Va fi colimene. 
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E S À R E aocettó M. Marcello «ella fua gratta , percioche e/Tèndo fra 
Rompeo Se lui la guerra y>otto & morto Pompeo Marcello non «oleua ritor- 
nar a Roma per non liedd colè che gli Hirpiaccffero , & Celare non lo fentiua 
uoIcnticri.Ciceropc adunque gli xelc gratie della Tua clemenza con cucila O- 3 
rlftion già latina Se hora'iiòlgare di MCcroclio. 



O c c i primieramente Signori iti*. 


(Iriffmi io incomincio liberamente a 
parlare fecondo il coflume mio antico 
nel uofìro coietto, et pongo'fike al là 
<gafilento,non per timore alcuno , mà. 
parte per dolore , parie per una dotai 
vergogna firi bora tifato. Imperocbe 
non porla mai tacer la lingua mia una 
fi grande manfuetudine , ft nona et in* 

• audita pietà , fi diurna incredibile fa. 
piemia , gir uno fi mirabil teperamtto 
che Cefare , a cofialto grado /àlito nè 
Al fite opirationiritiene , il-qaalehauendo reftituito Marcello a uoi , 
aOà I{epublica ha non pkr la fila Voce , ma la mia ancora , & l" anneriti 
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àia \epublica <&fa uoi confertuta > & renduta. Et perverto midolea , 
e m'affligeua uedendo un bicorno fi fatto t il quale era fiato meco in tempo 


fìa , & ih guerra , non effer anco meco in pace , & in porto . Et non mi 
fótta caie* ne l animò ine mi parta ragioneuole che io douefft tenere f ah 
tico corfodiulta fianca di lui mio emolo>& imitatore t & quafi partecipa 
4*T compagno de i miei fluii , gir de leftticlie. Dunque tu Cefare m'hai a. 
perta la firada a uiuer fecondo ld mia ufarrga prima . Età quelli S ena~ 
tori bai quafi uno flendardo leuato a dover prender bonafferanja de l* 
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pepublica,percioche battendo reflituito a lei,& al Senato me et altri mol 
tt>& bora Marcello non riguardando a le ingiurie daluiriceuutc,bai da • 
to chiaramente a uedere che piu ti motte lautlorità di qiieflo grado, & la 
dignità della \ epub.cbcl dolore, & le foffition tue. Effo u eramente nel 
giorno dboggi ha colto il frutto di tutta la fua ulta grandmimi . Vedendo 
il de fiderio del Senato del fuo ritorno ,& il tuo di luigrauiffimo, & hono- 
togiudicio. Qjtinci puoi tu conofcere apertamente quanta fu la laude di 
editi che o fiera benefìcio , Offendo fanti, là gloria di colui cbe’l ricette , & 
ben aucnturofo fi può quell' buomo chiamare per la cui faluegga tutti ge- 
neralmente non minóri lentia fintano ch'égli rkedeftmo Cernirà, H che de 
bitamentc,& con douta ragione adtuiene a MarceUo,e/fendo egli per no 
biltà & per bontà rignardeu ole d'infinite uirtuti ornato, & in ogni ma 
ni era di laude eccellente, & illuflre. 

, ff^pndfot'ga d'ingegno fi profondo i redi lingua o di penna fi copiofa 
cjn ft ardente cbe potcjfe pur raccontarle tue degne opef attorti , non che 
parlando, ò fcriuendò amplificarle, & ornarle. 

' Ma babbi per fermo Cefare } & fofìeni cbe'l dii a , tu di niuno tuo fatto 
egregio hai tanta laude giamai quanta il prefente giorno acquietata . Io 
ho in coflume di fpeffeuolte con/idcrare, & con altrui ragionando ricor- 
darlo che fono tante & ft grandi le tue imprefe,gr tanti i fatti d'arme,& 
le uittorie,& che tu per diuerfe regioni pacando, & con mirabil prefleg^ 
» opemndo bai tante maniere di guerre fomite che tutti i fatti de ino- 
ltri Imperatori * & degli iflrani , &de i popoli potenti (fimi ,& dei 
piu f uno fi non fi poffonaa i m/oli agguagliar e , & di certo non harebbe 
ueruno fi uelqcetnenie i lontaniffìmi paeft uarcati come fono flati da te no 
pur trafeorfi , ma conte uittorie illuftrati , le quai cofefenga fallo fono fi 
grandi & fi marauiglio fi , che non poffano capere in intelletto fiuma- 
no ? rnà pure ut fono de l' altre, tue operationi , molto perauentura di que- 
lle maggiori & piu degne- fercioche fogliano alcuni parlando feemare 
la laude acqtuflata per gnerrp,& tome parte aVapitani , & darla * 
faldati, & foga dubbio al guerregiqre , & al uincere molto poffano 
gli ef creiti ualorofijl uantaggio de f iti Jf aiuto de confederatale benguar 
vite nani, & le uettouaglìe>& appreffogran parte de la uittoria s arreca 
qua fi per firn ragion la fortuna, udendo che da lei fola proceduto i felici 
ottenimenti, mai* grandiffinta gloria, la quale hai meritata al prefente ,è 
tutta interamente tua, ne faldato, ne Capitano, ne fchiera te ne può lettor 
mica , amy la ifiejfa fortuna ftgnora del mondo non dice haueme parte, di 
quefla ,mi cqnfejfa effer tutta & propria di te folo,percioche non ha Ina 
gtrhrt emerita i doue recala fapientia» ne ilcafoba poffanga,ou'è i( 
conftglto marno sx i v> i i o\w:\ efensi 
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Tu Ce far e bai off renato popoli di ferita barbari, di quantità innumera 
bili, di paefe infiniti, e dogai maniera di cofé abondeuoli, pur nondimeno 
bai uinto quelle cofe,che per natura e qualità loro fi poteano uincere,pet 
cioche non è forca fi grande fi copio/a, che da forca maggiore & da 

ferro non ftpoffa debilitare &fpegnere. Ma uincere femedcfimo,porfre 
no a C iracondia, temprar la uittoria,& il tónto nemico di nobiltà, d inge- 
gno, & di uirtàpreftante non pur folleuare,ma nel primiero fiato riporre 
Jono operationi di buomo non fola eccellente fopfa gli altri buomini , ma 
diuino,le onde c.cefarelc tue laudi con Carmi acquiflate faranno ben per 
certo da tutte le lingue per tutti ifecoli celebrate, ne tempo uerrà mai 
cbe'l tuo bonorato nome$efimgua,ma udendo & leggendo i fatti di guer 
ra, perche fiotto da lo firepito, & romor de faldati, & dal rocofuon de le 
trombe in un coiai modo impediti & copertila quando fi leggero fi fini- 
te alcun atto pictofojbenignogiuflo,& con temperantia, & con pruden- 
tia adoperato jpeeialmente ne l'ira,cheè del con figlio nemica ,& ne la 
uittoria,che fai render l buomo infoiente, eJr fuperbo 0 con quanto ardore 
di animo non folo ne le cofie nere, ma ne le finte ci cemmouiamo, talmente 
che bene fpeffo poniamo aff et tione a coloro, che mai ueduti nò babbiamo. 
Ma te 0 CXefare,la cui diurna prefen\a,uedemo, il cui penfiero chiara- 
mente fcorgemo ,poi che ti piace di conferuare, a la l{ep . tutto quello, che 
l'incendio de la guerra non ha co fumato > con quante laudi malfaremo i co 
che affetto t'intljinaremo icon qual animo abbrac daremo i Quefie mura 
per mia fede quafi par chef mouino a r roder tigratic, che per te ritorni 
Cantica autorità de pajfatì ne i lor alberghi, & nel itero ueggendo io poco 
djangi infieme con uoi le lagrime di c.Marcello buomo di bontà di uirtà, 
egr di pietà fingolare,mi sapprefenta ron dauanti tutti gli antichi Tdarcel 
li, con una tenerezza fi fatta, che mìfrafiffeil cor e ,ai quali tu cofi morti 
bai renduta la dignità lor opofiui liberando ^Etconferuata ma famiglia il 
lufireapoco numero d‘ pcrfonc ridoUa,gfgi^uicina a la fine. Onde tu co 
bona ragione pipai reputar queflo giorno fopr a ogni altro biancbiffimox 
& gloriofo, per che quella opra fi eccellente i propria di cefarefolo. che 
Coltre fatte c/fendo tu duce,& capo, come chegrandiffimefiano , non fon 
però fatte ferina aiuto di molti jota di quella tufoloflalofciju folo ;<? capi 
tano & foldato-tequaleèfijjp'ardc^, fi falda, che maipcrfecoli ni uer, 
r#7Hèw*- .• érnobeiei monumenti ^che lung^^atare fi con fumano, e. 

tnancano,ma questa rw« ^ Lj pi mafuetudine di giorno itrgior, 

no piu fiorirà in manierale quanto a Copre di mano la forra de gli unni 
roditori andrà feemando, tanto aquellc Jmgegno, & a quefia tua Làide- 
saggiungerà. Tóma finita alci dubio tutu 1 limatori drtle guerre enfili 
erano fiati datemi# di mi fericerdia,& di pietà , boggi uer mente ha j 
• ’’ “ te ' 
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te mede fimo fuperatojiorà idirò cofa, la qual dubito che non fià cofi iute 
r amente raccolta come io la comprendo nell'animo. Io dico C. Cefare che 
tu hai in un certo modo uinto ejfa uittoria , mentre bai rejlitukoa i per 
denti quelle cofe che ella shaueua guadagnato cbeeflcnde noi per. ragion 
di uittoria tutti mortifìamofiati dalgiudifio de l a tua de metto tòfeeuir, 
tifai dunque tu fole aimond*imuo , il quale vinci, &domil*for%a y et 
lafuperbia de la uittoria. Hqe noi {ignori confiderete quale fia fata l <t 
niente fempre di CeJare,hnperocJhe tutti noi,i quali pèrhòfo qual defiino 
de la J\ep.quafi sformati Seguimmo l'arme di Tofnpeh ,fe pkr nohfiamo 
fcn^a colpa ffamoben cerio fenga. fraude, che hauendo a uofinpreghi 
fifauato Marc elio a laRfp.e me fetida pregherei alcuno a me fa fa, et 
a U patria rèdutOyCUlirt mollipar imene dipqJJmiSdnHorfiqHah tut 
4 ineggiamo in faefto honoiato facp federe, ràfia. egh mtroduni nemici jm 
senato, ma dhnofirato ch^mohipreferófarme conha di lui fctoc confate, 
et non per odioso crudeltà, ma da fai] a et nana patera conanoffi.IafeUtprei 
ne laguerra rfimai ottimamente fattoli tagionàde * et trattare di pace t\ 
et mi lagnaua che non fola la pace, ma ancora il parlare di quei cittadifan 
chela procurammo fó{Jerifutatd}<ì}e io per me non mi diedi dui aqtte-. 
Jìaguerrajie a4altra,vinfempiit j nùeipen fieri furo» notti a : la. quiete r. 
lòfguitaiTompem non nego, imi come amico non come capo di fattione». 
et tamafafcaJiebbetrpptefa dimefa ricordanza dei ■ coftefc anhnofuO \ 


gemente parlai di pace inSénàtòfet fyjnrhè Itfaciid femprè ferrài 
quella opinione rimafi,et ftMfeWgarqùÀfche pericolo de fa mia Mia , là' 
ónde non pkoejfefMcmò difipcrurrfo giudirio che dubiti, qual fkftufo' 
tmmodi CifareihqiufagUnrÀ , ùedcndqi^mcfa^SMehàK^ 
Jfau4t0glÌ4ut6rdelafàcf}&cÓÙÌihgli altri effrrftnn alquanto piu tut' 
bato,iiche nonfariifaio falbo;- merakìgKà) quando* ftaitjin de -toglier* 
wtdubiòfafafakmoyfdfacerta^afaandoil uiHdtoie faidgUegli ktu • 
tori de hpate,ei mtfrairper tornente -di battei onfbramatodi no cóm~ 
batteriche di vincere combattendo. Et che Marc elio fifa-fra coloro che 



éfaeela tua i&ftfabautndó-noìqitw * ebft ucdutcièbenon fòko hòggi- 
rhaida paxago*arcie*àgiWéefaZ'#n*fa quéA furti 

fieipe otri fatto itfamé. finita , ne dòpo ìsmnamo nctiutd eoltelb ignudo 
9 ? tavmà > &*ptcuit htànipbefaun orti^furon ferhiffi- dal furor hél* 
' si ' beo , & 
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Uco,fy da lira del uincitore da chefermamentc da creder ciafcuno , che 
Cefvre conferendo quelli che non moriron ne le battaglia , uolontieri fe 
far lopotejfe,riuocarebbei morti a la uita,ma fe l'altra parte uincea trop 
po iraconda fora quella uiUorìa,fi come tutti dubitauano , perche alcuni 
non filo minacciauano gli nemici ,ma ancora a i neutrali, dicendo non do- 
iter fi confiderai qual [offe l'animo loro, ma filamente doue in quel tem- 
po flati fodero, talché a me pare che quantunque gli Dei babbin uoluto pu 
nir il popol nomano di qualche fuagraue colpa col flagello di quefla atro 
cé,& lagr imo fa guerra, placati hoggi mai, & fati/ del noflro [angue hab 
bino ogni (peranga di f adite ripofla ne la clementia,& ne la fapientia 
del urne iter e. 

Tu dunque rallegrati Ce fare di queflo tuo cofi eccellente bene,& fi lie 
iq fortuna, ir di fi chiara gloria teco ne godi , ir non meno de la tua gen- 
til natura, ir de i tuoi dolci coftumi diche ad homo faggio porge diletto,e 
confolatione grandi (finta. Qual’ bora C.Cefare ti uerranno a memoria le 
tue alte prbdcgje tu ti rallegrerai de la tua uirtù, & npprejfi de la bona 
fortuna, ma quante uolte ti darai a penfire di noi,i quali infieme con teco 
bai uoluto efser fatui, tante uolte a la mente ti torneranno i tno benefici 
gr andiffimi, la corte fu [ingoiar e, & la fapientia infinita, le quai cofe non 
pur fono i maggior beni, ma fino al parer mio i ueri, & fili beni de l'huo- 
mo;percioche tanto è lo (plendore de la uera gloria , & tanta la dignità , 
che uien da lagrandegga de l'animo , & del configlio che quefte cofe da 
la uirtute donate, & l'altro par che ci [uno da la fortuna prefiate . 

7Sj>n uoler dunque o C e fare uederti fianco giamai in conferuar f tuoi 
cittadini,maJfimamentenonhaucndo effi errato per cupidigia o per fiele 
fatela, ma ingannati d una openion [ciocca gir non maligna , & da una 
falfafembianga di ({epublica, colpa tua non è fe alcuni bebber temenza 
di te, & in contrario è tua finana laude , che molti iflimaffero che non do- 
ueuieffer tenuto . 

Hora Ce fare i uegno a lagrauiffima querela, e alaatrociffìma fifpition 
tua,contrc la quale tutti i cittadini Romani, & noi (penalmente, che fila- 
nto da te conferuati, dobbiamo non meno, cheta mede fimo, far prouedime 
to,& riparo, &anegna che io (peri doucreffcrfalfa, non intendo però di 
farla col parlar mio leggiera , percioebe ogni tua cautela & fiewanga è 
anco ficuranganoflra,&fe ne l'unadidue cofe errare fi debbe, iouoglio 
efferangi (limato troppo timido che poco aueduto . Ma chi per Dio 
farebbe fi firjennato di farti infidieo Cefarel farà egli forfè de tuoi ì 
ma quai fono piu tuoi di quelli, a cui tu fi opra ogni loro fperanga bai dona 
tala aitalo farà di quelli che hanno le tue armi figuitoi ma tanto furo- 
re non è da credere che fi ritroui in alcuno ,cbe bauendo per te confegui ’• 
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to ógni grandezza non antiponga la tua fallite a la fua propria Jìóffe fie) 
tuoi ragioneuolmente non può cader tanta fieleraggine , ai fogna poderi 
mente a nemici, ma quaifono i tuoi nemici o C efareilmperocbe tutti co/a 
ro che ti furono contra o per la oflination loro la uita Infoiarono, o per la 
tua clementia la conferuatione ,fi che de i tuo nemici n non ut è alcuno ri* 
mafo,o fe rimajero alcuni ti fon divenuti amicifjìmi, ma perche ne le me H 
ti de gli huomini fon tanti nafcondimenti,& tanti Ittochi ripoflii0 fiere*, 
ti, facci amo il tuo foretto anco maggiore -àccioche maggiore fta la diligi f 
tia,imperocbe qual è fi pocodcle cofe delmondo,& dela noflrafiep.e- 
ff>erto,0 fi trafcurato de la fva,& de f altrui falute che non saueggia ef 
fer la fua,0 di tutti con la tua congiunta. V er amente penfandogiomo,et 
notte come debbo de la tua uita io temo folamente i cafi de la fortnna,0 
i pericolofi accidenti de le mclattie,et li fragilità de la natura bimana, è 
ioimi hatiedo a effer la nofìra f{ep. immortale fta pofìa ve f anima di UH 
fol homo mortale che fe a ifortunofi auenimcnti, & a i dubiofì termini de 
le infermità ui fi aggiugan i tradimenti, et le congiure ,qual dio ancor che 
uoglia potrà mai conferuar quefta J{ep. A te Cefa. fa mefìieri di foUeuat 
tutte quelle cofe che fi' empito de la guerra fon neceffariamete cadute , 
roinate,et deflrutte,bifigna ordmar igindicij, richiamar la fede ne la cit- 
tà, tcprar le voglie ingorde degVbomini dar opera a moltiplicarla prole 
0 co’l morfo delle leggi a frenar la licentia,in guena civile fi borrertda t 
& in tanto ardore degli animi, 0 de l'armi non potea in qualunque fuc * 
ceffo auenire che la l{ep feoffa non perdeffe molti ornamenti de la fua Ai 
gnttà,0 molto foflegno de la fua fermegga,0 che limo, et l’altro campo 
non facejfe armato quello che iifannato altrui uietato harebbe , ma] per 
te filo fi poffon tutte le piaghe de la ta fanare. La onde io con molta nò 
ia intedo quella tua chiarijfima,etfapterì(fima noce, mentre tu dici hauer 
affai uiuMtó,hauendo riguardo a la natura, et a la gloria tua , forfè hai tu 
Cefire uiuuto affai fe coft ti pare a la natura, 0 anco fe ti piace a lagtó * 
liara.i quello ibe pm impoi t a hai certamente uiuuto pocoal bìfognode 
la patriajl perche lafiia dì parte quefla prudentiade Ftlofofi in difpre ?» 
%are la morte,e nò voler efferanofìro malgrado troppo fauio che fpeffit 
mi uien a gli orecchi che tu ragionando hai molte fiate in coflume di diri 
hauer\affai per te uiuuto, et io il ti concederei, quido tu fifìi f te fido nati 
al mondo, 0 per te fiolo uiucjjì,tha bora che le tue grandi anioni abbrac- 
ciato hanno la falutedi tutti i cittadini ,0 de la l{ep. tu fei tanto tónta* 
ito del colmo di quefla fabrica che ròbot pur fin bora bai gfttàti fonda* 
menti come li dai a crederi. Tu dunquemifurerai il fin de la tua uita dal 
moderato animo tuo,0 non piu tofto de là falute publica ? Che fiancò 4 . 
tatua gloria quefio nohbafla,dé la quale benché siffatto, di effirbramofò 
. $ non. 
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tyn negherai, mi dirai forfè dunque morendo io lajferò poca gloria al mou 
do'poca fenja dubio a Cefarefencbe a inaiti altri infieme fojfe fbuercbia, 
pcrciocbeuna cofa quantunque fia grande, fi può chiamar picriola,quado 
ella può far fi maggiore chef e quefio douea cjjer la fine de le tue operatio 
ni immortali che umti i nemici la Rpp.rimkneffe ne lo fiato in che fi troua 
al prefente , aedi ti prego Cefarc che no fu la tua diuinq uirtn per lafcìa- 
re nel modo piu merauiglia che gloria, imperochc la gloria altro no è, che 
una fama illufire , & per tutto fonante di molli, e gran meriti fatti a i fuo 
cittadini o la fua patria, o a tutto P human lignaggio. Quefio dunque an- 
cora t’auar.7a di operare , quefio atto ti manca, in quefio ti fa bt fogno di 
porre ogni /ìndio, ogni fatica, di Rabilire la I{epu. la qual fermata, tu pqi 
JòpragUaltri ne godi in fiato quieto , et tranquillo,allhora potrai dire fq 
pur t aggrada ,di affai lungo tempo effer flato invita, hnuedofodisfattod 
la patria giovando, & a la natura uiuendo , ma qual tempo fi può dir lun 
go di ccfa ueruna,douc ancora auan^a qualche parte efirema, la qual ui- 
uendo fa parer ogni paffuto diletto effer nulla, non doitendo piu effere pet 
innanzi, benché l'altero animo tuo non fu mai contento di quefio breve ter 
mine di. natura, ma fempre arfe del de fiderio de i immortalità, &. nel nero 
la tua uita Cefarc non e quella che è compofia di carne , & difpirito ,ma 
quella che per tuttii Jccoli Minerà, nodrita de la pofierità, in guardia de l'e 
temiti, a quefla bifógna fcruirè,a quefla farfi innanzi, &. moflrarfi pron 
to,la quale bugiamoli e de le[tue imprefe raccomandate, e molte alile df 
gne di laude tult'bora n a fpetta.l pojleri fetida dubio uedendo,& leggeri 
dogli impernile prouincie da te foggiogate,il l{eno,r Oceano, il Tdjlofi 
fatti d’a) me inumerabili , le uittorie in credibili, le memorie, gli honori, i 
triompbi tuoi prender an maraviglia è flupore . Irla fe quefla città non fia 
/labilità co i tui configli, & oriinamentifl nome tuo andrà fi uaganuo,& 
farà per molti, et diuerfi luoghi chiaro, manon haurà egli fianca ferma, o 
domici io certo, farà non è dubbio tra coloro che dopo noi uerranno nel mb 
do, conte fa grande , come è [lata fra noi, mentre altri leveranno le tue im- 
prefe infino al cìclo,& altri non del tutto s appagheranno ,fetunon (pe- 
gni lincedio de la guerra ciuile, con lafalute de la patria, onde fi poffa di 
re chela rouina fia uenuta dal de fiino, e la faluexja de la tua pr udendo. 
Tu dunque Cefare babbi riguardo anco a quei giudici che nafccranno do- 
po mille aiuii,i quali forfè piu f meramente di noi faranno giudicio, impe 
roche effi non giudici erano per amore, ne per affettionc,nc anco per odio , 
per inuidia,& pollo che fecondo il falfo parere d'alcuni tu di do nulla fen 
tifi, nondimeno a te fi conviene al prefente operare in maniera che la tua 
gloria fia eternamente illuflrefle uolontà de i cittadini furon diuerfe , <jr 
le voglie diuife,e non fi conte ndea fra noi di openione,e difparer folamete % 
■h. -T O a ma 
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ma con gli eferciti, ancora et co farmi era ofeuro il giudici^, perche la efr 
te fa er.itra capitani cbiariffìmi,molto dubita nano ciò thefuffe il meglio 
altri riguardauanol utile Altri f bone/io , & altri ancora quello chefuffe. 
lecito, la {{ep.hapofìofinea quefla mifera, & fatai g urna, et il trinci ter è 
fiato tale che per la feconda fortuna non ha accefo lo fdegno , ma'arrgi l a 
mitigato con la clemetia,ne ha uoluto mandar in eftlio,0 dar morte ai ficé' 
nemici, ma parte han ter fcflefjì farmi depofle,& a parte di loro furono 
tòlte, & ben ingrato, et iniquo è quel cittadino che offendo liberato dal pe 
ricol de farmi, ri forbì ancora l'animo armato , fi che migliore fia da fetide 
colui che (lato fia nel efercito morto di quello che fia rimafo uiuo , queflo’ 
ad alcuni può oftinatione parere,ad altri confiantia,ma effendo bogghnai 
ogni diffenfwne (Carmi ejìinta da lapiaceuolegga deluincitore,reJia che 
tutti coloroche hanno giudicio,o non fon del tutto flotti, a lui folos inchi. 
tiino,percioche non pcJJiamonoi effer falui,fe nonconla tuafalute o Ce- 
fiere, & con quella bona uolontd che per adietro,et hoggi ancora ci haidi. 
mofìrata, il perche tutti noi che defideriamo conferuar quello imperio, ti 
confortiamo, & feongiuriamo che tu proueda a la tuauita , & a la tuafit 
Iute, et noi tutti per dir anco in nome degli altri quello che iofento di me 
poi che fujbichi di qualche infidia occulta , ti offeriamo non par di guar- 
dar, <£r cuflodir la tua perfà .. ajma di f arti feudo, & riparo io i ttoftri cor - 
pi, & con la uita propria. 

Ma per finir il mio ragionamelo ne la prima materia , noi ti rendiamo 
gratieo Cefare con parole gandtffme,& maggiori con l'animo, il che tu 
puoi chiaramente hauer comprefo da i preghi, et dal pianto uniuerfale,et 
perche non è ncceffario che tutti parlinola piacciuto che io faccia queflo 
officiosi qual io recufare non debbo , fi perche me l'impongono , fi perche 
effendo refìituito Marcello al Senato, <& al popolo , & ala J{ep. iofento 
che cibarne {ferialmente di far fi conuicne. Etueggo ben tutti fopra mo- 
do allegri non come per la falute cf unfolo , ma di tutta la città, pur io che 
amn fingolarmentoMar cello qua fi a pari del fuo gentili (fimo , & aman- 
'tiffmo fratello come é noto a ciafcuno,etche fono flato lungamente hi tra 
Maglio, in noia,& in fatica, mentre fu indubio la fua falute, bor che fon li 
borato di / auto p enfi ero, & affanno, et dolore, debbo fopra gli altri ringra 
tìarti. I o ti ringatio dunque o Cefare in quella forma ; che\ bauendomi in 
non pur cjnferuato } ma bonorato,a i tuoi hmumerabili benefici in me col- 
locati con queflo nobilattofilche non pcjaita che p oteffe auenire, un gran, 
diffimo cumulo éfopragiunto. 
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.DOPO la uìrtoria di Celare centra Pompeo Q^Ligario rimafe in cfìli®, 
per cflergli flato contrario. La onde hauendolo Q_.Tubcronc acculato alla pre 
lenza di Cefare,Cicerone lo difefe con quella Graticole , tradotta leggiadra- 
mente da M. Cornelio in lingua uolgare. 

'' 7^ nottonulefìcioper certo C. Ce fan 
‘ ’ * & infitto 4 qtteflo giamo inttdito t'ha 
poflo bora innanzi Tttberon mio pare 
te che Ligariofìa flato in _ Africa , 

& C .Vanfabutìmo d'eccellente inge- 
gno ba f< opra di ciò rendalo teflimonia 
%a y confidato perauentura ncU'amiflà 
che egli ha teci.. La onde io nonfo in 
qual parte uolgemi, vnperocbe io 
era uemtto apparecchiato , concio fin 
cofa che tu ne per te fleffo,ne per altri 
l'baueffe potuto fapere diufar quefla 
difefa , perla falute del mifero accufato, ma poi che la diligentia de l'ad- 
uerfario hafcopcrto quello che (lana nafcoflo,mifabifogno penfo,di con - 
(affarlo , battendo Tattfa mio amico operato fi che io non poffa far altri, 
niente . 7\(oa dilaterò io dunque la caufa, ma tutto il parlar mio fi pie- 
gherà a dimandarti mifertcordia,con la quale hai liberato infiniti nocca, 
ti, & de la pena ,&dela colpa infieme . ■ ± , 

Tu dunque hai Tuberone il reo confitente , il delitto , ilche irmanp ad 
ogni altra cofa fi de fiderà per l’accufatore , ma dice egli bene effereflata 
in quella parte doue Ut anco , e tuo padre gentiluomo honorato uifofle . 
Il perche fa meflieri che primieramente uoi confeffiate l'error uoftro , & 
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Quinto Ligario dunque non effendoui ancora una minima fofpitione 
dì guerra, riandò legato col Confile in affrica, nel qual officio tali furono 
i fuoi portamenti ,& con gli amici del popolo Romano ,& coi cittadini > 
che partendo fi il Con fole per fodisfacimento di tutti conuetme lafciarlo 
gouernatore di quella prouincia ,il quale hauendo lungamente ricufato 
indarno ,a la fine accettò mal uolentieri ilgouemo,doue con tanta integri 
tà,& con tanta fede reggeua che a tutti era cari (fimo ; , , 

Ma ecco che la guerra fu in un momento co fi ardente ,che in Àfrica 
prima s'intefe il combattimento che iapparecchio.Il perche gli „ Africani 
parte da unfciocco de fiderio moffì parte da un cieco timor [opr apre fi ,cer 
cattano in prima un capitano che li difendere, dopo uoleano far follmen- 
te un capo a la lor fattione.^AUhora Ligario bramando di ritornar a cafa , 
& ai fuoi, non uolle pigliar alcun cari co. In quella T. fillio l'aro acne a 
Vtica, dotte tutti concorfero ,&effò molto uolentieri prefe incontanente 
i imperio Je imperio fi potea dir quello che daua il grido di una folle mol- 
titudine ,&• non il pubico con figlio , perche Ligario che dèfideraua torfi 
queflo impaccio da doffo, alquanto fi racquietò . Ver fino a queflo tempo o 
Cejare cofiui di niente t'ha o(fefo,egli partì da cafa,quado non ùeraguet 
ra,ne foffitione alcuna, & andò legato in tempo di pace,& talmente reg 
geua la prouincia quietifiìma che a prò gli tornaua effer pace. Co fi il pan- 
tir fuo non ti dee ojfendere.Ti offenderà dunque il reftaretCerto affai uve 
nojmperoche la partita fu bone ila, & la fianca fu neceffaria. Àdunque 
non ha egli peccato in quefti duo tempi , ne quando andò legato, ne quan- 
do uinto da i preghi de la prouincia prefe ilgouemo , il tergo tempo èdo± 
po che Varo uennein Àfrica, che effo quiui rima (e, in che fi fece errore, lo 
fece a forga & non con deliberato con figlio che fe egli haueffe potuto fui 
luparfi di quindi,non harebbe voluto piu uolentieri effer in 1{oma , che in 
Vtica Ipiu uolentieri co carijfimi fratelli che con % Aclio t V i ro f & molto 
piu uolontieri co i fuoi che con gli flranieri l Certo fi, il quale uiuea pien 
di penfiero,& di noia ritrouandofi lontano da fratelli in tempo di guerra. 
7fon è dunque fin bora Cefarefegnouerunodi mala uolontd lontra di te 
in i igario . La cui caufa,uedi ti prego , con quanta confidenga che io di- 
fèndo, che difendendo lui accufo me fteffo.O clementiamcrauigliofit , & 
degna di effere da tutte le lingue , & da tutte le penne con perpetua lau- 
de commendata , M. Cicerone difende nel tuo coffetto altrui n: n hauet 
hauti quella mala uolont.l uerfo di te, la quale effo di bauer battio norme 
ga ne teme de fecr eli penfieri tuoi , ne che udendo tu l'hnputatione <f afr 
tri ti tomi a mette il fuo fallo. Vedi come io non tema , aedi quanto fplen- 
dore de la tua htvn anità,& de la tua fapientia mi fi para dauanti , io gri- 
derò quanto piu per me fi potrà t acciocbeil popola Romano m'intenda . 


I 1 8 K'O SteàìlD 0. .03 

lo duniapà che fu comincUtali guerra dopoché fu ingrati parte 

guerreggiata, non sformato d'ale uno, ma perche co/i a me piacque . Io mi 
atcoflai a i tuo nemici o Ce/are, et doue parlo io quelle co /et nel cofpetto 
di colui ilquale , quantunque ciò fapc/fejni rc/lituì ala I{ep. pri ma che 
ùeduto mhaueffe , il quale fin da l'Egitto mi finri/fc che io retenc/Ji il fia- 
to mio , il quale potendo e/fere folo Inrperadcrc del mondo,comportò che 

10 ancora ui fojJ'c,dal quale mi fu' conceduto, & Decio Tanja fu il nuntio 
di ritener le Imperiali inf rgne quanto a me parue , ilqual alìhora fi die a 
credere dihauermi interamente refiituita la mia fallite, quando egli al 
mio primiero grado mi hebbe rifofto.Vcdi Tuberonefe non temendo par 
lar di me flef]ò,l>auete ardire a ragionar di Ligario , & ho uoluto di me 
narrar queste cofe a fine che T uberone non prenda a [degno fe parlerò di 
lui il medefimo , a la cui induflria>& gloria io fon molto fauoreuole , & 
per la cognitionc dal [angue che e tra noi , & perche il [uo ingegno , & i 
[uofludi mi dilettano grandemente , & anco perche i penfo che la laude 
d'un mio parente torni in qualche mio bonore . Ma per Dio chi icofiui , 
che uol accufar Ligario , perche ei fia flato in _ Africa? Egli è uno che tea 
tò di andare nelamedefima ^Africa, e dol[ene,che Ligario lo ut et affé, & 
pur di certo egli fu contra di Céjhre ne la battaglia armato , impcrocbe 
dimmi un poco oT uberone ? che faceui tu con la fpada nuda in mano nel 
fatto [arme di T heffaglia * & contra cui la doperauitulc cui intendeua- 
no uccider quelle tue armene qual era il tuo penfiero, gli occhi, le mani , 
l ardente fpirito tuo I che defideraui Iche bramala tu tanto i ma io premio 
troppo . Ecco come fi perturba il giouinetto. . Io farò ritorno a parlare di 
mcflejfo . rincora io fui in quell' e fer cito, & qual era il uoflro intendimele 
tooT uberonetfe non di eff rre co fi poffenti, cerne bora ueggiamo effer co 
fluii Coloro dunque o Ce/are uerfoi quali tu hai con tua gran laude mi- 
fericordiofamente operati, ti uorran con parole accender a crudeltadciKt 
per certo mi marauiglio de la prudentia tua , & molto pju di tuo padre , 

11 quale offendo buomo di grande ingegno, & di molto [opere, non babbitt 
conofciuto la natura di quefla caufa , il che fe fatto haueffe farebbe uolu 
to che m otri altra maniera , fuora che quefla l'Itane/fe trattata . Tu ac- 
cufi uno che confcffa , & di tanto non f appaghi , & l ac cu fi d un fallo, il 
(male fecondo il poder mio tu hai correrne f/'o maggiore, o almeno, come tu 
flejfo non neghi eguale alfuo,ma quelle cofe che per inangj dirò, non pur 
fono mirabili, ma fono fuor d'ogni ragion di natura , tu non intendi per t ac 
cufationtua che Quinto Ligario fia condannato, ma morto ,co fa ebeniun 
Cittadin nomano mai per adietro non fece . Et quefìe ree ufàir^e di per- 
feguitar altrui infino olJangue,ficoflumano tra Greci uani , C tra gei t- 
ti Barbare, & che altro cerchi tu? che Ligario fia fuori di Hpma, fuori di 
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cafa fm, lontano da fratelli, dal -fio, dal cugino , & lungi da tutti HOt’,Q f 
for de la patria l Et dou'è , fe non fuor de la patriatanzjfuora J Italia i 
Egli è in eJilio,non uoi tu dunque che piu fa meffo in bando ,pna che suc- 
cidalo fi accufam in cofi tirano modo appreffo quel dittatore , chcdaua 
morte a tutti quelli che odi. ma, & li faceua morire , quantunque ninno di 
mandato l 'bauejfe,airzi premettagli accufatori . La crudeltà di cui fu 
poi caligata da quejìo Cefarcjo qual tu bora noi che diuenti crudele, fyr 
fe dirai, io non dimando quello, et in mi rendo cerio che tu quejìo non chic 
di,mpèrocbe io pienamente conofco te,& il padre tuo , & la famiglia, & 
nome nofìro,et concfco l antico cojìumc de la safa, de la uirtù, l'età, la dojt 
trina , & la gentilezza itojlra , & conofco il tuttodì perche io porto fer- 
mi (finta opinione thè non procurate la morte d alcuno, ma uoi non ponete 
mente, doue la cofia arriua,pcrtiocbe non contentandoui de la pena che fio 
fiiene ijgario, altro non rejla ,faluo che la morte ebe effendo egli in ejfiji- 
-lto,cbe piu uolete ? uolete per aucntura che non gli jì perdoni i ma quejìo 
farebbe affai piu acerbo , & piu grane , Tu dunque, che non impetriamo 
quello che pofliai coflui piedi pregando lagrtmando dhnandamo ,( nò 
■tanto confidati ne la confa nojira , quanto ne la fisa clementia, ci impedi- 
rai t Tu il nojlro pianto intenomperai iTu non gettati a i piedi (uoi , gr 
con burnii itoci fiupplicantidifcacciarai ì Deb dimmi , fe quando in cafa 
pregauamo ,& forfè non indarno pregatobaremo , tuallljorafojìi entra- 
lo d'improuifo gridando ò Ce fare, non dar fede a codoro , non perdonare * 
non ti mouer a compaffìone del fratello a preghi del fratello , non barefli 
(fogliato l animo doghi bumanità i bori molto piu crudel atto il contro- 
llare apertamente quello dìe noi in cafa I sabbiamo dimandato . Io duro 
chiaro il parer mio ò Cefare.Se iti ouefia tua gran fortuna non ut fuffe tan 
ta manfuctudine, quanta tu da te ltefib,da tejlejfo impetrilo io ben quel, 
che io parlo,troppo lagtimofa farebbe quefla uittoria , & quanti fi tré' 

. uarebbono de uincitori , i quali uorriano che tu fofti crudele ,fe molti de 
ttintt ciò tentano, & quanti s'ingegnartano d’impedire la tua clementia , 
non u olendo che tu perdonaci a uer uno , fe quelli iflcjfi che trouaron di- 
nanzi a te remijfion,\& pietà , non uorriano bor che tu fofti uer fio d'altrui 
pietofoì che quando potemmo dar a ueder a Cefarecheugario non fuffe 
punto (lato-in africa, & con quefla bonefta , & mifiericordiofa merrgO' 
gnu defenderlo,nulladimeno nò faria cofa d'huomo in tal ca/ò,& in tanto 
pericolo de la uita ributtar cofi fatta bugia , & opporfi contro a la folate 
dun cittadino , & quando pure ciò fl effe bene ad alcuno, a colui mafftma- 
mente fi difdiria che flato fufjè nel mede fimo errore muolto,ma altro è di 
tc Ce fare, non riceuef inganno filtro e dire o Ce fare non operar pietade 
allbor fi direbbe q Cefare ng dar credenza « la bugia, logorio fu in JfirL 
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è<t,& adoprò tarme cohtra di tejna cbedi Ut ber a 5- o Ce far e non perdo- 
nare , la qual uócepon è dì bicorno, ne dee ejfere dall' buono ragionevole 
delta >& chi nel tuo cofpctto la ufcràaion che fi poffa a te leuare l'huma- 
nità tua, ma piu preflo getterà uiala pace. 

Le prime parole, & la prima parte defaccufadi Tuberone,fe ben mi 
rimembra ,fu cbeefjo uoleua dire<f ma federatine di QjJgario . Io , 
auifo certo chetidouefli in quel punto tion poco mar auigltare Cefare,fi. 
perche niuno ancora fi ba ritrattato che tal cofa babbia ad altrui, oppofla , 
fi perche icccnfaiore era ne la mede finta colpa, fi anco riuolgendo teco , 
qual noua maniera dtj celar ita rapprejcntqre ti dotte ffe . Tu dunque càia . ' 
mi federila quefla Tuberone,ml dirai perche ì Imperaci* niuno fin bora 
mai non l'ha chiamata in total modo, alcuni e dicano errore molti timo 
re , altri fperanga , cupidità , odio , pertinacia , & quelli che peggio ha ; 
detto l'han chiamata temerità , ma niuno fuori che tu le ha impojio que 
fio nome di federategli cloefe vagliamo il uero,& proprio nome del no- 
flro malritrottare , a me pare chef uff e una fatai calamità che ingombrò 
le mal accorte menti de gltyuomini , tal che non fi debbe alcuno meraui- 
gliarefe contro lo sforgodel cielo non ban potuto i configli degli buomi- 
ni , fi amo miferi » quantunque fotta queflouincitore ejfere miferi non pof- 
pomo , ma non dico di noi , dico fU de gli ucci fi, dicafi chef uff ero pienti 
uoglia, pieni dira ,&di pettinacela, ma non fi dica già che Tompco, & 
gli altri morti fiano ilatijcelerati,furiofi i & parricidi, & chi mot udì te 
aire queflo o Cefare * & perche combattevi tufe non per difenderti de la 
ingiuriai & che altro adoperò quel tuo efferato inuitto,faluo che mante 
ne la ragion fua,& la reputation tuai& a che deftderaui tu la pace iper. . 
uiuer forfè co federati ,opur co boni i Io per me noabarei per .grande il 
tuo beneficio, f è io mi deffe a credere di ejfere da te conferuato come huo- 
mo federato, & che giòuatnetitobarcfli fatto a la I{ ep.fe coloro che hai 
refiituitifuffero federati 1 Tund principiamo giudicafii che la uo(lra ne 
mìflà fi poteffe chiamar guerra, ne mortai odio, ma augi una cotal fepara 
tione,& una cittadina difeordia, imperoebe l’uno & l'altro defidcrauala 
falute de la 1{ep. ma la troppa affettiotie,c i mali configli u’inganauano, i 
capi de le f anioni erano tjuafi pari in dignitàjna non era» pari coloro che 
glrfègui tauano, aliftora la caufa era dubbia* parca che l'uno* l' altro hq 
iieffe-parte di ragione, ma bora fermanute èdacredere che quellafiajla 
la migliore drehano favoreggiato gii Dei,etbor conofciutalatua cleme 
tia chi potràbiafmar quella uittoria,ne la quale non p morto niuno jenon 
combattendo i maialandola caufacommune , ritorniamo a la noflra , 
che penfi Tuberone tu*he fuffe flato piu ageuole , ouer a Ligario a par^ 
tir di africa , onera te di non gir in africa, forfè dirai , come poteva io 

ricufarè. 
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TtcU fare, offendo cofi deliberati in Senato 'l fitta dimandi nie,àitù siti wtìtf, 
potetti in alcun mo lo, ma dirò appreffo,che fu dal medefmo Senato man- 
dato avario, il qual ubbidì ih tempo,cbe era neccjfario d'ubbidire » & uoi 
allhóra,cbe ubbediuano foli coloro, che uoleano , ne io di ciò ui riprendo »; 
che cofi conueniua a ti conditane , al nome , a ti famiglia ,& ai collanti 
uo fi ri, ma noriniipar conuencuole , che uoi riputiate biaftmo in altrui » 
quello che tenete gloria in uoi,& fe altri dicejfe . L’africa uenne in for- 
te a Tuberone, ejjcndo egli affane, & infermo al qu A banca anco delibe- 
rato far fica fcufa,& a me gioua di crederlo , per li molti legami che fono 
tra noi di [angue, & d'amijlà ,& di (ludi communi , & de ti uita infiemc 
uiuuta prima fanciulli, & poi faldati, onde imifoa credere , che ei faria 
uolentteri a cafà nmafo,ma alcuni procurauano , che egli andajfe , &gU 
ricordaumo ilfantiffimo nóme de ti%epublica , talché rffo non potea fo - 
fienere il pondo de le parole, auegna che altra fitjfe ti fuaintcnttine , «SF 
cedete angi ubbidirò a ti authorìtà de quel huomograndijfimo,& fi parti 
con la fua fati ione, & perche tardi fi pope in camino, ritmiti un'altro effe- 
re fatto fignore in africa. 

Quinci iiafcc Ì acca fattine ò pur lo [degno cantra Ligario,il quale fe fe 
te errore adtfcacctiYui , non minor\peccato fu il uoftro l' haucr uoluto fi 
fioreggiar l\A frica,ti<]uale è una rocca di tutte le prouincie nata a far 
guerra cantra di quefla città , che altri hauer uoluto effer quiui Impera- 
tore, come che quefti non fuffe Ligarti, che Varo dicea di effere, & certo 
èauea l'infegne , ma che fi fu di queflo , io uorrei fapere di qual cofa ut 
rammaricate i di quella forfè, che uoi non fofie admcffi ne ti prouincia i 
• fy fe fofie flati accettati dentro, l'hareftc uoi data a Ce far e, o pur ritenu- 
ta contra di tuifredi quanta baldanza , ò piu tofio audacia mi prefli la 
tua gentilezza ò fignore. Se Tuberon mi ri fronde, che fuo padre uolea dar 
tìV Africa, ti non dubiterò di non gra /temente biafmar queflo configli» 
àppreffo di te (loffio, a cui era gtiueuoleàmperoche fe bene tal cofa a gra- 
do fiati ti fuffe, hon però commendata Iharefli, ma ti [afferò tutto ciò a 
dietro, non tanto per non offender i tuo patienfiffìmi orecchi quanto per- 
che no m fi creda.' * Tuberone fmuer uoluto far quello, che forfè mai non fi 
cadde nell' animo di douerfare . Voi dunque andature in una prouincia , 
la qual era drittamente oppofia Cefare, doue era un He molto poffente 
finnico di Cefare , Sue tutti lyauean l'animo contrario a Cefare , & doue 
‘èra urti effer cito rande, e lulorofo contra di Cefare.Borui dimando quel 
to che fatti harefie»Hoifofle impediti dimetter piede in Africa , fi come 
dite, con gran uoftro [corno, con qual animo comportafie l'ingiuria l ap- 
preffo di cm ui lamcntaftcfccrto apprefj'o di colui, l'author ita, tir [anione 
ìlei quale haueuate feguito , che fe fofie andati con animo didar ti pro- 
Yo-wi’.» uincia 
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ttìrtcha Cc far e, quando fofle /cacciati ferina fa Ilo fare# e ricor fi a luì , nut 
uoi andati e a Vamp eia, perche dunque Ut dolete appreso di Ce/are , di ef- 
fer flati impediti a c ombattere cantra di ejjo ì & fé co fi uipiace, per me 
fon contento, che uoi,benche falfamente ui gloriate d'bauer hauto animo 
di dar la prouincid a Cefarefe Varo & alcuni altri non ui hauejfero hà- 
pi diti firn contento di concederai appreffo , che per colpa di libarlo non 
babbitt e acqui fiato tal glori a, ma uedi ti prego o Cefarc , la gran coflan- 
tiadi L. Tubcrone buomo bonòratiffiritoja quale benché io commcndaffli 
come i [a,pur la paffere 't con filentio,fe non hauejji per certo, che tu iman 
!tfr ad ogni altra uirtà, hai in coflumedi lodar quéfta , qual dico mai fu fi 
toflante , augi fi partente quanto l. Tuberone qual Intorno farebbe 
firn no a coloro, da la cui fattione non fujfe flato rat colto, ma crudelmen- 
te diacciato i In uero quello fu atto di animo genero fo,& di buomo cui 
ne uillan ia,ne forge, ne pericolo alcuno poffa mouer dal fermo proponi- 
ménto, & fc ben faro fujfe flato pari a Tubcrone dtbonoredi nobiltà , di 
gloria, & d'ingegno, ilche però non era , nondimeno in queflo era infe- 
riore, per cioc he Tuberone era mandato da la I{epub. algouemo di quellà 
promana, il qual non e/fendo riceuuto,non fi diriggò a Cefare,per non pa 
r er turbato non ritornò a caja per non parer uile , &nonuolle ir in altra 
regione, per non parer di nonbiafmare quella parte, che da primds baue* 
Ua eletta , mafie n'andò in Macedonia nel campo di Tompeio , auegna 
che poco aitanti fojfe flato da quella fattione ingiuriofamente ributtato , 
ma che! perche Tompeio non uendicò l'oltraggio fattoui , er auate forfè 
men caldi ne la imprefa i & er auate in quel e/fercito con le perfine , & 
non con T animo! o pur come è coflume ne le guerre ciudi, & in uoi come 
begli altri . Ciajchedttno bramaua di uincere , io fui ben fempre autor 
de la pace, ma tardi incominciai, & matta cofa era a penfire di pace, qua 
do il campo era ordinato a la battaglia , tutti dico bramauano di cjfere 
vincitori, & tu fipra ogni altro, il quale ti conducefli in parte , doue a f or- 
ge ti conueniua o di morir e, ò di uincere , benché riufeendo l'opera in co • 
tal guifa, io mi io a creder e, che tu ami queflafalute uniuerfale, meglio 
che quella vittoria , ne direi io quefle cofe Tuberone , fea tenon giouaffe 
tejfere flato coftante,& a Ce far e teff ere flato uerfi molti pietofa . Hora 
i ui dimando fi create che fian punite le ingiurie uoflre,à quelle della I[c 
pub f e quelle della ffiepub. che r effonderete a tanta uoftra perfeuerantia , 
fi le uoflre proprie, guardate di non ingannami a crederebbe Cefare uo~ 
glia cafligar i uoflri nemici, bauendo a ifuo perdonato. 

Ti pare ò Signore che io mi dia troppo impaccio d'intorno a la caufa di 
ligariotò che troppo del fuo fatto ragioni ! et raccogliendo in fonema tut- 
to il parlar miofio uoglio che tutta la firn difefafiapofia ne la tua huma- 
- ' ~ * ” nità 
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bilanc ia tua clementi a t & de la tua mifericordia , io JjO trattato a i di 
miei molte caufe con teco iHe/fo o cefarejnpitfe gradiui per quefla ui$ 
d'acquijlar fantino non dijji maiperdonate g ’udici a colini .egli ha errato 
b.:Ji orfano* Qrcdcuu,fe mai per innanzi, -J cofe tale , che quefia forma 
d{ di fender fi qfa apprejfodcl padremu, appreso del giudice fi dice , noli 
ha c (fluì crratapnoufece ad animo r ipofato fon falfi i te f moni fai fa è l'ac 
(ufauonc,& fe tu noi o Ci far cui qxefla. canfa .qual giudice feder prò tri- 
bunali >ucJj follmente di qual parte fu fato i agarici, &io non fo parola], 
uc no raccogliendo quelle ragioni ,lequ.ih forfè anco apprejfo la feuerìtà 
di l giudicante uarrehbonO: Dicendo, \ igario andò legato in affrica aitati 
fi la guerra, & ni fette, quando era pace,C de la guerra fu fopr agiunto, 
ne la quale\opoco,o nulla s'adoperò , anfi fu jfemprp con l‘anhnqtecp,cófi 


dirci al giudice, ma a tc, copie a padre , dico ho conimcffo errore . Ho fat 
to ini onfnlcratàmete, mi grana ìjaucrUofefoanigettanelcpracciaJ'eU 


Jferanfp'Mn c pofia in /jjffjfg mip ragionamento . v ^ v 
fauori degli amici, efe per lotti fregano . Io nidi già, & conobbi a che 
fu f qleui riguardare,, quando molti fi faticavano apprejfo di te per la Jdlu 
'te altrui^ conobbi m un o afeli piu gratula cagion del pregare , ebei 
p{eglji}órq,& tc non tanto conff dorare l'aniijlà del /applicante quanto là 
cagion il monca a /applicare . l a onde fai tu cotanti piaceri a i tuoi , che 
a me paiono alcuna uplt* piu beati colqro,cbe da te riceuono beneficii ,ckc 
tu mede fimo , elicgli impieghi. Il or quando appreffo dite piu sogliono 
Jpcagìòn'dc le pregherebbe le pregherò ifiefie, cr quando più (i mentono 
quelli, che dà giu/lo dolore fon condotti a pregare , eccpuia quanti tuoi 
am fi /affi coffa grata ,£onjcruando ligario . Ma per Dio confiderà la 
caparne, chcgli mone fecondo il tuo coflume . diira i Sabini buomini ualò 
rofi/Jìm ,$• da te e filmati, & tutta quella contrada fiore di Italia, & for- 



gàrij per teferan conferuati,nèjua città , o tuttì& tre infieme faranno cac 
tiatifuorayf cioche fendo effo Randeggiato a gli altri due è piu grato ogni 
e(ftlio,che la cafa propria . Sé qnejti caramente ,pietofamente , & tutti 
dolenti pregano, inguantile lagrime , inoliati la pietà, mouati la firatellan - 
Riabbia effetto quella tua parola, che fu gr a cagione de tatua uittorìs , 
mentre dicèuibfic nifi baufapp per negaci tutticolprOjcbenonera.no con 
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noi,& che tu 1)aneùi Per amici tutti , che non erano data partecontraria. 
Vedi S igniti cortefè quanta nobiltade è qui nel tuo coietto , ecco tutta la . 
fam glia de Brotcbi Ècco i .YarOyi.Ceflip.i .comificio tutti caualieri Bj> 
mani conia ùefla mutata in fegno di meflitia,& tutti tuoi amici, & da te 
pregiali, & che per te combattuto hanno, & fono quelli-, che noi piu forte 
odiavamo, & cke'piU deftdcrauanw hauerne le noflrefchiere,eta cui an 
co minacciammo alcuni. Conferva dunque a i tuoi gli amici loro,accioche 
fi come l’ altre tue paroleftofi quejla ancora terni tteri(fima,cbefe tu po- 
tè]]] interamente conofcere la concordia di quefli fratelli , fenga dubbio 
giudicarefti,che tutti tre foffero frati fempre con teco . Et chi può dubita 
re, che tigario non foffe flato di un voler co i fratelli, fe allhora haucfje po 
tuto effer in Italia i Guai è cdlui che conofduto non habbia i pareri confi ir 
mi,& qua fi una mente fola in qttefla poco men che fraterna agguagliati- 
ga<& chi non penfa ogni altra cofa hauer potuto auenire , far che que- 
fli fratellìfeguiffero opinion diuerfe,etfattioni contrarie fTuttauia tre di 
que fono flaticon l'animo teco, ma la fortuna a forcatene porto uia uno, 

il quale fe volontariamente foff e gito,ei nondimeno farebbe tra quelli che 
ti ha piacciuto fallare, ma fu gito a la guerra difua uolontà contra di te ,9 
contra i fratelli fuoi,bora quefli tuoi amici per lui ti pregano. Egli mi tor- 
na a mente, quando io tnterueniua ne i tuoi negotij,cio che T .tigario effen 
do Queflore Orbano fece per te,& perlhonor tuo, ma poco rileua,che io 
folo mi r amenti, {pero che tu ancora mede fimo ten debbi ricordare, il qual 
non fuoli obliar cofa niuna fe non t ingiurie, ileke è proprio de la tuagene- 
ro fa natura , & fiero chepenfando di lui, ti fouenirà degli altri Qu*. 
ft ori, bora dunque queflo ifteffo Ligario,il quale non fece per altro, fe non 
per effer da te riputato da bene , & cortefe , che non potea in quel tem- 
po indovinar quefli accidenti.Queflo ifleffo dico al prefente ti prega . & 

ti fupplica per la falute del fratello, la quale ad ambi duo quefli donan- 
do tu ricordevole del officio in te adoperato , conferverai tre fratelli otti- 
mi, & integerrimi, non folo a lorfre(fi,& non pure a tanti , & tai Senato 
ri,& a noi loro amici, & parenti, ma a tutta la Bjpublicq . Fa dunque a 
• quefli gentiliffimi fratelli quello, che poco auanti facefli di li. Marcello, 
buotno nobili [fimo gir cbiari]ftmo,& fi come tu perdonafti a lui in gratin 
del Senato, co fi parimente perdona a coftui in gratia del popolo, ut uo- 
lontà del qualefempre ti fu manifefla, & fe quel giorno a te fu glo- 
rìofo molto , & al popolo grandiffimo , non dubitare Cefare di acquetare 
fiejfo di cofi fatti bonori , percioche non è cofa, che meglio raccogli il fa- 
uor popolare, che la bontà , tir de le moltiffhne tue virtù niuna è piu gra- 
ta# piu merauigliofa , che la mifericordia , & nulla cofa operando gli 
buon ini piu tauic inano a Dio eterno, che giovando a gli altri huomini , 
.... ««ra# 
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& tn-Cefare non h ù da la fortuna dono maggiore che di poter confìr- 
uai molti ine da la uirtu meg!iore,che di uoler farlo . Forjc il mio ragio- 
namento ferà flato brcuc battendo rifpettp a la importanza de ' ^ , 

la caufai& perauentura lungo pur troppo hauendo n - 
guardo al tuo nobihjjw ingcgno.La onde fliman- I 

do o dottcreffermegho the tu flejforagto- ’ 

S <.*■'. niteco che wdakuii altro, faro fi- ■ . ■ . 

-h- u ne, & quello Jolo u ricordo , ^ 

>i3 5 Iute a il- _ . . _ 
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Iacomo bonfadio. 

* r ’ ’ . tS t* ‘1 

òi, - ARGOMENT O- ' ' 

Clodio per concofrcnia de Magi Arati era inimico (fi Milonc • Et an. 
dando Clodio Alla villa fu ammarzaro-Pcrehe effondo Milonc Raro acculato 
Srn giudicio Cicerone lo difende M.Iacomo Bonfadio huomo di nobile & d'alto 
intelletto la fece uolgarc , & £u tenuta una delle belle tradutioni fatte a tem- 

Enche io dubiti ,o giudici > che brut 
ta co fa fia a cui parli in difefa di un ho 
mo fortiffimo,nel principio del fito par 
lamento haueré temenza ,ne fi connen 
ga punto, prendendo fi maggior affari- 
no ejfo Tito isimtio Miloncdella falute 
della I{epu. che deìlafuà propria, che 
io non poffa coft effere animo fo,& far 
te nel difender la fua caufa, come egli 
■ènei pericolo dife Jleffo, nondimeno 
quefia mona forma di nuouó giudicio 
dajpàuentoagh occhi, i quali ouuque 
mirino JL' antica ufarr^a della pianga , &ilfolito coflumede giudieijnon 
riconofcono,percioche non è, come già foleua,iluofiro tribunale circddato 
dal popolo, noti ci Sla dintorno la folita frequenta, & quelle genti arma- 
tele quali uoi uedete innanzi à tutte le chiefe , benché fiano pofie per ri- 
parare alla molenda, don fanno però elle punto, che l'Oratore nella pia^- 
%a& nel giudicio, quantunque ci uegghiamo dogni intorno da falutifere 
& neceffarie guardie accurati, non dico prenda ardire,m t pur refti di te 
mere, come che di timore ueruna cagione non ci fta , & s'io credeffi , che 
cotai genti foffero pofie a danno di Milone,cederei al tempo a giudici, ne 
penferei che in mezp di cotante arme douejfe hauer luogo' l’Oratore,, 
ma. mi riconforto ,& rafie Uro penjando all'intcntionc di Gneo Vompcio ». 
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menti al popolo, non altrimete che in un tempeflofo mare , ógni altro effct 
to di contraria fortuna doucffe fentire , ma che in un giudicio , & in quel 
con figlio, doue giudicaff °ro t piu approuati huomini di tutta la città, do- 
uejfero bauer ffieranga i nemici di Milone di affligerlo fi fattamente, per 
meT^o di cofi fatti huomini, eh cglinon fololafalute,ma ancor la gloria ne 
perdefje, quefio non ho io creduto giamai Benché nella prefente caufa , o 
giudici, a dif rfa di quefio peccato io nò fono per ualermi del Tribunato di 
Milone jielqualc ogni {uà anione egli ha diritto alla falute della Rep. 
fe prima co' propi occhi non uedrete, che Clodio babbi fatte le in fidie alni 
Ione, ne manco fono per pregarui , che quefio peccato per i molti & degni 
meriti uerfo la Republica ci fia perdonato, ne per cbiederui,chefe la mor 
te di Tubilo Clodio è fiata lafaiuteuoflra , dentate però riconofcerla piu 
toflo dal ualore di Mdonc , che dalla buona fortuna del popolo R ornano . 
Ttfafe le infidie dì Tublio clodio tanto chiare feranno, che meno chiara ui 
paia effere quefla luce, allhora finalmente pregheroui,o giudici, & ingra 
maniera fuplicheroui,che fel' altre cofe habbiamo perdute, quefla almeno 
cifia lafciata,che contro all'audacia & all' armi de' nemici lecito ci fia di 
difendere la uitafeìvga pena . Ma prima ch 'io uenga a parlare intorno a 
auel che è proprio di quefio cafo , parmi di rifondere a quelle cofe , le qua 
li p u uoltei nemici e maluagi fono giti fpargendo nel Senato, e poco fagli 

accufatori ancora ne parlamenti al popolo hanno dette , a fine che leuato 

di mego ogni errore , pojfiate la cofa, che battete a giudicar e, chiaramente 
ueder e. Dicono, effer cofa nefanda, che colui, il quale confeffi di hauer ucci 
fo un huomo,uegga la luce del Sole. Sciocchi che fono, & pieni d' ignoran- 
za. che no fi aueggono,in qual città coiai parole dicono. Tercioche quefla 
è quella città , la qual uide il primo giudicio nella perfona di Tri. H or alio , 
fortiffimo huomo, il quale non ejffendo ancor libera la città, nondimeno nel 
eonfiglio del popolo Romano fu liberato, co tutto ch'egli confeffaffe di ha 
nere di propria mano uccifa la forella.Ecci alcuno, che non f àppi , quando 
fi tratta di un bomicidio, effer cosiume , che ouero in tutto fi neghi d'Ijauer 
U> fatto ,oucro fi difenda di hauerlo drittamente & ragioneuolmète fattoi 
fe per auentura non credete , che Tublio africano f offe paggo, quando 
egli a Caio Carbone Tribuno della plebe, ilquale in mego al popolo co dife 
gno di nouità lo intcrrogaua , che opinione egli baueffe intorno alla morte 
di Tiberio Gracco, rifiofe,cbe gli parata effer flato ucci fo coragione,per- 
xioche neceffimo farebbe, che quel Sentili» baia Tifica, e Luci* 

Opimio,e Caio Mario, e nell" anno ch’io era Co filo, il Senato fojfe riputato 
nefando, [e il dar morte a federati cittadini nefanda cofa foffe. La onde nò 
finga cagione, o giudici,co fattole finte è fiato fritto da homini dot ti (fimi % 
ebe colui , il quale per Medicare il padre baite a ammazzata la madre, ef « 
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io diuerfo il p arere degli buon/ini , fu liberato per fenteitga non /blamen- 
te diurna, ma di quella Dea, a cui di fapìcnja il primo grado fi doua,&fe 
le dodici tauole danno licengatbe fi uccida unladro fentfi pena,& che fi 
uccida dinotte, c omunque fi puo,& di giorno, fe uorrà difender fi con l'or 
mi, qual è colui, che gi udichi ogni homicidio , per qualunque cagione fia 
fatto,ejfcr degno di pena,uedendo che le ifleffe leggi alcuna uolta ci por- 
gono la fiada per ammainare un huomoì & in uero ,s egliè alcun tem- 
po(che ci è molte'uohe) nel quale fi poffa uccidere unimmo a ragione , 
certamente quello è non folamcntegiujlo,ma ancor neceffario, quando con 
tra la forga fi difende. F acèdo forga ad un giouane faldato con disboneflo 
appetito uno Tribuno de Coldatine lefercito di Gaio Mario, parente di e fi 
fo Mario Imperatore , fu da colui, al quale faceua uioletrga, ammalato 
percioche uolle quel buon giouane piu toflo operare con pericolo, che pati 
re con uergogna,e nondimeno da quel grande et eccellente huomo egli fit 
come innocente del pericolo liberato , & far a poi riputato ad ingiù fìitia 
[uccider e un affamino, & un ladronesche fine adunque andiamo in ca- 
mino accompagnatila che fine portiamo le fiade f le quali cerumete non 
ci far ebbe lecito di hauerle.fe di poterle a un neffuna adoperare, lecito nò 
ci foffe.CÒciofia cofa che quella legge, o giudici, nò dico èfiataficritta,ma 
è nata, la quale noi non habbiamo apparata, riceuuta,o letta, ma dalla no-, 
tura ifleffal’ habbiamo prefix,cauata,& efpreffa fne per off eruarla fama 
fiati ammaeflrati, ma formati , ned è fiata a gli occhi dimo(ìra,tna den- 
tro all'anima infu fa, che abbattendo fi la ulta noflra in alcun aguato , o uio 
letica, o armiyO di ladroni,odi nemici, qualunque uia difalutvga foffe le 
cita & boncfla.Tcrcioche tacciono le leggi fra le ami, ne comodano di ef 
fere affettate,correndo pericolo colui, il quale affettarle uoleffe,di effere 
egli prima ingiu/lamente offefo,che po/fa giallamente uendicarfi.Bencbe 
molto ioniamente, tutto che efpreffamente non lo dica , la legge ifleffa da 
poteflà di di fender e, la quale comanda, non filo che homicidio nò fi faccia, 
ma. che non fi portino ami per cagione di farlo, a fine che qualunque ha - 
ueffi le armi adoperate in difefa fiua, nò fi giudicale che egli bauute le ha. 
uefie per uccidere unbuomo,douendofi non all armi , ma alla cagione mi- 
rare. Ter la qual cofa fliamo femi fu queflo punto, o giudici . Terciocbe 
non dubito, che non fiate perapprouare la mia difefa, fe ui terretea men - 
te, quel che ifcordarui non potete, che un aff affino ragioneuolmente poffa 
tffcr uccifo.Ecd un'altra oppo fittone, t fattaci da' nemici di Milone , i qua- 
li uanno dicendo, che il Senato ha giudicato, colui, il quale ha morto Tu- 
ìflto elodia, battere operato contra la I{ep.& io dico all'incontro, che il Se. 
nato non filamento con lefentenge,ma ancora con elùdenti fegni di alle- 
go anima cotal fatta Ita confermato. Terciocbe quante uolte ho io parlar 
J * fa 
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to intorno a quefio cafo nel Senato fin che maniera hanno lodato il mio pa 
rere tutti e Senatorii con quante e quante chiare paroleìimperoche quan- 
do fi fono ritrouati quattro o al piu cinque , nella maggior frequenta del 
Senato, i quali quel, che fatto ha Trilione, nò loda fiero 1 manifejlo fegno ne 
fanno quei tramortiti parlamenti al popolo di quello me^jo abbruciato 
Tribuno della plebe,ne' quali ogni giorno , per concitarmi odio, accufaua 
la mia potenza, dicendo chc'l Senato, non quel che egli fentiua,ma quello 
che io uoleua,determinaua.La quale fe potenza fi deuc chiamare, piu to- 
flo che autorità nelle gtufie caufe , per i grandi benefk ij nella f{epublica 
operati, o fauore apprejfo a buoni ,per le mie affettuofe fatiche, benché ne 
[ autorità mia, ne il fauore c tale, che o quella, o quefio trappoli il temine 
della mediocrità do fono affai contento, che potenza fi chiami, pur che per 
falue^ga de buoni contro al furore de’maluagi ( adoperiamo . Mi quefla 
nuoua forma di giudicio, benché ella non è ingiufla, non fu però mai men- 
te del SenatOych'eUa fi faceffe,percioche u erano leggi, u erano ufi tate for 
medigiudicijcdi homicidio,e di uiolenga,ne tanto di meftitia,& di pian 
toarrecaua al Senato la morte diTublioClodio, che nuoua forma di giu- 
dicio fi doueffcintrodurrc.lmper oche fedi quel flupro , che Clodio còmef 
fi fra gli altari della dea Bona,uolendo il S enato ordinar il giudicio fu uie 
tato j hi può creder e, che nella morte di lui il mede fimo Senato penfafie di 
far nuouo giudicio I per qual cagione adunque ha determinato il Senato 
l’incendio del palalo d' oppugnatone de la cafi di Marco Lepido. quefià 
ijleffo bomktdio effer c òmeffo contro alla {{ epublica Iperclie nefjuna uio- 
lenga fu mai ufata fra cittadini m una città libera, la quale non fojfe con- 
tro alla J{ep. concio fia co fa che non è alcuna difefa còtro alla uiolèza tnai 
defiderabi e, ma occorre alcuna uolta che ella è ncceffaria.Se per auètura 
non uogliamo dire, che quel giorno, nel quale Tiberio Gracco fu morto , o 
quello, nel quale Gaio,o quello, nel quale furono fpente Carni di Saturni- 
no, quantunque partorì fero giouamento alla fepub.non però infi ente col 
giouamento le apporta/fero danno. E però io mede fimo determinai, efien- 
do manifeflo Chomicidio nella uia Mppia cornine ffo, non che colmai qua- 
le fi haueffe difefo,haueffe operato contro alla nep.ma contenendoci nel ca 
fi uiolenga,e infidie quanto alla uiolcn'ga, la dannai, quanto all’mfidie , a 
i giudi ci le riferbai.Ma fe quel furio fo Tribuno non haueffe uietato al Sa- 
nato il dare effetto a quello, eh' egli fentiua, non haueremo bora alcuna for 
ma di nuouo giudicio. Tercioche il Senato determmaua , che foffe e fami- 
nato & inedito il cafo di uilone in quella maniera, che è fiata ordina- 
ta dalle leggi antiche, folamente con quefla differenza , che iflraordina- 
tiamente,cioè innanzi tutti gli altri cafì,uifi attendere . Fu diuifa l’opi- 
nione a riebiefia di nò fi cui (perciocbenò è necefario di fcoprirle colpe di 

T a ciaftbo- 


DZL^OK^fTlOWJ ILLVSTKJ 

aaftft>edunq)& co fi il rimanete dell' àuttontà del Senato fu Iellato uiaf 
intercefp.one del Tribuno corrotto. Dicono ancora, che Gneo Tomùeio con 
la fua lewe ha fatto giudi ciò & della cofa,& di Milone ifleffo , bauendo 
meffo la legge dell’bomicidio comeffo nella uia jtppia, nella quale Tublio 
Clodio è flato ttccifo.Che coja adunque ha egli uoluto nella legge t ce fj*~ 
mente qucBo,cbe ft conftderaffe.Ma che cofa deuefi conftderare .fe è fla- 
to comeffo l'bomicidiofegli è palefè.Da cui comeffo* è mani fefio. vide egli 
thè quantunque fi confeffi il fatto, nondimeno fi può difendere di batterlo 
fatto giuflamente. E segli non haueffe ueduto poter effer affoluto colui, il 
quale confeffaffe,uedendo chenoi conferiamo, no haurebbe mai comanda 
to,cbe fi confiderajfesic a uoi haurebbe dato, per giudicare, quella lettera 
che affolue il reo, piu toflo che quella, la quale lo condanna. Tare ameal- 
f incontro, che Gneo Tompeio nonfolamente non babbi fatto pregiudicia 
alcuno contra di Tvlilone , ma ancora eh egli habbia flatuito a che fine uoi 
nel giudicare queflo cafo douefle mirare, percioche bauendo egli dato a co 
lui, che cofcffa;nò pena,ma difefa,òfegno,ch egli ha giudicato, che fi 
ba non la morte, ma la cagion della morte con fiderare. oltre a do, egli flef 
fa certamente dirà ,fe quello che egli ha fatto fpontaneamente , egli Ma 
fatto per cagione di Tublio Clodio, o perche la qualità del tempo lo richte 
deffe. Marco Drufo,nohiliffimo huomo,difenforc del S erutto, e in quel tem 
po quaft tutore e protettore,gio di queflo noflro Catone , bora giudice, f or 
tifjimo hnomo,efsedo Tribuno della plebe, in cafafuafit morto , non fu del 
la fua morte ricerco il popolo per porre alcuna legge,non fu dal Senato or 
dinata alcuna forma di giudicio . Quanto di pianto fu in quefìa città, fe- 
condo che da padri rioflri balliamo intefo, quando Tublio africano in ca 
fa fua in quella crudel notte fu ammalato * di cui allbora non fi udirono 
i gemiti fcui non traffiffe pungentissimo dolore hion effer flata nc anco la na 
turai morte afpettata di colui, a cui immortai uitaj'e pofjibilefoffe, ogniu 
no defideraua*fu adunque per nuoua legge ordinato alcun giudicio della 
morte di jlfricanohtffum certamente, e per qual cagione*percbe nell'uà 
cidere gli huomini chiari, onero quelli che conofciuti non fon non hi è dtffe 
tenga di peccato, è ben nero che gli huomini notabili, quinto alla dignità , 
fono differenti da gl ignobili, ma fe auiene,cheftano ucci fi, à conueneuole 
cb ( contro 'al reo con le medefme pene atonie medeftme leggi ft proceda. 
Se per auentura non uogliamo dire , che piu debba effere paricida co- 
diti, il quale ucciderà il padre,chefia flato Confalo, che colui, il quale darà - 
morte al padre, che fifa huomo di haf/a conditione , onero la morte di Tuo. 
Clodio donerà effer piu acerba, per eftere egli flato ucci fi nemonimenti 
defilai maggi ori. Terche quefìa è quella ragione, della qual coflorofpefso 
fi uagliono.comefe quell' càppio Cieco bauefse fatta la uia , nanfe he ella 
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feruiffe al commodo del popolo, ma perche i fitoi pofieri ui cowmetleffero 
delti aff affinamenti ferrea pena. E però in quella ifieffa uia séppia hàuedo 
Tubilo Clodio uccifo Marco Tapirio , bonoratiffmo cauahere Romano, no 
bifognò punirlo di cotalfcelerità,effendo che un'huomo nobile ne fuoi mo- 
mmi! ti haueua uccifo un « tualiere I{omano.Hora il nome della mede [ima 
uia >Appia di quante tragedie d cagiencìnella quale effendo dianzi J egui - 
ta la morte di un buomo honorato, & innocente, nondimeno di lei pur una 
parola non fifaceua,& bora la medefima,poi che è fiat* bagnata del fan 
gue di un ladrone, & di un parricida, fpeffe uolte é ricordata. Ma a che fi- 
tte di cotai coffe fo io metuioneiè [lato ritrouato nel tempio di Cafi-ore uno 
ffchiauo di Tublio C Iodio, il quale egli ui haueua meffffo per uccidere Gneo 
Tompeio.Fulli tratto perforai U pugnale di mano,confe[ffando lui la ffua 
colpa. Da indi in poi non uenne Tmpeio in pianga , non uenne in Senato, 
non uenne in luogo publico,<hiufefi in caffi per afficurarfi con la porta, gjr 
con le mura,& nò con quelle ragioni, che dalle leggi, & da igiudicij fono 
date. Fu fatta alcuna legge! fu ordinata alcuna nuoua forma di giudicio / 
& fe coffa, fe huomoffe tempo alcuno ne fu degno, certamente tutto quefle 
conditioni allhora ut furono digniffffme . Vrìafffajfmo era fiato meffo in a- 
guato nella piaggi, & ncll'ifieflò introito del Senato, e a quell' buomo trai 
tauaffidi dare la morte biella cui uita era ripofta la ffalute della città, e trai 
tana fi in quel tepo della t(ep.nel quale segli fola foffe morto, non a quell a 
città [blamente, ma a tutto il mondo grane ruma farebbe fegnita . Se per 
auentura non uogliamo dire che non bauendo battuto la coffa effetto , non 
ui fi conueniffe la pena.Comeffe nel dare la pena le leggi mirino a fu c ceffi 
delle co fedr non a penfieri degli huomini. Cocedcrò thè doueffe effer mi 
nor dolore,percbe il fatto non [ucce ff e, ma non concederò già, che doueffe 
effer minore la pena . Quante uolte io ancora, o giudici, dall' armi di Tu- 
blio C Iodio, & dalle fanguinolemifue mani fono fuggi cordali e quali fe la 
mia buona fortunata qual chiamerò ancora fortuna della Ifep. non mi ha 
ueffe conferuato,chi baucrebbe mai della mia morte nuoua legge pofla ! 
ma pagga è la nofira che babbiamo ardire di far paragone di Drnffo, di 
africano, di Tompeio , di noi mede fimi a Tublio Clodio . Tolerabili 

furono quelli accidenti , ma non è già tolerablle la morte di Tublio Clo- 
dio, malamente ogniuno la fopporta , piange il Senato, Ha mejlo l'or- 
dine de caualieri , giace in dolore, dr (ìrugge fi tuttala città, attri- 
fianfi i municiptj , affliggonfi le colonie, & finalmente le campagne 
ifleffe bramano la ulta di cofi beneficio , cofi faluteuole, cofi manfiue- 
to cittadinoaion fugiudict,r,on fu <]ucfla la cagione , onde fi moffe Tom- 
peio a porre la legge , ma come buomo di alto fapere,& di ueloce,e ma- 
raviglio fo difeorfoy molte coffe uide, effergli fiato nemico Tublico Clodio , 

* . & i fami- 
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fa niliare Miloncfe nella comune allegrerà di tutti, ancor egli conten- 
ttgga di animo dimoflraffe, dubitò di non ejfer tenuto nel riconciliarfi po- 
co fedele. Vide ancora molte altre cofe,ma quefiefra L altre, che quantun 
quc egli nel porre legge [offe flato feuero & acerbo , uoi però nel giudi- 
care far e/leualorofi & forti, & però, come di uno ameno giardino i piu 
bei fiori, cofi egli di cittadini, che chiari fono fcielfe quelli che piu rilucono 
E perche dicono alcuni, che nel fare la fcielta de giudici , ha ricufatogli 
amici miei, queflo è fa Ifo, per ciò eh e ejfcndo egli giuftiffimo, cotal pefiero 
non ha bauuto,& fé l'baueffe bauuto,non haurebbe potutonel feieglieri 
buoni condurlo ad effetto, quado benelhauejje de fiderato. Tercioche il fa 
uore, ch'io ho, no confifle nelle famigliarità, le quali non pojfono efienderfi 
molto, e/fendo che il conuerf i re,& uiuere infieme non può efferfaluo che 
con pochi, mafie noi babbi amo alcuno potere, l' h abbiamo per quefla cagiv 
ne, che la l{ep.i àmiftà di molti ci ha donato. De quali eleggendo egli i mi 
gliori, e giudicando che ciò fi comeniffe grandemente alla fila fede, é fiato 
neceffario di eleggere di quelli,cbe molto mi amano. Irla quanto all'haue 
Ve eletto te,o i ucio Domitio,rettorc di queflo giiidicio, egli non ha mirato 
. ad altro fine ,allagiufìitia Mia grauità^tll htananità ,alla fede , & la leg- 
ge ha pofio,che tale honore non poteffe ejfer dato faluo che a huomo confò 
lar e, penfo, perche giudicaua effere ufficio deprimi cittadini il fare refìfle 
ga & alla leggi eregga dalla moltitudine , & alla temerità de'maluagi % 
de confiolari ha creato te principalmente , perche quanto tu fpregg.i(fi le 
furiofe uoglie del popolo fino dalla giouanegga tu lo haueui chiaramente 
dimojìro.ia onde, o giudici, per uenire una uolta al cafo , & a quello che 
ci uienc oppoflofie ne il confejfare il fatto ,è co fa inuftata , ne della caufn 
nofira il Senato ha fatto giudicio alcuno al noflro uoler contrario , & qual 
l'ifleffò che ha pojìo la legge, non ejfendo controuerfia alcun intorno al fiat 
to,ha però uoluto che fi poffa dijputare quanto alla ragione, et fé fono fla- 
ti eletti tali giudici, e tale prefidente a queflò-giudicio è flato creato, a cui 
per confiderai quel che fi tratta, ne giuflitid manca,nefapienga,refla,o. 
giudici, che non habbiate a còfiderare altro fatuo che da cui filano fiate fiat, 
te i in fidie. Ilche a fine che uoi pofifiate chiaramete dalla ragione uedere , 
mentre che breuemente il cafo occorfio uà narro , pregoui ad udirmi atten- 
tamente. Tublico C Iodio, battendo flaiuito di non Inficiar e a dietro al-, 
cuna fcelerità,con la quale egli nella Tretura non perturbaffe la \epu- 
blica,& uedendoche l'anno paffato talmente fi era prolungata lacrea- 
tionede"Magifìrati,che egli non poteuafie non per pochi me fi effere Tre 
tare, come colui, il quale non al grado dell' honore miraua , come gli altri , 
ma uóleua fuggire di battere per collega Lucio Taolo,cittadino ualorofifi. 
fimo, & cercando di hauere un'anno intero per difìracciare la gepublica 
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Jubito lafciò ài dimandare la Tretura nell'anno conce/fogli dalle leggi, & 
riferuojji adimandarla lamio che figuìua,nò per alcuna religione, ma per 
hauereft come egli diceua, per amminiHrare la Tretura, cioè per iflrug - 
gerc la pepublica , tutto un'anno intero , ueniuagli a mente , che farebbe 
imperfetta & debole la fua Tretura ejfendo Confole Trilione, & uedendo 
tonfile ejfer fatto conmarauigliofo confentimento del popolo Bimano . 
Si riduffea fauorire a' competitori di effo Mtlone , e talmente , che tutte 
le loro pratiche intorno al Confilato etiamdio a loro difetto egli le reg- 
geua,e tuttiicomitif co' propi bomeri (che coft ufaua di dire ) foflentaua , 
conuocaua le tribù; s'intrometteu a fcriu eua nuoua colonia, facendo f del- 
ta de piu trifli cittadini . Quanto egli maggiore jludio mettala, tanto mag 
giormcntelecofe di Milone di giorno in giorno miglior auano , come uide 
il maluagio, & ad ogni J celerità prontijjimo , che finga dubbio alcuno fa- 
rebbe Confile colui, il quale era di alto ualore dotato , & ad effo lui nimi- 
flàfingolare portaua ,& ciò comprefi non folamente con ragionamenti, 
ma ancora con fuffragij piu uolte del popolo Promano effer flato dimoflro , 
incominciò ad ifeoprire l'animo fio, & a dire apertamente, che bifogna- 
ua uccidere Milone, & dal monte Mp penino hauea fatto feendere fchia- 
ui,i quali uoi uedena te, fieri & barbari, co i quali haueua rubbate & fio- 
reggiate le feluepubliche,e travagliata la Tofcana. La co fa non era pun 
to ofcura,percioche palefemente andana dicendo, che a Milone non fi po- 
teua torre il Con filato, ma la uita gli fi poteua. E quefìo egli piu uolte nel 
Senato lo fignificò,diffclo nella conclone, & in oltre, dimandandogli Fa- 
uonio, ht<otno di gran ualore;, con qual fperanga eglifoffe cofifuriofi effen 
do uiuo Milone, rijpoj égli, che fra tre giorni, ò al piu quattro Milone mo- 
rirebbe , le quai parole di fubito Fauonio a quello Marco Catone riportò, 
fra tanto fapendo C Iodio (che a fiperlo difficile cofa non era) che ai] o .di 
Gennaio Milone douea gire a Lanuuìo a creare il flamine , per ejfer Det- 
tatore in Lanuuio Milone , il quale uiaggio ognanno era uifitato , & or- 
dinato dalla legge, e necejfario al D citatore di quel municipio, partì egli 
di poma incontinente il giorno manti , acciochc innanti alla fua poffe (po- 
ne fi come l’effetto dimofirò, tendetegli aguati a Milone, e talmente par 
tì , che lafciò quel feditiofo parlamento , che quell' ifieffi giorno fu fatto 
dal Tribuno , al qual parlamento il furore di lui mancò , ne mai I haureb- 
be lafciato , fe non per cagione di ritrouarfi al luogo , & al tempo di dare 
effetto al fuo maluagio penfiero. all’incontro Milone, ejfendo fiato in Se- 
nato quel giorno fin a quell' bora che il Senato fi licentiò, uenne a cafa,mu 
toffidi fcarpe , & di uefle , dimorò alquanto mentre che la moglie , come 
fi ufa, fi mette all’ or dine, dopo partì a hora,che Clodio (fi però quelgior 
noeta per uenir a poma ffpoteua hormai effere ritornato . faffegliin - 
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tonfro Clodio ifp edito ,a cauallo fenga alcun occhio , ferrea alcuni impedì 
menti fenga alcuni compagni Greci,co'qualifoleua andare , f eriga, la mo 
glie , il che quafi mai coflumaua di fare , & dalt altra banda quefio infi - 
diatore,il quale hauea parecchiato quel uiaggio per cbmetter homicidio 
fe ne ueniua in cocchio;cò la moglie, impellkiato , co una gran brigata di 
uolgo,conuna domefea e delicata compagnia di fantefche,e di fanciulli. 
Incontrali in Clodio manti la fua poff r (filone circa alle undici hore,o poco 
lontano , di fiubito molti con Carmi di luogo alto fi auentano contro a lui t 
quelli che fimo dinar, gì, uccidono il carattieri. Ma ejfiendo Milone , gitta- 
ta uia la pelliciafialito giù del cocchio, e co forte animo dtfeudedoft, quel 
li che erano con Clodio , tratte le Jpade, alcuni ricor fiero al cocchio per affa 
Inrc a dietro Jiilonc ,alcuni,crededo cb' egli già fofifie fia(o uccifio, incomin 
tiarono a ferirei fuoi ficrui, i quali dopo lui feguiuano , de' quali , quelli 
che furono d" animo fedele tterfio il padrone, & itti fi ritrattarono, alcuni fu 
tono uccifivdUuniiUedmdo che al cocchio fi combattcua , & non potendo 
/ occorrere al padrone, & udendo ancora di bocca di ejfo Clodio, che Milo 
ne era flato morto, e pefando effer uero fecero i ferui idi Mtlone ( peioebe 
io dirò non per rimouere la colpa, ma per dire quel eh' è uero ) fenga com - 
mandamento, finga faputafeng i la prefimga del padrone quel che note- 
rebbe ciafcheduno che i fuoi ferui in tale occafione face/fero. -A puntolo 
me ui ho narrato, cofi H cafo feguì o giudici,fufuperato Imfidiatorefuda 
uiolega uinta la uiolega, onero, per parlare piu propiamente , fu da uirtà 
audacia fpenta.Tfiientc parlo dell'utilità, che n'éfeguita alla I{epub. nien 
te di quella che nè auenuta a uoi, niente d i quella , che a tutti buoni è no. 
ta . Tfiongioui quefio rijpetto,nongioui punto a Milont,il quale fitto ta- 
le {Iella è nato, cb' impojfibile era ciac egli conferua/fe fe fi effo fenga cofer 
uar infierne uoi,& la fiepubfe di ragione non gli fojfe letito di fare quel 
lo ch'egli ha fatto, non ho che dire in di fifa fua, mafie & la ragione adot- 
ti , & la neceffxtà a' barbari , & il coflume alle genti , & la natura iflef- 
fi' itile fiere ha dato, che fempre,cou qualunque modo poteffero, contro al 
In uiolenga di fend effer o il corposi capo, la aita loro, non potete giudicare 
ingiurio quefio fatto fenga giudicare inficine, che a coloro, i quali cader an 
ilo in inano agli affafjini,o per l'armi loro,o perleuoflrefentenge ènecef 
fario di morire, ilchc fe Milone-haueffe creduto , certamente piu toflo ba- 
rn ebbe uohtto porgere la gola alla fpadadi "Publio Clodio, rio una uolta da 
Infine allhora primieramete ricerca, cheeffer uccifio da uoi, perche da lui 
nò fi liauefie taf ciato uccider, ma fc ne JJuno di uoi ha quefia opinione, refta 
che fi confi deri no fi egli fia flato uccifi,ilche conferiamo, mafie a ragione 
o c torto, ilche per manti in molte caufe fi è già confiderato. E marùfefiot 
(he fono fiate fatte le infidie f et quefio è quello } che il Senato ha giudicato 
*- ; 
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e JJer Rato commejfo contra alla I{epublica , da cui pano fiate fatte , non fi 
sà >é fiato adunque meffa la legge, perche di quefiofi confideri. Etcofiil 
Senato ha notato la cefi, non l'huomo, & Pompeio quefia nttoua forma di 
giudicio ha introdotta, perche fi confideri la cagione ,& non il fatto. Haffi 
aduqitc a confiderare altro, faluo che da quale di quefii due furio fiate fot 
tele infidict niente certamente fe da cofiui a colui, eh' egli non ne uadi Jen- 
ga penaje da colui a coflui, che fumo liberati, & giudicati innocenti . la 
che modo adunque fi può prouare , che elodia babbi poftigli aguati a Mi- 
loneibaRa a dimoftrare,in co fi audace , & cofi maluagia befiu, che gran 
cagione, gran fierairga , gride uttlitfegli haueffe dalla mortai Milone. 
Et però quel detto di CafJio( a cui fia fiato ut le) uaglia in quefle perfine , 
quantunque i buoni per neffuna utilità fitmouinoa commettere il pecca- 
to ,& i malnagi fiejfe uolte per commodo benché picciolo . in uero dalla 
morte di Milone quefio a Clodio ne feguiua , non fidamente ch'egli foffe 
Tretorc non effendo Confile colui , nel cui ronfilato no poteffi alcuno dei 
fuoi federati penfieri condurre ad ejfetto;ma ancora elicgli foffe "Preto- 
re effendo Confali coloro,! quali fieraua che doueffero fe non aiutarlo, alr 
meno conferitigli, che pot effe trauagliare a modo fu o la Ejpublica,fecon 
do che dafuoifurori,e da fuoi maluagi penfieri foffe fiinto. Percioch'egli 
faceua fra fe mede fimo quefio conto, chcfcpotcjfero reprimere gli empi 
ti di lui, non defiderarebbono di farlo, per rifiato delTobligo che haueua- 
no,& fe noie ffero, per auentura malamente potrebbono firmare l'auda- 
cia di quel tanto federato, crefciuta bormai,e troppo confermata dal tem 
po.E forfè a uoifoli oceu'ti ò giudici, file noi f or eR ieri in quefta città, in- 
cominciamo pur bora ad udireleuofire orecchie, ò pure come pr attiche 
nei ragionamenti, che perla città qua e là fi fanno, hanno già intefo , che 
leggi (f e kggifi hanno a nominar e, & non fiaccole della città, & pefìi del 
la t{epublua ) egli foffe per imporre ,& per imprimere a tutti noi *mo- 
fira di grafia Seflo Clodio , mofira quel uolume delle uofire leggi, ilquale 
intendo che tu hai rapito di cafa,& di mcgpgo all" armi, di meggo alla tur 
ba notturna , come il fegno di P allude, C hai uia portato , per poterne dopo 
far un prefente per gouemo del Tribunato ad alcuno ,fe tu hauejfi trouato 
chi ammhiifira/fe il T nbunato a modo tuo. 

Hammi riguardato con quelli occhi, co i quali fiteua, quando ado - 
gniuno ogni afiro danno minateiaua . Mouemi neramente il lume del- 
la curia, che dunque, penfi tu ò Seflo ch’io fia corrucciato teco, ilquale hai 
punito l'inimico mio molto ancor piu crudelmente di quello, che non fi 
conueniuaall immanità mia di ricercarei tu il fanguinofi corpo di Pub. 
Clodio hai gittata fuori di cafa , tu in publicol bai gittata . tu f fogliandolo 
deU'mugini , dell cfequicjlcll* pompa , dell' or ottone che ordinariamente 

fifa. 
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fifa inlode dc’morti,hauendolo coninfcliciffime legna megjgo arfo, l'hai 
laf r iato da ejfere diftr accinto la notte da' cani, llche quantunque neceffib- 
riamente tu babbi fatto , nondimeno,pcrcbc in un mio nimico hai dimo -, 
fìro la crudeltà tua, lodarti non pofjo , e crucciarmi però non debbo . Voi 
ùedeui che nella Tretura di Tublio.Clodio grandifjìme nouità fi a fretta-; 
nano * quando non f offe Confole colui , il quale ardi f e, & potejfe raffre- 
nar la. E cono fcendo tutto il popolo Romano che Milone farebbe quello ài 
quale cofi lodatole opra potejfe operare,chi farebbe colui,il quale col ftto 
jujfragio non uoleffe liberare prontamente fé fleffo di paura , dr la 1 \ep. 
di pericoloima efjendo morto Tublio Clodio .non può piu Trilione con quei 
modi, che foleua procurare Ibonore & la riputatone fua . Quella (ingo- 
iar gloria ,a coflui folo conceffa,la quale col refijlere a furori di C Iodio o- 
gni giorno andana crefcendo , borni ai per Li mone di Clodio è caduta . 
Voi baucte guadagnato, c egli ha perdutolo ejfendo piu chi a uoi dia ti- 
more, et non bauendo piu eg ! i occafione di esercitar Ù fuo ualore,non ba- 
uèdo aiuto al fuo Còfolato,no bauèdo quel fonte onde forgeua di continuo 
la gloria J'ua.E però il Còfolato di Milone, il quale Je Clodio foffe uiuuto , 
non poteua mancargli, bora finalmente ch’egli è morto, e incominciato ad 
•e fere impedito,& a far fi di certo & ficuro , dubiofo , & incerto, non fo- 
lamente adunque nongioua , ma nuoce ancora a Milone la morte di “Pu- 
blio Clodio . Dira fi che odio l'ba finto che per ira l'ha fatto, per effergli 
■nimico, per uendicarl ingiuria, per fedisfar al fuo dolore . Et io rifondo , 
che quejli ri fretti non dirò furono maggiori in Clodio , che in Milone , ma 
furono grandi fimi in Clodio, & in Milone punto non furono .Che ricerca 
te uoi piu i percioche a qual fine Milone odiar ebbe Clodio , iflrumento & 
materia dcllajua gloriai frluo fe egli non l'haueffe odiato di quefl'odio ci 
uile,il quale portiamo a tutti i maluagi. ^All'incontro Clodio hauea cagio 
tte di odiarlo, prima come difenfore della falute mia , dopo come colui che 
rafrenaua il fuo furore che frreggaua la uiolenga dell' armi fue,& final- 
mente colui che l'accufaua , percioche fu accufato Clodio, mentre uiJfcAa 
Milone per la legge Tlotia, & con qual animo penfate uoi che ciò il tira 
' no toleraffeiquanto penfate uoi che fofe l'odio Juoi & quanto giuflo anco 
ra, benché egli fuffe ingiufloi Refla che hormai la natura di lui,& il coflu 
me lo difendano, dir ’fcufinojdr che i mede fimi rifretti a Milone fiano co 
trartj.'ìjejfuna cofa fece mai Clodio per molenda , ogni cofa fece Milone 
con uiolenga.Chedunque,ò giudici ( quando conramanco , & doglia uo- 
ftra io partì della città, non usò egli contro di me i ferui, l'armi, la molen- 
da ? che cagione adunque Jarebbe fiata di reflituirmi ,fe non fojfe fiata 
in giufia quella che mi fcac ciò i forfè che mi haueua predetto il giorno 
' del giudicio, forfè che mi haueua fcritta lapenajòrfecbe mi haueua accu 

. f«*°> 


'■ L 1 E 1(0 SECONDÒ. ii 8 

fato, come nimico alla patria,forfe cb' io, ò giudici, doueua temere il giudi 
ciò in una caufa, onero uollra non probabile, onero mia benché non molto 
honorata.Io non uolti che i miei cittadini, i quali & co’ configli & co' peri 
coli miei io haueuo conferitati ,foJfero dati in preda a fchiaui , a cittadini 
bifognofi,a huomini maluagi. Terriocbe io ho ueduto quefto Quinto Hor - 
tenfio,il quale è bora qui preJente,fplendor & ornamento della ftepubli - 
ca quaft ejfer uccifo permana di fchiaui, effendo meco in compagnia, nel 
qual tumulto Gaio y ibierto Senatore ,huomo di (ingoiar bontà, effendo 
e ili infieme con H ort enfio, fi fattamente fu trattato che ui lafciò la ulta . 
Et però quando cefsò mai C Iodio di adoperare & ef irritare quel pugna- 
le, il quale da Catilina haueua riceuutotcon quefto minacciò e tentò di am 
magnarmi, con quefto egli haurebbe uccifo uoi,fe io baueffì tolerato che 
in difefa mia ui mettefte a pericolo, con quefto egli cercò d'uccider Tom - 
peio,con quefto egli ammagli Tapirio , & fece (angui no fa quefta ^Ap- 
pio uia , memoria del nome fuo, quefto ifteffo pugnale lungo tempo dopo 
egli contro a me lo ha riuolto,& nouamente,comc uoi fapete, poco man- 
co, che al luogo, il quale ftegia e chiamata , non mi uccife , che fimilitudi 
ne adunque è fra lui & 7M itone? il quale ha ufato fempre ogni fua forga , 
acci oche Clodio, non potendo ejfer tirato ingiudicio , non teneffe per for- 
ga opprejja la città,& fe Ulilone lo haueffe uoluto uccidere, quante occa 
fioni,& quante uolte , & quanto bonorate hebbe di farlo ? non puote egli 
ragioneuolmente uendicar fefleffo, quando difendeua la cafa,et i Jitoi dei 
penati contro allarmi di C Iodio tnon puote egli , quando Tub. Seftio fuo 
collega, cittadino eccellente, & huomo ualoroftfs.fu feritohon puote egli 
quando Fabri rio, huomo di rara bontà , nel porre la legga del mio ritorno 
fu (cacciato, & nella piagga crudeliffima mortalità fu fatta ? non puote 
egli in quel tempo, quadola cafa di Lucio Cecilio,giuftiJfimo,etualorofifs. 
Tr et or e, fu oppugnata da Clodio Ino puote egli quel giorno, quando la leg 
ge del mio ritorno fu meffalnel qual giorno tutta l'Italia, la quale per de - 
fiderio della mia falute era concorla,cofi glorio fo fatto uolontieri haureb 
be ueduto & accettato ,& benché Milone tale effetto baueffe operato, no 
dimeno di tal lode tutta la ritta haurebbe uoluto effer partecipe , & era 
in quel tempo ConJolchonoràtiJf.& ualorofijf. Tublico Lentolo, nimico a 
Clodio, uindicator e di quella feelerità, protettore dclSenato,difenfore del 
la uoftra uolontà, capo, & guida di quel publico confentimento , ricupe- 
ratore de la falute mia, erano miei difenfori , nimici di luijioue Tretori, 
otto Tribuni della plebe, eraui Gneo Tompeio, procuratore , & principal 
cagione del mio ritorno acerbo nimico di ejfo Clodio, la cui opinione intor- 
no alla falute mia, piena di prudenga&di bonori uerfo di me, fu feguita % 
& approuata da lutto il Senato, Fu egli che efortò il popolo Fumano fu 
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4* de fiderio moffa fupplicheuobnete a!l ItaUa d,c0 la quale 

no'.. Erano fin t/LvK v l ° pre & aM * a Parare il ™o ritor- 

J * cittadini infiammi uerfo elodia di 

ra di premiarlo filmerebbe orlaci Uc 'f°**1 ol ° d \ no punirlo, ma anco 

•auitfòllo,et. cbiamollo insudicio due uolte uial~ C,0 * 1,Io * enon f i mo JT e 
piuteffendo filone ùriuén e, r i u °lte,uiolrga non uso già mai . che 

fatte empito cantra Vòpeiòche dii p ? p0 Oiaccu ^ tndo l° c lod. quando fu 
any chcctiimefu Mémt che 

, uiMaJu^ZZZ ^S n TT mehani » Marc'^nt^ 

iìoumcc 

portanza, et bauèdo ridati* »-// i f ‘yP’ tnco f a d infinita, m~ 

gli fuggito fotto a (cale tenebrore * M0 / 0yClje ffP°fu quello, effendo e- 
farebbe (lata aldine b ^ì^^tf hgrM V* " 

econgrandijfima gloria d Intorno nielli f ^ * er ™f* t ! n f ami *> 
tato a Marte, quante Molte be/J, e fui °^ e cotf iitq, nel capo dedi- 

furiofamentedetro corjc nelle Cerr^blU 1 ^ d uc f c,derl ° quando egli 
gettar fajfi,dopo di Cubito fpJsS&Z 7/Tl^r tef ? ade l & 

mile che non hauèdolo uolutou^UlÌ °? r *J l f U0 udore. E adunque uerifi 
be Caputo grado babbi uoluto hcòaII ™ te Z ocb ? ogn uno gliene baureb 

fene?& non hauendo hauuto ndire d'ZiXl™ doMe . ano doler ’ 
do,atepo opportuno forra a a ‘ derloara g ton *, m luogo còrno 
d ueeiierloa^IIjn^uojMiItrlsIf^I^ babbi poi hauitto ardir 

effondo majjìmamente oglduluumTiL! !Tf° deUa **•* 

contendere co' Cuoi còùetftoridel 1 S ,orno de, corniti,, ouedoueua 

%{el qual tepolpocbiilcn iu Co>l ^! >a ^ c > pruno /sonore di quejla città . 
grande la cupidigia del Confi/ °f latmida lambii ione , et quanto fi * 
temiamo ciò che fi p,,o non pure Pallai li ^"7 * ccom P a g mta J noi 

fitheduno percioche nJuL loll/fl'™”?,™ 0 lc/acc,e ’ f gioiti eia 
faciime. e fi rompa òpll cimeli n °^> ne ‘*! ,t0 -ranche co fi 

cittadini: , quali nò Colai? flTrl Ìl n °‘ ,& to P m,one d * 

confeffan- 
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c onfefiando la / celerità e il peccatola quelli honorati aufpicij delle centi* 
*ie ueniua* quanto non è quefloda credere in lui , quanto all' incontro in 
Clodio è da effer tenuto per certo, il qyale morto M itone, fi penfaua di do 
uer regnare . Oltre a ciò , chi non fa,che neffuna cofa piu accrefce l'auda- 
cia, e giudici aie piu al peccare inuita,che la fperanga dell'impunità Un 
quale aduque di lor due è fiata quefia fperagalin Al itone, il quale ancor 
bora è reo di un fatto,o lo dettole, o fe non lode noie, almeno neceffario,o in 
Clodio, il quale talmente era folito di /predare i giudici], & la pena che 
nijJUna cofa . li piaceva, la quale o fofre concefsa dalla natura lecita per 
le leggiima a che fine con piu rag ioni deputando prolungo il mio dircidi 
mando ateo Quinto Petilio ottimo, e ualorofìfs.cittadino , chiamo te in 
teflimonio o Marco Catone, i quali una mia diuina fortuna mi ha dati per 
giudici. Voi da Marco Fauonto udifte,che clodio gli haueua detto,& udì 
fie uiuendo clodio, che Milane fra tre giorni morrebbe, e tre giorni dopo » 
che clodio /' hauea detto, il cafo feguì. borace egli non dubitò di / coprire 
quello ch'egli haueua in animo, uoi potete dubitar quel ch'egli babbi fat 
tot In che modo adunque feppe il giorno 1 dianzi io l'ho detto . Facil cofa 
eraafapere il tempo degli ordinar if facrifictf del Dettatore di Lanuuio: 
Vide che era bifogno a t&ilone d'andar a Lanuuio quello iftefio giorno che 
et ui andò, et però inanti di lui fi partì . Et in che giorno partì < in quello 
mando, come già ho dettoci Tribuno della plebe da lui corrotto furiofa - 
nenie parlò . Il qualgiomo,in cefi fatto parlamento, in cofigran gridi , 
egli mai non lo haurebbc lafciatoje non per cagione & desiderio di dare 
effetto al fuo federato difegno. Dunque non hebbe egli cagione di partirfi 
da Foma,angi piu tofio hebbe cagione di non partirfi. Et all'incontro Mi - 
Ione nifsuna cagione hebbe di reflare a Fonia, & dipartir fi hebbe non fola 
mente cagione, ma neceffità . Ecci ancora un altra ragione, che fi come 
clodio feppe che Milone quel giorno farebbe in maggio , cqfiMilone non 
potè di clodio pur fòfpettare il mede fimo. "Prima ui dimando,in che modo 
potè Milone faperlo,il che uoi non potete parimente di clodio dimandar- 
mi. Perette he quando nonne hauefie niffuiidno ricerco ,faluo che Tito 
Patina, fuo famigliar ijjìmo, potè fapere,che in queir iftefio giorno doueua 
efsere creato a Lanuuio il flamine di Milone nettatore , ma ui erano mol 
ti dtri ancora,ma(fimamcntc i tamuini tutti onde poteva facilmente fa 
perla. Del ritorno di Clodio a Form a cui ui dimandò Milone * concederà 
ch'egli ne habbia dimandato cedete quel ch'io ui dono,e quanto io fia libo 
tale co uoi.cocederò ancora, ch'egli babbi corrotto un fervo di efso Clodio 
come ha detto u trio amico mio leggete quello che i uoftri teflimoni hanno 
dipoflo.Caio cafiimo fiopr anominato Scola , da luterana , mio famigliare » 
& compagno di Publio Clodio, ( il cui tefthnonio parecchi anni fa clodio 
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tra flato in una medefrma bora e inTeramma et in poma , coflui nel fui 
teftimonio ha detto che T. Clodio era per fare nella uilla chiam.Ua Mba 
no ma cbeefendojli fuor fogni opinione uenuto l'auifo delia morte di Ci 
ro architetto , di /abito fi rijòlfc di andare a I{ orna . Il mede fimo ha detto 
Caio Clod.còpagno ancor egli di Tubilo Clod.H ora notate ò giudici , dal 
la difrofitione di quefli tejlimoni quanto gran beneficio fegua alla caufa 
noflra . Trnnieramentc fi leua uia ogni fio fretto che Trilione fia partito co 
animo di tender gli agitati a C Iodio nel camino > e/fendo che non doueua 
a modo alcuno ricontrarfi con lui.dopo{percioche io nonfo , per qual ca - 
gione non debba ancor difendere me flejfojfapetn o giudici che quando fi 
era permettere quella legge, alcuni, cheparlauano infauore di elfa leg- 
ge , di fero ,1'hormcidio ejfer flato fatto per mano di Trilione , ma p co figlio 
di qualche maggior homo. Et non è debbio, che quefli fciagurati & malua 
gì notauano me per ladrone et affa fino . p i propi teflmoni indebolirono 
le loro ragioni coloro, i quali dicono che Clod.ql giorno fe non ue»iua l'a- 
mfo della morte di Ciro aio era per tornare a Tom. Io mi fono sgranato di 
ungrà pefo,io fono fuori di pefiero, notemo che fi creda eh’ io babbi pcfa 
toacofa,la quale non ho pur potuto imaginarmi . Horofeguito al r ima- 
mente. pere toche mi fouienc quella ragione. Tsfj ancor Clodio ha penfato 
di tender gli aguati a Trilione, poi che doueua re far fi nell' cibano , onde 
nò era uerifimile ch'egli ufciffeuolendo fare l'homicidio, a quefla ragio- 
ne io rifpondo quel che qua fi cò gl òcchi ueggo,che colui, il optale dicono 
che portò la nouella della morte di Ctro,nò uennep cagione di tal noucl - 
la, ma p dare auifo che Mila. era ideino. pcicchc a qual fine douea egli ue- 
vir a nudar la morte di eiro,il quale , partedofi clod.di fom. l'bauca la - 
filato clye moriuaùo mi ritrouai con clodio, & infteme cò luifigillai il te 
fiamcto,ilqual tettamelo c irò publicamete baueua fatto , et ci hauea fut 
ti bircdi lui et me. E adunque uerifimile che hauedo clodio il giorno inan 
tt alle tre l/ore di giorno la/ciato che friraua , il giorno feguente alle dieci 
bore gli fiofe portato l'auifo della morteima concederò, che ciò fia uero. 
thè cagione baueua di neutre adorna cofi in frettaiche cagione hauea di 
entrar in camino, foprauegnei e la notteiondenafceua q fia fretta dall e f- 
fere heredeiprima nò ui era cagione alcuna, p la qual douefe affrettarli 
dopo, fe alcuna ui fofe (lata thè cofapoteua e ferqfla ,la quale eglido- 
nefe acquiftare trouadofi quella notte a I{oma,et pdere uenèdoutla mat 
lina fegueteiet fi come egli bebbe cagione piu lofio di fichi fare il uenire « 
Tema di notte che di defiderarlo,cofi Milone,effendo infidiatorefe fdpe 
sta, che clodio douefe uenire a poma di notte, hebbe cagione di fermar fi 
et d' a frettar lo. I hauerebbe uccifo di notte fin un luogo infame e pieno d'af 
fa fini baurebbe potuto negare d'hauerlo uccifo , ne farebbe fiato alcuno » 
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che nò gli haueff e creduto, neggedofi che bora, eh ’ egli còfeffa il fatto , non 
è però nejfuno il quale non defideri la fua fallite . H aurebbefi primamente 
alla qualità del luogo, non a Milone , attribuito quello peccato , per effer, e 
luogo oue fogliano nafconderfi,& albergare ladroni di continuo, one ne la 
folitudinejhe è ferrea uoce,l'baurebbe palefato,ne la notte, che è cieca & 
ofcura,l bauerebbe J coperto . Dopo caderebbe il foretto fopra molti,iqua 
li in cotal luogo erano flati da Clodto uiolati, fogliati fuor de lorbeni cqc 
ciati, & fopra molti ancora che fimili ingiurie temeuano. F inaimele a tut 
ta la Tofcana fi darebbe la colpa.tfon mi fi negherà , che Clodio quelgior 
no ritornando /’ Ancia non andaffe nell'ebano. Et quando Trilione non 
hauejje faputo, che Clodio era flato ad lincia , potè però fiorettare , cioè 
egli, qualunque quel giorno uolejfe ritornare a l[pma anderebbe alla fu <t 
uilla,maffimamète effendo ella fu la flrada. Tercbe dunque Milone ouero 
non anticipòper rincontrarlo, acciocbe nò fi ferma ffe nella uilla , onero no 
fi fermò in quel luogo, doue Clodio la notte era per uenir eleggo giudici, 
che fin qui chiaramente fi cono fee, che non pnr di danno , ma di utile era a 
"Milone che Clodio uiueffe, e che all incontro a Clodio, per cagione di adem 
pimi fiuoi defiderij, doueua fommamente effere grata la morte di Milone. 
yeggo effer manifeflo,che Clodio mortalmente odiaua Milone, & che di 
bidone uerfo lui odio alcuno non u’era , che Clodio haueua per ordinario 
coftume di fare uiolenga, & Milone folamente di fare alla uiolerrga ripa~ 
ro,che da lui era fiata a Milone palefemete ftgnificata & predetta la mor 
te , & da Milone pur una parola non fi era mai fentita , ch'egli fapeua il 
giorno della partita di Milone . & Milone del ritorno di Ini non potè faper 
re, che il uiaggio di Milone era neceffario, & quel di Clodio piu toflo ifeon 
ueneuole, che Milone haueua con chiari modi fatto paleje di douerfiquel 
giorno partire di {{orna, gir Clodio fintamente hauea dimoflro di nò douer 
quel giorno ritornare, che Milone non fi mutò di penfiero intorno aldi del 
la pàrtita,& Clodio finfe di hauer cagione di mutar fi intorno al dì del fuo 
ritorno, che a Milone, fe uoleua tendergli aguati a Clodio , piu fi conueni- 
ua di affettarlo la notte uicino alla città, <& a Clodio, tutto che non teme f 
fe Milone , nondimeno il uenir e a poma di notte doueua e/fere di paura r 
Veggiamo bora, quel che fommamente importa, a qual di lor due quel luo 
go ifleffo,oue utnnero alle mani,fiaflatot>iu a propofito & piu commodo 
per conto dell' in fidie. H affi o giudici a dubitar ut, o a pefarui fu molto t que 
fio luogo è innanzi alla poffejfme di Clodio, nellaqual pq/feffione,per quel 
h fmifura te fabriche f otto terra , mille braut huomini agiatamente ui fi al 
logauano. Ma mi fi dirà, che Milone penfaua di effer fuperiore peri' alte ^ 
del luogo, &per tale cagione haueua quel luogo eletto come attiffmo 
alla contefa.Etio dirò all incontro t ( he piu uerifimilc è x che Clodio fi fer- 
' ' ■" maffe 
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muffe in cotal luogo per affrettare Milone offendo che la comodità delitto 
go gli daua animo di affalirlo,e {perora di ucciderlo. La cofa ifleffa,o giu 
dici, parla, in cui fempred molta forza . Et fe uoi quelle cofe non udtfle 
effer fiate fatte, ma le uedeflc dipinte , nondimeno farebbe manifeflo qua- 
le di lor due foffe iaffaffmo,& quale foffe l'imiocent;,effendo che l unofe 
deua in carretta, con la pelliccia intorno,in compagnia della moglie, qual 
di qucfìe cofe non è digradiamo impedimento t l'habito, la carretta, o la 
moglieipoteua egli effer meno atto al combattere che effcv.do nella pelli g 
ga inuolto , nella carretta impedito, dalla moglie quaft legato idaWaliro 
cito mirate c lod.primieramete ch'efce della uiuJÌfuor di ogni opinione . 
Ter che di feratqualncceffìta lo flringe adufcire cofi tardi , ffrecialmente 
in quell' bora 4 andò nella uilla di TompeioTer ueder Tompeio tjàpeua 
ch'egli era nell'ydlienfe indi lontano.per ueder la uillat mille uolte ni era 
(lato.Terche adunque tardò, & tanto fi trattenne t perche non uolle par- 
tir fi di quel luogo fin che Trilione non arriuaff r. Facciamo bora paragone^ 
del uiaggìo dell ifp edito ladrone con gl' impedimenti di Trilione. S epre dia 
gi egli ujaua di bauer la moglie in compagnia filbora non rbaucua .fera 

pre ufaua di gire in carretta, all bora era a cauallo : fbnpre,douttnque an- 

daua, etiandio quando giua in fretta a gli alloggiomenti in T of :ana ,h.rue 
ua in compagnia buomini Greci, i quali confacetie & buffonerie lo trat • 
teneuano,allbora nella fua copagnia non u'era di cotali buomtni pur uno * 
Trilione, il quale mai foleua menarfeco i giouani cantori della moglie, al- 
liberà per cafo gli hauea feto, & un chiappo di fantefcbe.Et c lod ilquale 
menauafempre fecogete impudica, et per libidine i rifarne a: oft mafebico 
me feminc,allbora nò mcnaua feco altri che buomini fcielti,et tali che pa 
retta che come braui & fieri buomini da uno brano et fiero huomo fossero 
fiati cemiti.Terchc adunque fu uinto i perche non fempre il mandate dal 
ladrone, ma alcuna uolta ancora il ladrone dal uiandante uiene uccifo ,f 
che fe lene c Iodio prouiflofì era abbattuto in buomini fprouifìi nondime- 
no fi può dire che una f emina in buomini ualorofi fi foffe abbattuta . Tfon 
fu mai Trilione cofi poco prouiftocòtro a lui ch'egli ni fofse qua fi a baflan 
ga prouiflo.Semprc egli penfaua,e quanto douejse effer utile la fiat mor- 
te a rubho c Iodio, & quanto da lui fofse odiato , et quato arrifehiato egli 
fofse ia onde non andana mai ferrea guardia et fenga bona [corta in luo- 
go oue conefse pericolo della fua uita,alla quale fapeua che c Iodio mira 
ua,come a cofa, onde fperaua,& quafi di certo fi prometteuagrandiffmt 
premi. Oltre a ciò fi cafo può molto , & i dubbiofi auenimenti delle bat - 
taglie , tir Marte eli è comune, ilquale molte uolte ha fatto che il uincito - 
regia intento alle fpoglie,& perla uittorufuperbo ,è flato rigittato a ter 
rafir percofso da colui che da lui uinto giace ua. yi quella ragione fi ag • 
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giugne ancor» che elodia , battendo definito , & largamente beutito, dr 
efifendo mego fiomuxcchio/ò,non poteua conofcere ciò ebe bi fognano. Et pe 
r ò battendo le f ciato il nemico di dietro che d' ogni banda era vinchi ufi >|> » 
i compagni di lui che dopo tutti ueniuano , punto di peti fiero non bebbe , 
ne' quali infiammati d'ira , & priuati di ogni jfieranza della uita del 'pa- 
drone, efifendofi egli abbattuto, cadde in quelle pene, con le quali l fedeli 
j Tenti per la uita del padrone uollero punirlo . Tercbe adunque diferuiglj 
ha fatti liberi? crederò che fi fio mojfio a liberarli, per dubbio che non f of- 
fe da loro feoperto che’ non potejfero fopportare il dolore c!>e non fofi'ero 
corretti da tormenti a conficffàre che da f enti di Milane nella itia ^tppia 
Tubilo C Iodio era fiato morto . Che accade che tu li tormenti < che uuoi 
tufapere ?seglil'bauccifo?balloucciJò,a ragione, oa torto? quefionon 
tocca a cenare a colui che tormenta. Terclìe nel formeto fidamente fi ter 
cot/è il delitto è Slato commeffio, ma nelgiudicio ,fie a ragione o a torto fi 
ìècommeffo « Mttendiamondunque a quello che fi bada cercare nel gittr 
dicio che quello che perula di tormenti uuoi ritrouarcatoi lo conficcamo. 
Ma fi e per qual cagione ei gli babbi liberati , tu mi dimandi , piu toflo ebe 
per qual cagione baldi loro dato co fi piccioli premi, nò fai riprendere ne / 
nemico quello che piu fi conuerrcbbe . . Terciocbe quefio Mano Catone 
qui prefentefil quale ogni cbfia coflantemente,et animofiamente è fiolito di 
dire, ha detto, & ballo detto al popolo fioQeuato, il quale però per l’ autori 
iddi lui fi acquetò che non pur di liberti , ma di qual fi uoglia premio ara 
no fiati dignijfimi coloro,! quali la uita dèi loro padrone baueuano difiefia. 
Tercioche qual premio è cofi grande , il quale po/fa corrifpondere al meri 
to di cofi ajfettionati , cofi buoni , cofi fiedel fierui , per cagione de' quali 
egli cwho (benché egli di uero non tanto è lor tenuto per quefio , quanto 
ebe per opera loro non bafatiato col /angue, & con le piaghe fine l'animo , 
dirgli occhi del crudeliffimo nemico . 1 quali s'egli non baue/fc ltberati,bi 
Jognaua in luogo di premiarli dargli a tormenti^o/à troppo ingiufta, per 
toner còferuato dalla morte e difiefio il lor padrone, co dare la douuta pena 
a colui, onde colai /celerità nafceua. 7{ò fi pente hlilonc di bauerli libera 
ti , ungi in quefio fuo mi/ero fiato ne/f'una co/i meno lo annoia che quan- 
tunque a lui alcuna co fa aueniffie , hauere però lor dato quelprmio che 
'meritammo . Ma l’ efiamuiatiooi aggrauano Mtlone > le quali con la tortu- 
ra fi fono fatte nell a fiala della Libertà, e quai fierui fi fono efiamimtiimi di 
■madiii fierui diT ubilo Clodio. chi gli to efaminatiiMppio . chi gli ha qua 
condotti? ^ìppio. dica/i di cui uengono ? di ppio . bontà di Dio , quale 
può effiere maggiore feueritàdi quefia ino po/fono i fierui efifiere efaminaù 
contra il padrone ,/aluo che in cafio d incedo , come fu contra di Clodio . 
Molto a i Dei fi contentato Clodio, piu fi è loro folto qppre/Jo, che quando 

penetrò 
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penetrò fino al oro altari, poi che, della [ua morte no altratmtcfonoful tor 
mento e/aminati iferui,chcfe fihauefife uiolata una cofo (aera. Et nondi- 
meno i nojlri maggiori non uollero , che contro al padrone alcun feruo [of- 
fe efamm.ito,non perche nonfipotejfe trouar la uerità,ma perche pareti* 
loro brutta co fa, et peggiore che la morte iftejfa del padrone. Et bora che, 
contro al reo fono Sfaminoti iferui de laccatore, la uertta ft può rtttouq 
retina che efiaminatione et di che qualità eraqueflfola > dotte è Rufcio- 
ne alone è cafcaiClodio ha egli tefi gli agitali a Milone {fenfondeuano 
di ft, erano certi di douer effer crocififfi. Se rifondevano di nò, fcr aitano 
la libertà SN[on ui pare,cheaquefla coft fatta cfaminatione fi debba dare 
piena fede {incontanente mejjt alla tortura, & e fiammati fono però [epa-- 
rati da gli altri, & rinchiufi dentro a finttffimiluoghi# fine., che non pof 
fa alcuno ragionare con effoioro. Quefli, effondo fiati in cafa deli accusa- 
tore cento giorni, dallo ijlejfo accujatorc fono flati quà condotti .Tfo ut pq 
re, che quefla efamiitatione fta ftncerijfma, & lontana da ognifraudett* 
cofa ifleffa per tanti & tanto chiari argomenti & fegm rtluce di manie- 
ra, che ui dimoflra Milone effer e ritornato a J{oma con una pura &fiacé 
ra mente, da ne[f una [celerità contaminato, da neffuno timore ifrauetatp, 
da neffitna cofcienz* trauagliato . • Mafe con tutto ci < non ancor chiara- 
mente la fua innocenza ucdete,ricordateui di gratia,ricotdateui che pre 
fletta fu la fitta nel ritorno, che introito neUapiat^a quando A palazzo 
fiUbbrudaua , che grandezza di animo, che ufo, thè parlar* .${e Sola- 
mente uenne a darfi) m pàfejh del popolo, ma ancoradel Senato, ne fola- 
mente del Senato,ma ancora delle pubhche guardie# de' faldati armati, 
ne fittamente di quefli,ma ancora di colui, in mano di cui il S enato baue- 
ua ripoftà tuttala Bjf. tutta lagtouentu d'Italia , tutte l’armi del popolo 
Romano. In cui podefià Milo necertamente non fi farebbe mai commefifio, 
fe non l'hauefife ajjì curato la Jpcranz* della fua innocenza i efifendo maffi- 
mamente ch’egli udma tutte le cofe,& di grandi ne temeua, & di molte 
ne fo(bettaua,zr alcune necredeua.Grande é,o giudici, la forza della co 
jcicnzq,& grande in due diUcrfi effetti. Si come ellafa,cbc coloro,! qm 
linefif una cofa men chegiufla barn operata,uiuonofenz* timor e, co fide a 
gioie, che coloro ,i quali Ifàno peccato , temono continouamente , & pare 
fempre brodi battere la pena innanzi aglioecbLTfe crediate, che Cenga 
mamfefla cagione il Senato babbi fiemprk approuato il cafa di Milone > 
Tercioche cornei; uomini di alto fapere uedeuano & còfidrrauOno la COr 
gioite del fattola grandezza dell' attimo da coflag q della difiefa-T^on peti 
fo, o giudici, che ui fta ufeito di mente , quando uenc l'auifo della morte di 
clodio,quel ch( in queigièmi nonfiolamete i nemici di Milone , ma alcuni 
altri ancora ragionavano & pèfiauano , quelli per odtorfue fili per ignoran 
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qt.^nJauatio dicedo, ch'egli non ritornerebbe a Homa,fercìocbe,oucra 
ch'egli hauefje ucci fi elodia moffo et fpinto da ira, per uccidere unfuo ne 
co in fodisfattione dell'odio che gli portane, penfauano, che tòta allegre 5» 
X* prederebbe dallo baueilo uccifo-thefcnza dolore fi farebbe fuori deU 
la patria-, Intuendo col fanguc del nemico fatiato l'odio fuo , onero ch’egli 
l'haueffe morto per trarre la patria diferuuU,fiim,xuano, che come huo* 
tnoualvrofo, Intuendo fai nata la J{ ep.connfchio de la Ulta fua,uolontieri 
obedirebbe alle lèggi, fi partirebbe portando fico una gloria eterna, a noi 
lafcierebbe da godere quefia città, la quale egli hauejfe conferuata. Molti 
àncora di Caldina , &dt quelle mofiruofe nouità ragionauano . Andrà 
con empito , prenderà àuliche luogo per fionda , farà guerra a la patria . 
Deb quanto t mrfero aldUna uolta , & infelice lo fiato di quei cittadini ' 
iquah homo operalo grandìffimi benefici uerfole fiepublìca, offendo chi 
noti folamcnte ci fior diamo le loro honorate & lode uoh opere, ma filet- 
tiamo ancora quèl'chè da piu maluagi huvmìni afpetteremmo.Hora l'ef- 
fetto ha dìmoftro, che quel 0 citò ragicnauauo et penfauano cotali buona 
tiferà fai fi ,fi conte ferrgadubbiofarebbe fiato uero , pernione hauejfe 
comcjfo cbft , la quale egli con buone & uere regioni non poi effe difende 
Ye. Che dirò io del! altre oppofitioni , fatte dopo contra lui de quali haue- 
ièhboncr tanagliato f 'animo di ogniuno,ilquale\ non pur di grandi , ma di 
mediocri peccati foffe confapcuole, e nòdimeno è cofi marattigliofa a ere 
dere, in che modo cotali òppofttioni egli ha tolcrate,tolerate dicoiangihi 
che modo egli le ha fire-^até, , & in neffun conto tenute „ facendo in ciò 
quel che ne con grandtffmo animo fetida l'innocenza , ne con l innocenza 
fenzagran fortezza di animo fi può fare.Stimauaft, che gran numero di 
feudi, di fpàde,di briglie, di dardi, & di pili ancora in luoghi occolti douef ■ 
Je ritrouarfi. Diceuano,che egli non era in f{oma alcuna contrada, no era 
uia cofipicciola.oue Milone qualche ca fa non hauejfe prefa ad affitto, che 
di molte arme etano fiate condotte per Teuere nella uilia folto Otricoli, 
che la fua cafa nella coffa del Capi tolto era ripiena di feudi, et che per tut 
to erano ripofie molte fafeine, per ardere la città. Tutte quefte oppofitio- 
tii furono non folamente fatte contro a lui, ma qua fi credute , nc prima fi 
tèfiò di crederle, che fatta l'inquifitionc di ciafcbedima , l'effetto mofirò 
tbe erano falfe.Ùi uero io lodaua l’incredibile diligeva di Gneo Tompeo, 
ma diro quel ch'io finto, 0 giudici . Troppe cofi fono cofiretti di udire , ne 
altri menti poffbtlo fare,coloro , a i quali è fiato dato il gouemo di tutta k 
fiepublicainonìàje altro Infogna dare orecchie fino a non fi cui Topa L i 
c imo del circo maJ]ìmo,il quale è gito a ritrouare Topeio ne gli horti, & 
a dirgli che iferui di Milone, effondo fi imbri acati in cafa fua, gli hanno 
confefjatofiome haueuane meffi cfdineH ammhzz 'Pompeio,et che 

1 dopo 
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dopo da uno di loro fu ferito,per dubiu ch'egli non palefaffe U co fi. Dì fu • 
tifo Tompeio mandò a chiamarmi con altri fuoi amici . Et di comune pA 
rere fi concbiufe ,ch' egli còferiffe al Senato ciò che ucinio baueua detto. 
Io all bora da un canto ttmeua feramcte , uedendo in cofi fatto fofpettoco 
lui, il quale me & la patria baueua conferitalo alali altro mi merauiglàa- 
ua,che fi creieffea Topa,et che fi dejfefede a parole diferui ubbriaci», e 
che una ferita nel lato, la quale raffomigliaua una puntura di acofoffe te 
nuta per un colpo di un gladiatore . Ma conofco che la diligenza di Tom 
peio non da timorejna da prudera nafceua, uolendo egli tenere conto nò 
folamcie di quelle cofede quali erano da temer e, ma ili-generale di tutte 
a fine che uoi di nefjuna tcmefte.Vdiuafi a direbbe per buona pegola del 
la notte era flato dato 1‘ affilio a la cafa di Gaio Ce fare , huomo per molti 
chiari fatti, & per graduatore conofciuto.1>{on fi trouaua , chi in cofi ce 
lebre luogo di queflo affatto haueffe bauuta notitia, ne chi fentito ne ha- 
ueffie. Et nondimeno fe ne diceua che Tompeio temeffe,non potcua cader 
mi nc IT animo, non potendo'efjere timor e, oue è perfetta mrtu.ch' egli fof 
fe troppo diligente , meno mi pareua , non douendomi parere troppo diti 
gente colui, il quale ha prefo ilgouerno di tutta la I{ ep.Toco fa efjcndofi 
ridotto il Senato nel Capitoli o in gran frequenta , fi ritrouo un Senatore , 
che diffe che Milone baueua [otto l'armi.Et egli in quel fantiffimo tempio 
leuatafi la uefle fi fcopcrfe.Tcrcbe la uita di un tale cittadino, e tale huo 
mo nonbaftaua a far fede,fe l'eff etto ifle fio, tacendo lui, no parlaua.La uè 
rità ha dimofiro che tutte le oppofitioni fono fiate f alfe, & finte con diffe- 
gno di nuocergli. Benché noi borimi , fe tuttauiafi ba paura di Milonc , 
non per rifpetto della morte di Clodiojna per un'altra cagione temiamo. 
1 1 uoi fofp etti, o Caco Tompeiofpercioche a te bormai indriccia la mia uo 
ce,&fi fattamente che puoi udirmi ) ; tuoi fofp etti, dico, fimo quelli che ci 
fpauet.mo.Se di Milone hai paura, fe penfi ch'egli babbi bora qualche fee 
lerato diffegno contro alla tua uita,o che l babbi hauutoper innanzi, fe la 
[delta de foldati Italiani , come untino dicendo alcuni tuoi officiali f òpra 
dette fcielie , fe quefie armi f e le [quadre del Campidoglio, fe le guardie, 
che dì & notte fi fanno fe quei braui & cerniti giouani,i quali fono alla 
cuflodia del tuo corpo & della cafa > fono fiati armati contro all' empito di 
Milone >r tutte quefie prouifioni non per altra cagione fi fono fatte , ne ai 
altro fine mirano, che contro a cofiui folo gran gagliarda certamente & 
incredibile animo bifogm che in lui fta,& poffanga non di uno folo buo- 
no poi che contro a lui folo è flato eletto per capitano il piu • eccellete bua 
mo della città, & tutta la I{epublica ha prefo l'armi. Ma qual è colui che 
no comprenda che tutto il corpo della I{ep.c flato comefso alla tua curaci 
fine che non ai un folo membro jm a tutte quelle partile quali fono deb • 
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bili & mal conditibrutte, tu con quefìe armidiufanneggtt & fidate òtff 
fc a M itone la fortuna bauejfe dato occafione, certamente egli ribnuveb - 
be fatto conofcerecbe non fu mai alcun Intorno ad unhuomo pii: raro,chv 
tu a ln:,t2r cbe,oumquc uedejfe lo intcreffe dell'honor tuo',neffnno pcrica 
lo egli ha mai fuggito , & che con quel matuagio ir uomo , atftfi con quelite 
crudele &• odio fa pefìe,piu & piu uolte per la tua gloria ira combattuto 
& che quando egli era Tribuno della plebe, nelcafo della fallite mia ,Ut 
quale ti fu cariffima fenga configlio tuo neffuna co/£ftxeà& dre dopoj$ f 
# fendo egli in co fa accufato,ouc correua pericolo di tutto lo fiato ftio,fiid*'> 
te difefo , & eh egli ha fierato che due buomim,pirrche tutti gli nitriche 
douc fiero femprc amarlo, tu, per i benefici che gli fiat fatti, & io,per quel 
h,i quali egli ha fatti a me. Le quali ragioni fe non rnouefibro /' animo tuo, 
&fe queflo fo fi etto ti f off e penetrato co fi a dentro, ciré fueglierio a ne fi ■ 
fun modo fi potefie, fe finalmente ne quelli faldati iCbe per l’Italia fifone* 
ctrniti,fi baueffero a licentiare giamai,ne quefte armi, thè ueggonobora. 
nella città, fi baueffero a di porr e fin che la ruina di Milone non fi uedeffe , 
certamente, fenga punti penfarui , farebbe fi partito della patria , moffa 
da quell'amore uerfo lei, col quale nacque, & èfempre uiuuto, ma prima - . 
che pari ifie,a tefarcbbe,ogrò Tompeio, queflo proteflo,fi come horaan 
cornagli fa.Con fiderà, a quante uirietà & mutattoni fia fottopofla la ui-> i 
ta Ir umana, quanto fiauaga &uolubitè la fortuna , quanto infedeli,quarc t 
to artificiofi gli amici nel jhnuUtfpà tepo, quanto poco coflàtì ve' pericoli 
t par enti, quanto paurofi, uerrà , ucrrà certamente quel tepo , & uedraffi' 

. una uolta quel giorno, quando tu, non dirò già in fortuna còtraria,cbc cote » 
traria non fiero mai di uederla, ma forfè meno prò fiera, per qualche acci 
dente di quelli,cbeil tepo per fita mtura porta, i quali, fi come l'cfperien 
^a deue baucrci infognato , fi effe uoltt or coirono , defìdererai di battere 
apprefiò te un co fi uero,e cofi cordiale amico, m cofi cofiantc ,e co fi fede 
le Intorno , uno che di grandrgga di animo agguaglia il piu ardito Intorno 
ebefia boggi al mddo,o fia fiato giamai.Bccb'e qual é colui, che creda, che 
Cneo Tòpeojruomo afiertiffmo di ciò i b alla ffcp.fi tiuiene, molto bè in 
formato del coftume de' maggiori, e finalmcte ne’ mane gi publici piu che 
ogn altro efer citato e pràtttco,bauedo battuto còmiffione dal Senato d ita 
Mcr cura che la pepato incorreffe in qualche dòtto, lequali poche parole fo 
no di tal forga,che i CVfoU fenga riceucre alcune armi, nòdimenop uirtà 
di effe fole furono fempre a ballala armati, chi creder a, dico, che Cneo To' 
peo,bauèdo, oltre la còmiffione del Senato;ancorai’efercito elefcielte de ' 
foldati Italiani , doueffe affettar il giudi ciaf punir i trifti pe fieri di colui , > 
ilqual diffiegualfed ipedire e tfiurbar il giudicio co la uiolega e co l'armi ( fc 
abiuramele ha ueduto Topeo,e giudicato, che quefle appofitioni contro il ■ 
i ^ 3 Milone 
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Trìtone fano falfcjiaucndo egli meffa la leggerla quale, ft come iofiim, 
u i cojìrigne ad affoluere Trilione, o almeno, fi come tutti tonfèffano,ui Con . 
cede ,che giudicandolo imocete ^affiate ajfoluerlo. Et becheegli in quel 
luogo, oue uedete,fegga in me^o a quelle fquadre di faldati nondimeno ui 
dimoflra, ch'egli ha d'intorno quell' ami non per darm jpauento ( perciò - 
che qual cofa meno a lui fi conuerrebbe, che sformami a condannare uno , 
it quale egli potrebbe punire, & per l'antica ufanga de maggiori, & per 
le genti ch'egli ha fatto di lui)ma per afjicurarui , &farui conofcere,cbe 
cantra il tenore del parlamento fatto bieri al popolosi è còceffo di libera 
mente giudicare in queflo cafóquel che piu ui pare a giuftitia conforme. 
Et effendu co fi, non debbo temere, che peri' b omicidio feguito nella perfo 
na di C Iodio, fiate per condermarlo, ne fono cofi priuo d intelletto , ne cofi 
poco conofco l'animo uo(bro,& i uoflri fecreti penfteri,chenonfrppia che 
opinione uoi bauete intorno alla morte di Clodio . Della quale sto non uo 
lejfi fare quel che io ho fatto , cioè ribattere & riprovare le ragioni degli > 
auerfarif , nondimeno penferei che Milone non doueffe bauer pena,quan 
do per gloria fua cohfeffajfe ejferuero quel che è fai fa, & co alta uoceco 
fi gridajfe,lobo morto, io ho morto non Spurio M elio , il quale perche in- 
tempo di carefìia con le proprie facoltà foueniua alla plebe, & peretta di 
troppo accarezzarla , Henne in fofpetto di uolerfarfi /(e di {{orna, nò Tibe 1 
rio Gracco, ilquale pernia di fetta leuò il Magiflrato alfuo collegagli uc 
tifar i de quali empirono il mondo con la gloria del nome loro, ma ho mor- 
to colui fper cieche egli ardirebbe di dirlo, battendo con pericolo della tuta 
propria liberata la patria) il cui adulterio in mego a i fantiffimi altari da 
nobilijfime donne fu colto, colui, con la cui pena molte uolte ordinò il S ena 
to che fadisfacefj'c a i Dei, per ejferefiate uiolate quelle religioni, le qua 
li ordinariamente da ogmuno fi offeruauano, colui, del quale Lucio tucul 
lo giurò di bauer ritrouato per indiiio de ferui, che con la propria fa- 
ttila da federata libidine fojpinto fi congiunfe , colui , il quale con farai 
armati cacciò della città quel cittadino , che pergiudicio del S enato , del 
popolo , di tutto il mondo haueua conferitala la città , & la uita de cit- 
tadini *olui, il quale diede e tolfe i regnile partì il mondo con cui gli piac 
que, colui, il quale, dopo molti honùcidq commeffi in megp della pialla, 
con éolenza &con ami coflrinfa a fare rincbiufo in cafa il piu ualorofo , 
piuhonorato cittadino di qjtefla città,colui,a cuijemprefu lecita ogni 
feelerità ,ogm libidine, col ui,d quale or fa il tempio delle ninfe, perche pe 
riffero i libri publici,oue fi conteneua la memoria delle / acuità di ciafche 
dqno, colui finalmente, ilquale era horrnai uenuto a tale, che a neffuna leg 
gt obediua, neffuna ragione cittile ojferuaua,a neffun termine di poffeffio 
jk nur aita, ilquale fi fatata padrone delle pojjejjioni altrui > nò penda di 
v. vi j. ^ t ala K9 » 
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palalo, coti prouare etfer [no quel che no era , ma con gente armata, còti 
^efer cito, con ifpiegate bàdiere, ilquale co mede fimi modi fi è sformato di 
•cacciare delle potfefftoni,non dirò i Tofcani , de quali egli netfuno cÓto te 
netta, ma quefto èneo Tompeti,giudiceuoftro, huomo tale, che di bontà, 
'tir di Malore contende co' primi, ilquale congliarchitetti,& con le perti- 
che andana per le Mille, & fargfrorti di quefìo & di quello, ilquale diffe 
'gnaua di occupare tanto, che il Gianicolo tir l\4lpi fotfero il termine del 
lefne poffeflìoni, il quale, non hauendo ottenuto da Tito Vacanti, CauaHe 
re I{omano honoraùtfìmo, tir prudente huomo , che gli uendetfe lo /labile 
che egli ha in forma <f Ifola nel laco V retto , alla fprouifta ui conduffe con 
barche tir calcina, & pietre, & le^nami,& innanzi a gli occhi del padro 
■ ne, il quale (latta fu l'altra ripa mirando a quello* bebbe ardir e di fabrica 
-re fa quel di altri , il quale a quefìo Tito Furfanti, & che huomo eterni 

- T>ei( perctocbe non parlo nè di Santia,ne di Jfpronio,pernon diredi una 

- donnicciuola ne di ungiOuanetto, all'uno et all'altro de’ quali minac dòdi 
i dare te morte, fì non glt hauetfèro dato l loro orti ) a un Furfanti egli ha 

bauuto ardire di dire, che fe non ifhauctfe dato quella fornata di danari , 
che chiedagli haueua , gli porrebbe un morto in cqfa,per generare odio , 
tir infamia i Copra di un tal huomo, il quale adoppio fuo fratello , amico 

• tnti, tir fedele uero amico, tolfe per fonia una poffeffione, mentre ch'egli 
-era abfentedl quale fiineffe a fabricare mio muro inauri alla porta di fax 
tirella , tir tal pria ripiovi diede, che ueniua a prtuare la forelia non foia - 
Unente del fottoporticoMà in tutto della uiila & dei lame. Benché quejle 
fke cofi fatte opera tioni pareuano hormai e/fere toler abili , con tutto che 
egualmente contro alla i{ep.& i particolari contro a lontani, tir a meati, 
contro a' frani eri, tir a'fuoi foffe infoiente etfuriofo,ma in un certo modo 

dia città perii lungo ufo di cotali ingiurieft era indurita , tir haueua fatto 
il callo, onde con marauigliofa patieirgà toleraua,ma quelle calamità,che 
da luì erano per nafeere , tir di già fi ucdeuano prefenti, in che modo uoi 
■■ baurefte potuto fuggirle i onero in che modo haurefte potuto toler are la 

• fua faperba ftgnoriaf egli [offe afeefo a grado , ondepoteffe commandar 
Milnon parlerò di quelli, che Jono compagni alla nofhra fep. non delle tut 
tioni ftraniere,non delli Bj,non delti Trincipi ( percioche uoi haUeuate 
fatto uoto,& pregato Iddio, ch'egli contro a quefti efercitafse il fuo furo 
re, piu tofto che contro alle uoflre pofseffioni^tlle uofire cafe, a' uoftri de- 
nari) contro a’ uoftri figliuoli, dico io contro a figliuoli certamente, contro 

' alle uoflre moglie la fua sfrenata libidine baierebbe uoluto is fogare. Ten 
fate uoi,ch‘io finga dicendoti cofe,che fi ueggono, che fono note ad ogni- 
imo, che fi toccano con mano, cioè ch'egli era per fare uno efercito difer u 
ui nella città, col me^go de’ quali tutta la J[ep. & le facoltà di tutti i citta 
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dini occupafc,£rfotto al fin dominio teneffe. La oudefe Milane tenendo 
la fpada in mino fanguinofa gridale, Venite qua ni prego , & uditemi ò 
cittadini, io ho morto Tubilo Clodia, con quefia fpada et con qu efia mono 
\ ho afficurata la uita uosira dal furore di colui, il quale bormai ne con ah- 
. cune leggi, ne con alcuni giudictf noi potemmo rifrenare, ò , ritenere, io fi) 
lù ho fitto, che'/a ragione^ equità defiggi da liberai la modefiiaja cifri 
\ tu refimo in quefia città fi cofigrtdafi'eMUone^on è da dubitare con qua 
le animo fojfe «fiottato dalla città * ueggeitdofi bora > che iion è alcuno *1 
quale non dica ch’egli ha fatto bene,& non lo lodi, & nògiuiidfckenif 
funo mai fcce co faconde piu il popolo fiomano,e tutta la Italia , e tutte le 
nationi fi rallegr «fiero. le non poffo giudicare, quanto grandi furono quel 

■ le antiche allegrezze ielpopolo Romano ne proceri aiienimenfi delfi 
guerreM pero tei a nofira molte uittorieuedutedi ecaellentifimi Impc 
ratori, delle quali mfiuuapattorì mi quffla città ne cofi lunga allegre 

• cta,ne coftgrande. Tenete a memoria, ù giudici, quello ch'io fono per dir- 

■ ni. Spero che uoi & i figliuoli uoflri uedtanno nellaI{epu>mQUe]cofe^he 
adderanno contentezza , in ogniunadi quefle donerete fempre credere » 
che fe Tubilo elodia fife uiuuto,niffuna haurefie potuto ueder e. Grandi f 

. fiuta lpcrang*i& fi corne.fetmmnte credo, uerijfima ci è nata,che\que 
fio preferii e anno, txouandofi Confole queflo cofi notabile intorno, abbai « - 
xlo il temerario ardire de'.malmgidfrregpytigiwgiufti de fiderij fermate 
le leggi etigiudìciffcrÀ fijàlute della cimU adunque alcuno cofi priuo 
d intelletto febeponft che tanto bene fife AHtmttof e Tubila elodia fife 
reflato in aitatila Lift igndo dannilo il proprio intere f e, et uenendo allo 
'fiato de particolari, è alcuno di uoiiil quale batte f e potuto del continouo 
. pof edere lefne facoltà fittola fignoria di quelfuriofoì non temo ,.ògiu- 
dia, che la nmifiaMqualedió' hauuto con lui debba fatui credere, cheio 
infiammato daodtodsrmofo piufrtlUpafione , ebe dalla uerità controa 
\,lwdica,& quafi con uomitogitH fuori quefle parole, percioche quantun - 
que io piu che ogni altro b aliata cagione di oiUrlo, nondimenoegli era fi 
fattamente nimeo (li tutti, che paragonando iodio mio ucrfodi hd co io- 
dio che tutti gii por tauano,poca differenza ui fi far ebbe cono feiuta: Tfjfn 
fi può non dirò con parole ijprvncr e , ma col penfiero imaginare > quanto 
agii fife federato, <& peftifero cittadino , & udite, ò giudici, quello ch'io 
fono per dirui, Voifete qua ratinati, non per altra caufa certamente, che 
per la morte di ClodioAmaginateui nell' animo (pere iocbe Uberi fono i no- 
. fin penfieri,& agni fa di occhi ueggono le cofe ) imaginateui adunane 
sforniate col pen fiero uu ritratto deli efier mio. S'io potefli congeftituire 
la uita a C Iodio ottenere da uoi Pafolutione di Milone , accetarcile uoi 
\Jpeflo partito lueggo che ui [nutrite in ufo , Quanto infelice farebbe lo 
ÌM< 1 !' JX . $***. 
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uoflro,s' egli foffe uiuo,poi cheftpendo uoi ch'egli è morto, nondime 
nounafalf'a imaginationrdi uederlo nfufcitato ui perturba. Dirò piuje 
effo Gneo Tompeio il quale ha fempre ha unto & ha ejìraordinaria pode 
fià,fi come egli per ejìranrdinana uirtù e fortuna ha meritato ,fe Tom- 
peio adunque fi com’egli ha potuto mettere la legge della martedì Tuk 
t.cofi egli haueffe potuto rifufcitarlo,p enfiate uoi ch'egli l' haueffe fattoi' 
quando bene iamicitia i haueffe confortato areflituirgli la uita , dall’al- 
tro canto Unterete della Hfpub. nelohaurebbe / confortato . Voi fcdcte 
bora in quefli f rggi per uendicare la morte di colui , a cui uoi penfafiedi 
potere rendere la uita, non uorrcfle, & della morte di colute fiata meffit 
jet legge, il quale /è perla medcfima legge poteffe rifufciU re , la legge 
■mot nou fi far ebbe me/Jd. Se adunque colui , il quale ha morto co fi fatto 
Intorno, confcffaffedi batterlo morto , non impetrar ebbe da coloro , i quali 
egli haueffe tratti di feruitù , di non temere fupplicio'.ì Cojìmtano i creci 
Hi honorartconhonori diurni quelli huomini , i quali hanno uccifi i tirane 
td.Cbc cofe boiouedutc uhAtbene,& nelle altre città della Grecia tche 
diurne folentiità in memoriadi cotali huomini ? che canti ? cheuerfiiquafi 
per dar loro l’immortalità , & qu ella riuerenga ,che fi deue a Dei, e per - * 
che uiua il nome loro , fono deificati , e uoi a uno, che ha confermato co/i 
gran popolo, che ha uindicato cofi gran fcelerità , non filo non darete ali- 
cuni bonari, ma tolerarete,che da uiolentamano al fippliciofia condot- 
toiconfe/farebbe dico, s' egli haueffe fatto quel che gli uiene oppofio , & 
animofamcnte & uolentieri,di hauerlo fatto per la libertà corttmune, & 
haurebbe certamente bauuto cagione non pur di confejfarlo, ma ancor di 
predicarlo.Terciochefe egli non nega di hauerlo ucci fi, di che non di- 
manda alcun premio, ma J blamente perdono ,dourebbe egli, fi con delibo 
fato proponimento i'h.'Ueffe ucci fo, dubitare di confe(farlo,di che nonfo- 
'tornente perdono, ma premio & lode meritar ebbe ? non effendo ragion eun 
•le, ch'egli penfi effirui più caro , c babbi difefo la fua uita, che fe haueffe 
difefi tutti uoi.Coufeffarebbc adunque , &confeffando « acquìfiarebbe dot 
Jdòife uolefle effer grati,ampifjimi honori ,ma fe lo effetto da lui operate 
non ui piaceffe{beucbe come farebbe pojjìbile , che non piaceffe a ciaf che 
duno quell’ effetto, onde la fua falute foffe nata?) ma pure J, e un cofi gran 
beneficio, da cofi gran ualorc operato jton foffe grato a cittadini, con ani- 
mo grande & cofi ante fi partirebbe dell'ingrata città , percioche qual 
maggior ingratitudine può effere,cbe rallegrar fi gli altri, & pian- 
gere quel filo, il quale dell' altrui allagre^a foffe fiato cagione ?a- 
uengache quei cittadini , i quali hanno (penti i traditori della nofira & 
loro patria, nel numero de’ quali io porrò ancor me fteffi, putti nel li- 
berare la patria hanno fempre tenuto , & giudicato, che fi come doueua 
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efifiere particolare la gloria ,cofì dotte»* loro particolare pericolo & inui 
dia feguime.Tercioche{dirò di me flc/fojcbe lode batterei io meritata nel 
l'anno del mio Confolato, quando perla fialute uoflra , & dc'uoftri figlino 
b bebbi tanto ar direni io hauejji p enfia lodi d onere di cofi fatto ardire ,e co 
fi, fiatta imprefia poco irauaglio (èntirei qual f emina non anderebbe ardi- 
tamente ad uccidere un federato &pe(li fero cittadino yS ella non temejfie 
il pericolo (colmai quale preuedendo l'inuidta, là mortela pena non refla 
però di difendere la ì\epub. colui a me pare che fia neramente buomo,co 
uienfit ad uno popolo £ rato, il premiare i cittadini benemeriti , ad un'butfr 
tuo ualorofio,non pentirfi di bauere ualorofiamente operato , tutto che del 
fuo ualore uegga efifiere per premio la pena, t a onde confiejfiarebbc ìrtiUb 
ne, come cibala, come Trafitta, tome Qpmtio,come Mario ,coine mime* 
4ejm( >&Je la Ifiepub fioffie grata , d fi raUegrerebbe,ma fella fioffe mgrit 
t*, nondimeno in acerba fortuna dolce conforto dalacoficiertga fu* prede 
irebbe, Ma diqueflo beneficine giudici, non douete fiapèrne grado. a Mir 
Ione, ma alla fortuna del popolo Romano , & alla uoflra fieUcità,& agli 
eterni Dei , ne deue nejfiuno penfiare altrimenti ,/aluo fie non è alcuno ,il 
quale non penfi efifere alcuna celejìe uirtù, ne alcuna (buina poteflàicui 
non maona ne lagrandcgga delT Imperio uoflro , ne quel Sole, ne il moto 
de’ cieli et de pianeti, ne la uarictà,et gli ordini delle cofie Immane, ne per 
dir più, la fiapienga de’uoflri maggiori , i quali con marauigliofa riucren- 
ga atteferoal culto diurno, & a uoi fiuoi pofleri quafi perheredità il me- 
de fimo cofi urne Inficiarono . Ciè certamente una infinita uirtù, ebe inuoue 
i cieli, & regge l'uniuerfio,& imponibile, che in quefli corpi, & in quefla 
tioflra deboi ■ gga fi a un non fio ebe di uig re ,& di /enfio, & che il mede fi- 
mo uigore,z ’T il mede fimo f enfio non fia in queflo cofi grande, & co fi m*- 
rauigtiofio moto della natura. S e per auentura non credono che egb no ui 
fia, perche non apparifiee, & non fi uede. Ter la qual ragione potremmo 
\ ancora dire, che lanoflra propriamente , con la quale giudichiamo & fi 
/corriamo, & bora quefie cofie trattiamo, & ragioniamo, rio è però in noi 
perche non la ucdi<mo,& perche, di che forte ella fia, o douefiajionpof 
fiiamo comprendere, quella uirtù adunque -thè non fi uede,& è, quella di 
cofi come piu uolte a quefla città ba donato & felicità , & forge mag- 
giorile per l'ordinario non fi ueggono, cofi bora per confieruarui ha jpe 
io, e diflrut'o quel federato & cui prtmieramete pofe in animo di fare uio 
lenga al piu forte huomo della città , & di prouocarlo con l’armi, a fine 
xbe da Milone /offe uinto colui,il quale feuinto h me fife, in tutto il rimane 
te della fua tàtari guifia di fiero animale, ficiolto da quel timore della pe- 
na, ebe pria lo ritcneua,haurebbediflracciate &guafle le membra della 
uoflra fianiififiima patria jm per configlio bimano, ma per uolontà degfi 
t , eterni 
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itemi Deì,& uolontà piu mediocre, fegui la morte di Clodio.ie religioni 
ifieffe certamente, quando uidero a cadere quella fiera, parue che fi com - 
moueffero,& cadendo lui, la loro dignità ricouer afferò, perche noi o col- 
li, & o uoi bofchi albani, a uoihora dirigo la tmauoce , & in te/limo- 
nio ui chiamo, & uoio altari albani fiotto terra nafcofli , compagni & 
eguali di quei facrifici,chefa hora il popolo Bpmanoatoi dico o fantisfi - 
m"' hofchi, d t lui teglia ti & gittatia terra,& uoi diuini altari, /òpra i qua 
li quel furiofo & della mente cieco haueua poflo il graue pefo di quelle 
fue fini Curate fabricbe fiotto terra, uoi allbora operafie,uoi la uoRra diui- 
na uirtù dimofirafle per uendetta di tanti federati effetti, che quel maina 
gio haueua contra la uofir i fantità operati, e tu dall'alto tuo monte o fan 
to c ione Latino ,i cui laghi, & bofchi,& fini molte uolte egli haueua con 
ogni nefando Rupro,& con ogni feelerità contaminati,finalmente perca ' 
Rigarlo tu aprifiigl occhi. Arni il federato, a uoi era tenuto di pagare 
quelle pene,& però a uoi, nel uoflro cojpettoffi come era tenutole pagò. 
Tarda fu la uoftragiuftitia, ma conforme però al merito di lui. Vede fi 
chiaramente, che non fetrga uolontà de Dei èfeguita lafuamorte, &ue 
de fi maffim mente da queflo, cheapunto innanzi alla capella della dea 
Bona, la quale è nella poffefftone di Tito Sefiio callo, giouane molto bone 
rato & degno, io dico mangi li ifieffa dea Bona , hauendo attaccata la 
<jueflione,riceué quella prima ferita, della quale fi morì,terminado igior 
i ni /uoi con quel fine, ch'egli haueua uiuendo meritato. Onde l’effetto dima 

/Irò, ch'egli era flato affollo in quel nefando giudicio,non per liberarlo da 
la pena, ma per riferbarlo a queflo notabile fupplicio.Et la mede finta ira 
de Dei {pinfe a quel furore ifeguaci di lui , quando fetida imaginiffenga 
canto, fenga giuochi, fenga lamenti, ferrea lodi ordinarie , fenga pòpaàm 
brattato di fangue & di fango, priuo dell’honore di quell’ultimo giorno, il 
quale i nimici a nimici fogliono concedere, f abbruciarono co fi gittato in 
terra come egli era. Queflo aueme, credè io,perche nonera honeflo che 
l’imaginide'nobililfimi huominihonor afferò punto la morte di uno infame 
parricida, & perche non fi còueniua ctìe filif offe dopo morte in altro luo 
go diflracciato, che in quello, oue uiuendo-era flato condennato, & in ite- 
ro dura hormai & crudele mi pareua la fortuna del popolo Bimano , la 
quale per (patio di tati armi uedeffe e toleraffe le tante ingiurie di lui con 
tro a quella I[epu.egli haueua corrane (fio flupro-ne’ fanti fimi luoghi , ha- 
ueua rotti i grani (fimi decreti del Senato, haueua manifeftamente corrot 
ti i giudicii per e /fiere aff rito, haueua nel tribunato trauagliato il S enato , 
haueua annullato quel che era flato fatto per /biute della gep.dt confen 
fo di tutta la città, haueua difcacciato me fuor de la patria Jbcheggia ti i 
miei beni,arfa lamia cafafingiwriatii miei figliuoli, &rla mia mogi te fio: 

ftffid* 


DtLVD^jdTlO^I tiLVSTfcl 

tutti contro ogni douere prcfo a contendere con eneo Tompeio, uccife i, 
magifìrati,# i priuati , abbruciata la cofa di mio fratello, depredata la 
Tofana, tolto a molti le poffeffionitft L roba, piu oltre il fiariojo fe>uìua, 
non fi contetaua del paffuto, non bafiauano allefue htfatiabili & fiere uo 
gite, non che la citi a,ma f Italia JeTrouincie J&i Pregni. Cut in cafafua 
s intagliava no leggi, le q tali a nojlri '/chiatti dovevano farci (oggetti qua - , 
Imque cofa egli baueua de fiderato di bavere, in quejlo anno, /offe di età 
fi voi effe, egli penfaua di doverla bavere & quelli f voi pen fieri non ni era , 
altro impedimento, che la per fona di Trilione, il quale impedirli fido potè 
ua,di Gneo Tompeio non dubitava , per efferfi poco fa rappacificato con 
lui M potenza di Cefarefua potenza ejfere dicevate gli animi de buoni 
nò faceva cefo fi come ancora nel tepo delle mie feiagure. Solo Milone a, 
fuoi diferni era contrariofin cofi fatti pen fi eri tr ouando fi, prefe partito di. 
tendergli gli agnati ali che, fi come di f òpra bo detto,babbiamo a rendere 
gratta qgli etemi-Dei,i quali a quel malvagio &fkriofo fecero nafeere 
cofi fatto penfiero,per ejlinguere quella pefie altra uia non vera. Tfpn 
haurebbe la l{ep. coi modi confiteli,# or dinarii potuto giamai punirlo jiò 
haurebbono giovato contro di lui,dopo fatto Tretore,i decreti dtiSenalo ► 
e/fendo che^uado egli era privato, il mede fimo. Senato molte volte lo co 
dóno aie pero giovamelo alcuno fe ne vide. Et fe mi fi dirà, che covro a luf 
T retore batteremo battuti i Confoli, per frenarlo , # ritenerlo,rijpòderò 
co due ragioni, pr inveramele , morto Milone x Cbf oli f. ir ebbono fiati creati 
coloro, i quali alla parte di Clodio fauoriuano, dopo, qual Còfole haurebbe 
bauuto ardire di contcdere co colui nella Tretura,da cui nel Tribunato fi 
ricordale effere fiato crudeli/fimamet e rovinato un' buomo cofotarei ogni 
cofa egli haurebbe occupato, ogni cofa haurebbe in mano,con quella nuo- 
ua lejgcja quale in cafafua con le altre leggi di Clodio fi è ritrouata,ha 
urebbe fatti i notici fi biavi fuoi liberti , # per conchiudere ,fe gli eterni. 
Dei non l'hauefi ero /finto a quel pe fiero di volere uccidere Milone, a cui 
egli era tanto inferiore di ualore, quanto una f emina ad uribuomojtoi nò 
baurefie bora quella Rfpub.che battete ,cbi crederk,che Clodio T retare, 
Clodio C on fole (fe però qitefte Cbiefe,# le mura ifleffe della cittì, uiuen 
te lui, tanto tepo bauejfero potuto durare , # affettare il fuo Confidato ) . 
tir finalmente che egli uiuo non baue/fe danneggiatala città, il quale mor 
to, per opera principale di Seflo C Iodio jtno de Jìtoi feguaci fa bruciato il 
palalo del Senato, di che qual cafio uedemo mai piu mifero, ne piu acer- 
bo, ne di lagrime piu degnoleffer arfio , effere rovinato, effere contamina- 
to il palalo, tempio difantitàfi bonoreuolc7ga,di fapere,di ogni pulii 
co configlio^apo della città , altare de' compagni noftri , porto di tutte le 
genti , fede concejfa non /blamente a' Senatori da tutto il popolo Roma- 
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no ìeflcr arf j un co fi h onorato luogo , non per opera della moltitudine , la 
quale pecca per ignoranza ( benché con tutto ciò mijero & duro cafo fa 
rebbejma per mano di un foto , il quale hauendo hauuto tanto ardire per 
uendetta di Clodio morto, quanto piu di ardire baurebbe egli hauuto, fe il 
mede fimo Clodio foffe munto? lenza dubbio ad ogni federata imprefa fa- 
rebbe flato come capitano de' fiuoi maluagi aJJajjìni,gitto il fiuo corpo nel 
palalo, &gittolloui per clcttione&cciò che Clodio morto ardeffe quel 
Luogo, del qualc,effendo egli uiuo, era flato il dishonore & la rouina , & 
fi i poi che della uta Appio, fi lamenta , e del pala'tjp non parla i in qual 
modo contro a Clodio uiuo fi baurebbe mai potuto difendere la pianga,, 
non hauendo potuto a lui morto refiflere il palaigoifatclo , fe potete, ri- 
tornar in una, uiuo iluincerete,effendo da lui bora ch'egli è fenga fpirito, 
qua fi uinti,percioche nò hauete potuto refiflere all'impeto di coloro fl t qua 
li corfero al palalo con le fiaccole ,& con le falci al tempio di Caflore,e 
traficorfero tutta la pianga con le fpade in mano , uoi uedefte ejjer ferito 
U popolo Romano, e/fere di furiata la concione co le fpade da quale aficol 
tana attentamente il parlamento di Marco Celio Tribuno della plebe, huo 
mo di gran ualore,amiciffimo de' buoni, al Senato obediente,e tale {he nò 
ha mai laficiata la difefa difMilone , & in queflo fuo cafo , nel qual l'odio 
che gli uien portato, nafee piu da fortuna che da colpa dia dimoflrato una, 
(ingoiare, & diurna, & merauigliofa fede. Ma bormai, quanto baflaua in 
torno al cafo,& fuori del cafo ancora, forfè piu di quello che baflaua, fi è 
parlato.Horanon mi refla altro, o giudici, faluo che preganti, &fuppli- 
carui,cbc quella mifericordia,laqualcMilonc,come forte, & confapeuo- 
le della fila innocen^non ui chiede , uogliate perù in lui ufarla, mirando 
a me, che in luogo fiuo con lagrime, et con uoce la chieggo. T^on uogliate, 
fe, piangendo tutti noi, hauete ueduto ch'egli non ha mai pur una lagrima 
gittata, & fe col medefimo uifo, co» falda uoce, con parlare flabile &fer 
mo fiempre lo uedete , non uogliate per queflo eff tre meno pietofi uerfo la 
Jua /alate, & creder ei,che quefla fua foriera di animo piu toflodouef- 
fegiouargli,impcroche,fe, quando uediamo a combattere i gladiatori , i 
quali fimo huomini di ofeuro flato , &.di baffi fortuna , ci nafee un certo 
odio uerfo di quelli, i quali moflrano timore , & fupplicbeuolmente pre- 
* gato, che fia loro donata la uita , & all'incontro quei che fono forti & 
anhnofi, & ferrea fpauento fi offerifeono alla morte , defideriamo di 
conferirli, & maggiore mi ferie ordia habbiamo uerfo quelli, i qua- 
li mercè non ci chieggono , che uerfo quelli, i quali con ifìan^a load- 
dimandano , quanto piu fi comùene che facciamo il medefimo nei pe- 
ricoli de i fortijfimi cittadini fame certamente , ò giudici , tormentano 
l anima trafiggono il cuore quefle parole di Milone, le quali conti- 
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finamente odo,& alle quali ogni giorno mi ritrouo prefenteMi è Ciro di 
Cecili ,mi è caro il bene de miei cittadini ,piacemi che fiano falui,che fta 
proìberoyche fu felice lo fiato loro.P accia ràdio, che fi conferiti quefia ha 
noratucittàyeta me carijjima patria, o bene ornale ch'ella mi fila per trai 
tare. G odino i miei cittadini con tranquillità & con pace la J[epub. effi 
ferrea di me, ( poi che a me infieme con loro non lece} godano il frutto del* 
lamia tòdeuole opera. Io cederò, et altroue me nanderò,fefic bona la I\e 
pub. mi fie caro di goderla, ma fefiecattiua , icjfcme priuo non mi dorrà , , 
& la prima città che io riirouerò be cofiumata et liberafiui mifermeràt 
orme fatiche, dice, indarno durate,o fperange fallaci, o uani miei penfie - 
ri,doneuo io, battendo nell'amo chefuiTribuno della plebe,prefala dife 
fg della fijp.che a mifèro (lato era ridotta, del Senatò,cb'erafenga uigo 
re,de’caualieri Romani, le cui forge erano deboli e (lanche aie buoni c/Vf4 
dìni, l’autorità defittali per le armi di elodia èra caduta, doucw) io, batto 
do co fi gran meriti operati, penfare che i buoni cittadini, da me dife fi, do 
uèffero in alcun tepo abbadonarmiìdoueuo io ( dice a me, col quale molte 
ttolle parlijhauendoti re(lituito alla patria, penfare che a me nella patria 
non dotte ffe efferluogoloiiè bora il Senato, per etti tanto operamo ìouefo 
no dice, quei già tantotuoi caualieri Romani lo uè ilfauor de' municipio 
otte le uoci dell'Italia io* è finalmente, o Mttrco Tullio, la tua noce, & bt 
tua difefa,onde molti hanno luuuta la falutc i come poffibile è, che a me, 
il quale tante Molte perle mi fono ifbofio alla motte, a me foto la tua noce, 
& la tua li gua r.ongiouii& quelle parolei e i non le dice, o giudici, come 
bora fo io, piangendo, ma con quell' itteffo uolto, col quale qui prefente lo 
uedete,non dice egli thè filano ingrati ifitoi cittadini, & poco ricordeuoli 
dèi beneficio da lui operato, quefio non dice, nò, ma che fono timidi, et che 
a tutti i pericoli riguardano,/! dice. Tubilo Cloàiofi era fatto capitano 
deir infima plebe, a che fine i per ronfila uofira.THilone rimoffe da elodia 
quei che contro a uoi lo feguiuatlo, & a miglior mente li riduffe,parte col 
Jtio tutore, & parte con la liberalità. La qual fu tale che egli uiffefie tre 
patrimoni!.^ che finclper afficurare la uita uofira , & rende fi cerco che 
fi come egli ha placata la plebe co i doni , cofi con fimgolar beneficii fatti 
alla 1{ep.fi ha conquifiato l'amor uolbo , dell' affezione del Senato uerfi>‘ 
lui, dice hauer ueduto chiari fegni 7 molte occafioni,le quali in quefio fuo 
cafo fono occorfe. Che fine babbi ad effere di quefio giudicio, non lo sà,m ■» 
qualunque fine ferà, dice che ne porterà con feco la memoria di uoi,& de 
l pari uofirij quali & ton la prefenga , &• con l'animo, & con la lingua 
l f aneto dato fegni di amarlo. Ricorda fi ancora , che all' effere fatto Con- 
fai croiamente gli è mancata la uoc e del banditore ,della quaU poco fi è 
curato, ma cheti popolo con tutti ifuffr agi) lini apprcuato (faccettato, 
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il qual fauore appre/fo lui è flato in maggiore fi ima , che il Confila to,& 
cbcfe egli contrario fine al merito fuo in qucflo giudicio baurà , per ri- 
fretto di quefle armi, che fi ueggotio,nafcerà cotale effetto, non da quello , 
che egli ho fattola da quello che di lui fi/òjpetta. Dice ancora, & dice 
con uerità che gli huomini ualorofl & fiui nòflmuouono al ben operare 
per la fperàga de' premi, ma perche il bene operare per feftcjjo li diletta, 
ch'egli non ha mai in tutta la fua uita operato co fa, la quale non fijfe lo- 
deuole,& glorio fa, non potendo ejfer ad un huomo maggior lode & glo- 
ria, che il liberare la patria de pericoli, & che fc coloro fino beati, i quali 
per tale effetto fono flati honorati da' loro cittadini, non però fino miferi 
color o,i quali non hanno battuto quella ricopenfa che meritauano, eSr che 
fr fi ha da mirare a premi fra tutti i premi deìlà uirtù non n'è alcuno mag 
gtìtre della gloria.conciofia cofa che ella fola al noftro uiuerc breue do- 
na njloro con la memoria della poflerità , fola è cagione , che in affer , 74 
ftamo prefenti, & dopo morte uiuiamo ,fola finalmente c quella, per la 
quale, come per una fiala, par e che gli huomini afiendano al cielo, parle- 
rà, dice, fempre di me il popolo Bimano , & fimprr tutte le genti, ne fit 
mai, che non fi oda a rifuonare il nome mio per ogni lingua.Hora ch’io fo- 
no reo, & i miei nemici no lafiiano a dietro ne fimi arte per farmi al popo 
lo odiofifòdimen o in tutte le cbgregationi & co redermi gratie , & con 
rallegrar fi con meco,& co quei miglior modi che poffono, tutti mi loda- 
no & bonorano.Taccio di quei giorni , i quali la Tofiana con molta alle - 
gregga fua ha celebrati, con ordine che ogni anno la medefima allegre- 
rà fi rinoui.Hoggi ù il centefimo giorno, che morì Tublio Clodio.Etaqut 
fia bora, per quel che io penJo,non filo la fama della fua morte, ma anco 
ra Pallegregga è trafeorfa piu oltre che non fono i termini dell'Imp. Bo. 
La onde,doue queflo corpo babbi da efiere , poco, dice, mi curo, poi che in 
tutti i paefi & già fi troua,et iti babiterà fempre la gloria del nome mio. 
‘Cofi,o Milone.Jpcfie uolte meco tu parli, m affenga di colìoro , & io con 
teco,alla prefetrga de' mede fimi, co fi parlerò. In uero,pcr quefla co fi fat- 
ta di jpofitione di animo io non pofiò tanto lodarti, che tu non meriti ancor 
piu, ma quanto è piu diuina quefla uirtù, tanto piu di dolore io riceuo nel 
’Cejfere fiparata da te. E quel che di ogni confolatione mi priua, è che fi 
mifei tolto, ben mi è lecito di corrucciarmi contea coloro, da' quali haurò 
riceuuta cofi crudel ferita. Tercioche non mi torranno i miei nemici, non 
mi ti tonano perfine, le quali in alcun tempo mi habbino nocciuto,ma mi 
ti tonanno i miei piu cari amici, mi ti tonanno,o THilone, coloro, i quali in 
ogni tepo binomi gradementegìouato .V iue,o giudiii, & uiuerà fempre • 
nell'animo mio una dolce , & grata memoria dell'amore , che fempre mi 
battete dttnoflro 3 ne potrete mai fami difiiacere alcuno cofi grauefiecht 
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qual può efferegraue come queflo! ) & quando ancora queflo mi farete > 
non refterò però di bonorarui fempre,& di amanti, come quelli, a i quali 
ogni honore,& ogni amore io deuo.Del quale ufficio, et devilo rniofe uoi 
ui fete [cordati, onero fé alcuna off e fa da me , ch'io non fo,riceuuta baue - 
te,eccoui la uita mi a, punite queflo corpo per le mie colpe , & fta libero 
Trilione jn cui colpa non è.Terrioche io mi riputerò di ejfere uiuuto trop- 
po felicemente, fé prima ch'io uegga la ruma di coflui , uederò la morte 
mia.Hora fol amente bo quello conforto che non ho mancato di fare per 
te o Trilione tutti quelli uffici , i quali alt amor mio uerfo di te ,& al mio 
cordiale affetto fi conueniuano. Io per tua cagione ho prefo le nimiciM 
de piu potenti, lo piu uolte quello corpo e quefla uitahoifpofla aitarmi 
de tuoi nemici. Io a piedi di molti per la tua falute mi fono gittata. La ro- 
ba,le foflatrge mie, e de' miei figliuoli ho communicato conteco nelle tue 
fciagure. Et fimlmente in queflo giorno prefente,fe uiolenga alcuna Je 
conte fa alcuna contro alla tua uita é per e/fere, io uopflio morire per ter 
Che cofa hormai piu mi refla tchc pojfo io piu dire, che poffo fare in ricò- 
peii/a di tanti tuoi benefici , fatuo che entrare in parte della tua fortuna % 
qualunque ella ferreo fi farò. Voi prego , ogiuuici che i noflri benefica 
i quali mi hauete fatti , onero nella falute di coflui li facciate maggiorii 
onero nella ruina del mede fimo fermamente crediate che periranno. Ter 
quefle lagrime non fi muoue Miloncfflaffi coflante & faldo con una mera 
uigliofa & incredibile fortezza di animo , tiene che l'efllio iui fia, oue la 
flirt ù non è predata, & che la morte fia fine della natura ,& non fta pe- 
na. H abbi coflui quella mente, co la quale egli è nato,ma uoi,o giudici che 
animo hauerete uoi !r frenerete uoi la memoria di 7ililone,& Scaccierete 
lui &ferà luogo alcuno al mondo piu degno di raccogliere quefla uirtà 
f che queflo, il quale l'ha prodotta & generata!^. uoi, a uoi ricorro ofortij 

fimi huomini,i quali tanto fangueper la I{ep. hauete fparfo,auot o capi ■ 
tariti uoi o faldati io ricorro net>f erigilo di un Intorno , & di un cittadino 
inuitio. Voi che fete non folamente prefenti, ma armati & guardiani di 
queflo giu dicio, potrete uedere con gli occhi uo/lri , e tolerare che quefla 
fortezza che queflo ualore ci fta tolto, & che fia lj>into,& ifcacciatofuo 
ri di quefla rinàto mifero mc,o sfortunato.Tu potefli gia,o 7ililone,ricon 
dumi nella patria per opera di coftoro, & io ritenere te nella patria per 
opera de mede fimi non potrò I che ridonderò io a i miei figliuoli > i quali 
per fecondo padre ti tengono! che ridonderò ateo Quinto fratello,il qua 
le bora fri afjente,&gia fofii partecipe di quelle miefciaguretch'io non 
babbi potuto conjeruare la falute di Milone per me^o di coloro, per ope- 
ra de quali egli conferuò la noflra! & in che cafo non babbi potuto fin un 
ca/o che è grato a tutto il mòdo, per 1 J mteir^e di cuitdi coloro squali pxin 

cip al- 
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cipalmenteperla morte di Publio Clodio muoio in fi eureka eJr r ipofi , ^ 
& con quali prcghiereìcon le mie. Che peccato feci io tanto grane, o che 
[celerilà commejfi io tanto nefanda, quando cercai, & iJcoperfi,& feci ut 
uedere quell inditu della comune ruma, & quando (penfi quella pefle a 
noi tanto nemicatila quella radice nafeono, C? da quel fonte dormano tut 
ti quefli uff vmi contra dime,& contro a quelli che da me fono amati. 

A che fine mi hauete reflituito nella patria t per farmi uedere la mina di 
coloro che mi refiituironoinon uoglute , ut prego , cfferc cagione che piu 
acerbo mi fia il ritorno che non fu la partita.Terciocbe come poffo io pen 
fare di eff ve flato reftitHÌto,fe uengo fcparato da coloro, da' quali la mia 
reflitutione riconofcoiuolcjjc lddio(perdonamì o patria [e forfè , per ef- 
fe** pietofo uerfo di 7rlilone,dirò co fa, onde paia effere uerfo di te / celerà 
to)che Tubilo Clodio non filamento foffe uiuo,ma fojfe Tretore,fo(fe co 
fol e, foffe Dettatore, prima ch'io queflo fpcttacolo ucdefji. Eterni Dei < he 
forte huomo è coftui ,& quanto degno o giudici di efj'ere conferitati da 
uoi,no,no,dice egli Angi io uoglio che quel federato babbi bauuta quel- 
la pena che meritaua,& contentami di hauer io,fe co fi è neceffario,qucl 
la che non merito. Et uoi uorrete , che queflo forte huomo , nato per con- 
feruare la patria, fe ne uadi a morir fuori della patria f oueroje per cafo 
egli morra per la patria, ritener ete i fegni dell' animo fuo, & non uorrete 
che del corpo ne/funofepolcro in Italia fiuegga Scaccierà alcuno co fluì 
con la fu ifentenga di quefìa città , il quale da uoi cacciato tutte le città 
lo chiameranno , & uorranno che fia fuo f o beata quella terra , la quale 
quell' huomo raccoglie! à,ingrata quella & ifconofientc.fe lo caccierà , 
mifera & infelicefe lo perderà. Mafia qui fine . Tercioche formai non 
mi lanciano parlare le lagrime, & Milane iìlcffo non può piu ritenerli del 
pianto. Viprego,o giudici, & in gran maniera uifupplico,chenel 
dare lefentenge le uolìre diritte menti paura non pieghi, lo 
ui off curo che facendo uoi quello che al ualore ,alla 
giuliitia , alla fede uollra fi richiede ,ui lode- 
rà grandemente colui , il quale , nel fare 
la fcielta de' giudici , ha fcieltoi piu 
buoni , perche uoleffero il gio- 
ito, &i piu faui, per- 
che lo cono- * 1 J 

feejffcro. ' - * - 
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IL Comtnendone ch’ora eCardinale honoratrfT. efleodo granane fccel* 
prrfcwc Orationc nella rreaiione del Principe Donato iperdierctcaria bel- 
lezza dei Tuo iogcgnojlaqualcfu lionata aliai. 


£ la Città di T adotta Sereniff. Tri», 
cipe , aitando intefe lafelicenuouade 
la uoftra effaltatione , boucle potuto 
far fi, che in quella p ubile a perfona , 
che n ha data di fuoi ^imbaf datori 
tutta appar la fua uniuerfólc alle- 
gretta, io bauerei fermamente (pero 
to,cbe in arriuando a i piedi diVofir* 
Sublimità uedutty et non uditi,barcm 
mo,& al defiderio fuo,& a l'officio 
noflro in gran parte fatisfatto. 7>la do 
uendoiofolo , & co breue ragionarne 
to effrtmer queilo,che con uoce et ognuno, & confe(le,& con fochi, & co 
uoti,& ne i tempi, & ne le cafe,& per leftrade & por le piogge mànife 
fio ri fflende, grandemente mi diffiderei di poterlo fare, fe non che coque 
fia luce, eh’ io ueggio diffonderli da la Serenità uoflra,& di meggo il co- 
re di ciafcuno,trar negli occbi,& ne la fronte u na chiara letitiaffento un 
nuouo ardire, che tuttau a fi ua dejlando ne l'animo, mentre et riguarda , 
& riconofce tutte le cagioni de la comune contetegga prefenti,& effiref 
fe in uoi Sereniff.Trincipe,che quale il Sole fra gli altri fei pianeti mode- 
rator c,& Fj,fra i fei configlieli in meggo a queflo Cielo et lUuftriffimi 
Senatori, con un uofiro ffilendore r allegrate, & fere nate ,non pur quefi'ae 
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re f ognintorno, ma tutta la J{epub.tutto lo flato. Quefle mura, & quefli 
marmi, quelle porpore , & quegli ori , cbe piu de l'ufato r ducono, quefli 
raggi d' allegregga , ch'efcono dagli affetti di tana moltitudine d'imo 
mìni loncorù a pascergli òcchi de La de fiderata uifla di V. Serenila, non 
la filano, ch'io folo fra tanta jperaqga,cr generai piacere jnx fgonienti,et 
mattrifli.ktfoda un ptcciol faggio fi può conoj cere la malata d infinito te 
foro, perche mi debbo io difperare , che dal mio parlare non fi fcuopra al 
grati di /Jìmo fermo uofiro l unmerfal uoionta de' miei cittadini uofln obli - 
gatiffimi fudditi ìmaflimamente , cbelagtandegga db gli affetti, quando 
maio fi può con le parole dichiarare , allhera piu efficacemente fuole da 
da fe mede finta fixrfi palefe . adunque di due officiar quali per lauoflrn 
offontione f/amo tenuti, l'uno di render grafie a Dio, 0 1 altro di molimi 
re a la Sublimità Goffra d gaudio che la Città di tadoua ferite, bora che’l 
pruno mi s’è fattoi? ruttatila fi fa da tutti i Cittadini , dben ragione, che 
tifo coda fi fatela da noi prontamente in queflo luogo, dome protapalmeto 
/feriamo che quanto di glori t fi contempla ne la Serenità Vofira, tanto a 
l'incontro di latina in noi fi comprenda , come quella da quale non è altro 
eòe un'ardente refieffione deluofho fi Inodore in noi,percioche daldìcb* 
eofi fapieiitcmente, & giuflamente 1 1 regge fle , fempre quelle cofe cbe 4 
noi fono fiate degniti , a mi deuotiffmi del uomeuofiro , fono fiate alle • 
gregge, & bora che afiefofite al fommo grado de uofln honori , noi pa- 
rimente ci reputiamo efier giunti al colmo d ogni noftre bene, di modo, 
che [ragionare de la uoftra felicità , ciò quello fieffo , che'i ragionare de 
la nofira IetifiaJEt io Tmcipe Sereniamo m luogo di cbgraiulamu mal 
to piu uolentieri parlerò de Li gloria uoftra , con certa fieratrga che per 
le qualità fmgolari di cofi fi» tunato auuenimento debba effer manifesto 
quanto fi a grande Ingioia cbe ci ha penetrato & pieno il core, confiderà 
do che non fidamente fete Triu ciperi che perfieflcffó foprafia ad ogn.rl 
tra cefo del mondo, ma che fete Trimipe di iofl grande, & felice fiatone 
cbe il Vrincipato m)iro,èuero & legititm regvo,ér che con tanto de fide 
rio d'ognuno a quello fete fiato eletto per li molti meriti de la uofira uer- 
tù.Et neramente incomprcnjibilc è la gloria nofira cbe pofj'edete il prin- 
cipato di quella f{ epubiica che fola fra quante mai ne furono al mondo , 
ha ragunate in fe tutte le buone conditami de letmgliori maniere di Si- 
gnoria , & che appreffo è pofia iu una città ficuriffinta difito , potentif- * 
finta di forge, non altrimente cbe una Jauia anima in un corpo fimo, & ga 
gl iarda, percioche come Dio il mire,& la terra , & i commodi de l'uno,’ 

& de l'altra congiunfe nel febee fitto di quella Città, cofi il reggimento de 
la J{epublica,<& del Trincipato in perfetta, &merauigliofo forma con- 
temperò , l a onde mille , cento, f*r piu anni, ne da Seditioni ciuili,ne da 
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efleme forfè abbattuta , non pur libera con f ingoiare ejfempio fi mantie- 
ne, ma felicemente per tanti fecoli regna. Et per certo Dio, Dio fu quello 
ilquale queji acque rincbiufe , & tf inefpugnabili mura quefl Ifole cinjè, 
quefli lidi oppofea l'onde , quefli porti aperfe à tutti i commertq de la ter 
to’, & di meggo il mare non meno di fuperbiffimi tempi , & di pataffi , 
tbe d infinite naui,& galee coperto , & adomato alfò al cielo una tanta 
città ,chc qua fi un minor ritratto del mondo, di ricchezze , di porgerli nu- 
mero d buomiìii le città auanfando a le prouincie, & a i regni per fe fòla 
s agguagliasti modo , che quelle cofe de le quali fauoleggiauano i Toeti 
antichi intorno a le reali flange di r b{ettuno , & i Regni , & le città che 
fin fero dentro nel mare . & quelle cbe immaginarono i piu fauifilofofi in- 
torno a l'Idea de la perfetta-Rep. quelle flefie bora pare,cbequìiufieme 
in effentiale, & uera forma firitrouino , non ferrea ftupote di cbio nera- 
mente riguarda il fito,& lefabricbe merauigliofe nate ne Tacque , o ne- 
ro afcolta,& comprende le leggi , & la forma di quefla Rjpub. & come 
donna del mare,& potentiffìma in terra babbia fuor dogni ambinone, & 
fiumana cupidità indirizzato l’animo al ucro fine de’ gouerm,da luna par 
te a la pace uer fogli altri Signori , & da l’altra a la paterna cbarità uer - 
fò i uoifudditi,reggcndo, fortificando, ac ere fcendo, ili ufìr andò le fue cit- 
tà. Di che nafee , cbe l'Imperio fuo,non confile piamente ne le prouin- 
cie,& ne i regni, ma ne le uolontà,& ne i defiderq degli buomini,& cbe 
tutto il di gran numero di perfone Le loro patrie lafciando , uengono uo- 
lontanamente ad obbedirla , & cbe noi , a quali per beneficio di Dioé 
auuenuto defferle fudditi , non riputiamo di lafciare a noflri figliuoli pa- 
trimonio maggiore , cbe la protezione , & ilgouerno di quefla fcreniffi- 
ma Signoria. Le quali cofe non è dubbio , che nfulta.no in mo'to mag- 
maggior boHore di chi ri è Principe , chef egli con la uioletrga de T armi 
quejio , & quel paefeaff aitando Tuniuerfo foggiato fi haueffe . Per - 
ciò cbe iLPruutpato uoflro , come è riputato uno de' maggiori de la ter • 
ra,confiderando , cbe l'Europa , doue tante città d Italia gli ob- 

bedirono , & con tanti fiumi , che qua concorrono , gli porgono natu- 
rale , & uolontario tributo , fignoreggiando gran parte de la Daimo- 
tia ,& de la Grecia , la ne l’^Afia un intero regno poffegga , co fi hauett- 
do riguardo al gouemo giufliljimo , & al tenore di Signoria per tomi fe- 
coli continuato ,&al defiderio'cbe hanno gli buomini di feruirui, fernet 
dubbio da chi drittamente eflima è giudicato eccellentiffimo, & fingala - 
re, perciocbe troppo piu è pofftnte la uerità , chela maluagia opemone 
di coloro , i quali reputano il regnar fecondo le leggi ,<£r giuflamentcjcr- 
uitù,piu toflo,che fignoria ticchi che fona , credendoli falfamente , che i 
principati fono per comodità de Principiti no per beneficio de popoli, et 
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non ueienio,cliequ.indoquefle leggi non faffero fiate da ;tcofyi maggio 
ri fapicntetriente inpi ritte, uoi da uoi mede fimo ne l ha frette, rei >nfa 
mente improbe. Vdcffe Dìo che a noi fof fiele cito di fa; ir pmhtf'o 

uerfo i principi! de le cofe, dotte manifefto fittedefatie eifento.ùknt g'i 
buommlpmumente comedi natura cgnaii.cofi partii Hàà±rpte. l Jfà, 
rotto crea ti Trinci pi chetano piu fatti , &mirih i. ir. n percòr, rtftiv-np, 
gior u ile ne trabcuanocma perche prudentemente ' innocchfaewVreif 
gefficro, per cieche quefle cofe confideratiio -farebbe chiaro t eia fi noe r 
colui il quale uorrebbe che ne batta non f fiero teieggi per druaneUfk 
per egli linfÌTtmore,moho piu la fua laude, ci e Patir tu benefit io proemi* 
<trc he colui che ferrea leggi tiranneggiando fi/la nelilluflre altcgga de 
gli honvrifa la fua infamia piu cbiar amante apparir e%Jteràocue^ come 
le torti* non fono legami de l anima, trio amo de teucra liberta i& mini* 
fare de la felicità, coft le leggi fanno i Trinci pati pht Meramente Uberi, dir 
piu felici, effondo gli bucini, :i nc la uit.t qiu.fi io un'armonia , oue colui fa 
bene il fuo officio, gr laude ne riporta che non qual fi itoglta cofa ne la mtt 
fica (Vrdifce,m^ quel tanto fidamente che le leggi di quella offeruando fòt 
mi furate prooortioni rende piufoaue concento. Che piu de feremff. Tritio 
àpe potinogli altri S gnor i fa non affogare nel mar de lorf concia ingiù 
fti appetiti* Et qual è regno piu di quello felice, poflo fra fantiljime leggi 
come una ficwrifihna naue iqual piu buono* qual di piu uerameme libera 
foteilàiSiede la fubliinità uoflra al gouerno de la fiepub. non altrimète, 
ebe la ragione in una ben regolata anima,a cui in tranquilla pace ubbidi- 
rono te potarne di quclla,& da cui tutte te membra, g? te loro operati » 
ni dipendono. Tate prercerto,nu con quella comparatane, che ha luogo 
fra le cofe diuine,&qaeftemottab,d la poteflà di Dio, il quale ogni cofa 
potendo, non può però cofa che buona, & giufia non fia. C on che parole 
adunque potremo noi di ciò ragionando fe* uir piu amenti *. 0 eccellcnti/fi- 
mo,o beabjjlmo Triucipato , che partendo da la rea u fango, del mondo , 
s uff orni glia a la Signoria de U ragione ne l' anima, & quanto ad fumana 
cofa è lecito diconfcguire^t l'Imperio de la Mie sia diurna ne luni uerfo, 
& noi molto piu febee che non falò ne fate principe neramente degno, 
ma eoa mcr editi l le tùia di tutti i popoli , & con fermo giudkio i quefli 
eccc!!entiffimiVadri,afjun:o per demone, non per alcuna ma. d ueola 
fortuna po/fa adoperare la fua temerità , o la mduagità de gli bn ornimi 
fuoi inganni, perciocbe ne la cr catione de magiflrati , & molto piu nel 
pnmipato da i prudenti! fimi legislatori di quefli immortale fiepublica, 
furono in tal guifa unita la etettione,& la forte,la fortuna & il giudteio , 
che cieca non éit fortuna, non ambino fa la elettione ,non pericolofa U 
fòrte, non contaminato iLgiudkiQ « Aggiunge fi a. quello che uoi d'un 
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numero di tanti IlluflriJJÌmi Senatori falò fate colui , a fattale ia fama de 
fuoi meriti molto prima deflmòqueft'honore ,& ne fparfe d'oguintomo 
nna conflantiflima noce. La qual coft, benché ui fia molte unitene l'altrtì 
dignità auuenuta con grandtffma uoflra laude fai tanto che l mondo faefa. 
fatiate giudicò maggiori honori le honoreuoli dimo/lrationi che prece fa 
fero i uoflri honori, che gli honori fiefa.Qital però maggior gloria potè e). 
Jerdi quella, quando a le uojlre cafa tutto'l popolo auantt la felice elet- 
tone ui riuerìper fuo "Principe l & qua fi in firn a queflo luogo aguifa di 
trionfo ui accompagnò bumilmentifl Quefii fi che fono grandiffimi hono- 
ri, quefìi fi che fono cer tifami indiciijiobilifami , & bonoratijfami prefa-, 
gij,che non falamente de la fortuna jna de la uerlù del Principe , & dei 
contento di tutti i popoli fono euidcnùfamifegni.T^afcano gli altri ne lai 
tegge regali, corrano per la rota de la fortuna , uoi S ereni/fimo Principe 
non per forte, non perfuccejfione,ma per legitima c'ettione fate in queflo. 
faggio alti (fimo collocato ^ equi fl ino gli altri con thrfari le degnita , rub 
bino fraudolentementele Città, occupino con uiolcngagllmperij,Voi Se, 
renijfnm Principe regnate per le uoflre uertù,& perii tanti bene fictj fat- 
ti a la patria fate coronato Duce de la J{epuk.Et come pa/s io fare che al 
meno breuemente non parli di quefta uertàf pofcia che lafciando da par-, , 

te le altre attioni,sè tale,& tanta dimofirata due uolte in uarij tempi iu\ 
tomo queflo principato fteffo, l una noia creationedeluoflroSerenijfimO\ 
predecejfar e, l'altra ne la uoflra affontione,perciocbe quando uolontaria- 
mente confentifìe ad altrui queflo lUuflnflimo grado, quanto perdeftedi. 

• principato fopra la Hjepubl tea, tanto acquifiafle d'imperio , & uero,& 

glorio fa Imperio fopra uoi fieflo. Donift le rtccheg^e,mettefi a pericolo, 
la propria perfino per feruigio d'altrui , ma' quelli che noi leggiamo ne 
Hhtflone e/fare flati liberali, & dc'teforì,& de la uita, quelli flejji tremia- 
mo effere flati auanfami de gli bonori,percioche la piu parte degl ! foto- 
mini per confeguire i Principati, & le dignità ferrga niun riguardo Itane: 
re a la giu(iitia,a la pietas le uenerande leggi de La natura, non dubbila 
di commettere ogni piu grane ccceffa, & ogni federatela maggiore, ut 
feiogi'ingànfdr le utolège ie'getili,trapajfa uolentieri i maluagi ejfcm*, 

' pi aumentiti fra nocche flamo nati nelaC hrtfliana religione, & fa ritor- 

no al bellifamo,& al fincero animo uoflro.lrla temo che co fi efficacemcte 
rio fi dichiari co le mie parole quello che dire intendo ,comc io lo finto nel 
CUore.Vincefte Sig.iinuitto umcttore degli animi genero fi atincefle il de 
fiderio de l'honore,ne purfolanute allhora il uincejìe,ma anco ultimarne, 
te, q nudo quelle ridite rifutafle,che co tata uolòtà d’ ognuno furono deflir 
mate al Principato, in tepo,cl?e niite fi dubitano de la uoflra effaltat ione» 

# che mai ad altro Tonfarono offerte, di modo ebeerano un ccrtlff-fe* 
c' T' gvo» 

‘ > 
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gno,eumt eterno teflimoniodi nuom,& eflraordmaria offemaga,cbe fi 1 
porta al ualor uojlro, # no purfoto maggior comodità quàto a te riccbcT^ 
^edequah (cmpre battete (fregate, cercando folameatedi amccibr eh 
bontà,#- diualore, comedi te foro piu nobile in fe,# a la patria piu utilci 
tvciofiacofu cbethdlto bene flia,che nictc mai s‘ inalai {opra la bella egua 
tità de' Cittadini, fé nonla virtù. t e quali cofe npenftndo , a me pare elxe 
la fùblimitàMoflraeÒ queflo rifiuto ne la fua affontione, & con quell a tou 
'ceffone al Sereni/. Tredeceffor fuo habbia dal princip to , oltre la fupre» 
ma dignità del grado ,confeguito una perfetta,#- uera gloria, perche due 
tffendo le cofe,ne la equi fio ,#- ne l'ufo de le quali è pofla maffimamente 
Étiaude de la uka dulie', cioè lutile, & l'honore,dala cupidità del'baue 
re, et da l ambinone de gl'honori,et da l'adoperare malamente le riccbeg 
gr,# le dignità è mefja in bando ogni uirtù, fenga che molte buone condi 
filmi,# de la fortuna, #de l'unimo,#deUorpo,fono in mal fme ri noli* 
Sfattamente, che di qui fono pórlo piuprouenute, #prouengono tutta ■* 
tua ir colpexmte degli huomini,# le rame del mondo . Et a rincontro da 
h fintar e,# dal' u fare le facoltà, # li' gradi fecodo che la ragion riebìe 
de, # fecondo chela fub limita uoflra ha fatto deriua ogni maggior bene 
de la ciuil felicità, perdoche prima co quefle uertù fìafficura la mete da ò 
piu fieri nemici ^ebe la comba ttono da ogni lato, # appreffo da quefle me 
infime, (ì crea neg i animi laquie e,-# la tranq . iti ita , da la quale nafte, 
H princip io de le uahrofè,*t pellegrine opcr.inoni,etdoue fi pofa il fermi/ 
fimo fendamelo de le pubUche,et ciudi uertù, che a guifà di Regine, tèga 
mifèggi etglifcettrrJel modo.Tah fono la maturi cartel co figliare ladia 
ligeganel prouedere la cel erixà ne féffiedire, la grufi itia wel giudicar e, et 
ha Eloquenza tmper trucie gl' animi, Iute de la /apiega, ulta de penfie- 
ù,autm , de le Ifepub.con lequali, et altre infume, aggiunte tante ^ffnba 
farne a gràdtffmi "Principi , tàtigouerni di fnbdni,fono flatida mi febee 
mente amnnruf Irati. Et chi è ne la noflra città, che fecondo l'età fna,ò non. 
ragmm,ònònafcolu continuamente le laudi uoflrei# come foflcftmpre 
al audiengé diligente ^a le ragioni prudente^ gli affetti fermo, # muit- 
toialgiudiào fapiente * lefentcticgiulb,a C ejfccutioni grave, etcoflan 
te, benigno ai buoni, feuero a i rei,pietofo a poueri, uenerabde a grandi, 
àia che dico io t ambafcierie,ct dtgouemi di particolari città r quali,# 
quàti benefici qui nel gouemo primi pai de lo flato bande fatti ala uoflra 
patria 1 cofigliàdola fempre a la pace ,et a lagiufliùa,nò come fanno gl’ am 
bitio fi cittadini, che acciecati da maluagio defiderio d'illuflrarfip quali 
que ma nel mòdo, nò ceffano co i loro configlieli perturbar la quiete degli 
flati, per aprire +ft la firada a nuoue impre/t,cò morte di tati Iju omini, et > 
dotato eflcrmjniQ de regmdalfbe addimene appreffo coloro il giuiìcio de ■ 

4 quali 
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Squali dotparere de [ignorante uolgo è difaiunto , & lontano, acqutflan» 
'piu lofio bufano e emo,perciocbefi come ne la pittura, no» le grandi fi* 
pure finga arte ano. le bene,& leggiadramente fatte Joao bautte in pre- 
gio, cofi ne le attioni , non colui che cofe maggiori fa,, ma colui che le fa 
migliori^ commendato, quando non da la grandeggi fmif urata de i fot* 
ri, ma da Ut fola uertù riluce l'bonore,per il che fi può facilmente compra 
dere quanto quefia uoflra gloria d' efjèr flato fempre uolto , & intento al 
beneficio pubhco,da l una parte fia fenga compar atione maggiore di quel 
la che cofioro falfamente fi credono confeguire , & quanto ancora da [al 
tra p arte, auàgi le laudi di coloro, i quali hauedo abbandonatele f{cp.&. 
uiutdo uhafolitaria.fi fono forfè tolti nò meno da le fatiche del fenàre A 
* bi fogni d altri, che riuolti a la propria quiete, pcioche una talentante** 
di uiuercyè piu comoda afe fleffa che utile a la Patria, piu J'ccura,cbe glo- 
riofa ma le uofire fatiche p l’altrui ripofò , i trauagli propnj per La quiete 
dela Rfpu. i pericoli per la ficuregga de la libertà > le continue Migliente 
fioche i popoli dormano fi atramente fi difender le leggi , il Mendicargli 
altrui torti, [ ammaccare i fiuti cittadini, loftabilrrle Citta fi non bauer 
maiotio,onegotto il quale non fia gouemoo penfiero de la ficpublica* 
[ hauer finalmente donato quefia uita a la patria , & [anima a Dio, quem 
fiefonole nere uirtà , de le quali fono proprie le degni tà , non già conte 
gintit premi di tanta untore, ma come debite grafie a luì rendute ànima 
do, dal quale obiigo, che fe gli ba,& nondal grado che fèglida,na fieli 
nero bonore,& la fame che ifiuflragli buomini uafarofi.Pfc io ho parla 
lode le uofìre uertu, gr. deibaie ficio che ne fente tuttofa fiato, perche, 
battiamo a i propri j commndt principalmente riguardo , ma fi bene aià 
gloria uoflra a:onc io fia cofa che tanto di gloria prouenga a i principi dai 
faro principati, quanto m effié di bontà, & di Malore. Et per quefia bontà* 
& per queffa uafare tanto fieno hoaorati , quanto ne deriua d'utilità ne' 
Jùdditi.Ter cicche l humana natura non ha cofa migliore , che l buoi’ ani - 
mo,& inclinato al beneficio d’altrui > ne i Trina pi hanno altro obiigo „ 
che-di gnuare , ne maggior felicità ,che la potefià difarlo . Et in forum*, 
ninna cofa quanto quefia uita terrena foflien : rende gli huomini piu fimi-, 
lini fonano rettor del mondo chclgouerno de le Hep.con tale animo qua 
lei il uoflroVrincipe i' eremff. che hauedo piu lofio riguardo a [ officio del 
TrincipatOyche a l'uonore,& a la pepa, & tenèdo fermo ne [animo i ef 
fer fatto non piu Trencipe che padre de la patria , ci r uefìito nò piu d'oro 
che di publict pe fieri, & di federe ne l'ahiff.luogode la I{ep. non tato per 
foprasìare agli altri, quòta per mirar piu. fatano in ben comune, fate che 
che ognuno apertamele cono fi a che quoto in Mot ere fioco di tepo in tepo 
gli bonari t tùto quafi chièdano fra faro di maggioratili ere fi ano parimi 
*>•*••, • \ J\ le 
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te le uirtùft che bora agguagline, queflo eccelfo principato,mo\te proeel 
le affligono il reflo de la erra , & molte tenebre ojfufcano d ogn intorno 
quello ferenif. (iato Sdegni, difcordie,uedette,et ch i d' ogn altra furia peg 
giore, rabbia di fi gnor eggiar e, perturba ilmondo.Etfe pure in parte alca 
na appari fee raggio di luce, rare uolteauuicne,chenò re (li da tate nebbie 
ingòbrato,ne io perciò ragiono nel fapientiff. corpetto uoflro del pre ferite 
datolo lecofie , fole contemplo uoi Screniff.Trincipc,riferbato daLciclo , 
etaqneiU tèmpi fpccialmtnte'Duce donatori la \ep. Ma ci còuiène l:or 
mai por termine al parlar uoflro , fi per non impedire i con figli diquefla 
Sereni ffima Signoria, & fi per non offender l' orecchie di y . Serenità , piu 
benigne riccu triti de priegbi di coloro, i quali a la giuflitia ,& a la eie- Pj 
mentia fu i ricorrono, che uagbe afcoltatrici de le proprie laudi . Queflo 
adunque a lei piu grato officio facendo la città di Tadoua, con la uoceno- 
ftra prega humilmente la fitblività uoflra, che come è ufatafempre difa- 
rc,pietofamentcrimir il Cittadini, e-r il popolo fuo. EffaSerentfs. Trinci 
pe è la città, la cui uniuerfal fede uerfo quefta Rjtpub. non cento , & piu 
migliaia di nemici , non le minacele , non le promeffe di Cefare,non tan- 
ti principi , non tanti capi ani di tutti t Trincivi £ Europa poterono mo- 
ucr mai a nouità,ò tumulti, angi quanto piu gli ardeuano le uille , e i pa- 
lagli dintorno, tanto di maggior. amarci' accefero uerfo quefla berenifs. 
Signoria . Effa ultimamente da la udita morte del predecejfor uoflro per 
lo ben conmunede la Kgpub. quefla uoflra effaltatione pregò d'ottenere 
da Dio. La quale bauendogli egligiuflo riguardatore del beneficio publi - 
co confcntita,ringratia diuotamente la Maeflà fua de' fublimi honori,&‘ 
detapodeflà che uba conceduto d'adoperare piu pienamente il ualor uo 
flro.llthe facendo , benché y. fublimità non s’habbia propoflo mai altro 
premi o de le fue attioni,ne mentre reggerà quefla flepub. le poffa fucce- 
dere alcun altro maggior honore , ne quando poi ritornerà a la nera pa- 
tria,onde primamente partì, filano queflebr cui glorie terrene da compa- 
rare con quelle perpetue, & celefli, nondimeno qua giu ne la terra , non 
mirerà il fole, non coprirà il cielo , fi lontana , fi ri polla parte del mondo » 
v che de la uoflra fama non fia ripiena ,uiuerà il Seremffimo nome 
i uoflro ne la iqf moria degli huomini , crefcerà ne' pofleri , & 

i - anderà fempre mai laudato da gl'ingegni piu fublimi 

. . per la eternità di fecoli. Ora preghiamo Dio otti- 

oh -, no, ma (fimo, che con la uita de la fublimitÀ, 

, ha congiunto tanto bene de la J{epu- 

oTkk- ^ blicajofi gli anni lungamente ■' , 

le feliciti, & *c- 

vV- :- - ;. . (re f ca • 
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«lato cJj Trcuifani per ^pibafciadoretli quella fitti, a rallegrarli di quella cica 
tìonc col Sanato M. Franedeo Qt/cro "rntilhuonio diTrcuieÈDociqrdi Jee 
di uniacc Se bello fpirXo, la quale Orationc piacque molto , Oc fu tenuta 

àu aliai ih ina. .\-.i 1 •• j v . .e :t • 


cati,& fu ben io jlqualegia ad altro tèmpo fui mandato per cefi fatta im 
pre/a alSerenifJimo Principe yeniero, poteuo bora ragionato Intente ri- 
fiutare quello carico bilanciando ,& la importanza dalla prefente occafio 
ne,& le mie deboli forze* nondimeno non ho uoluto inunifteffo tempo pa 
rere poco amorenole alia mia patria,cui tanto debbo, <jr dubitarmi punto 
che (e alcuna nebbia di colpa ofeuraffe que (lamio ufficio , il rifplendentt 
jtofiro lume ad lo rajfereni.è opinione disiatone, Titbagora & altri che 
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Creato che fu il Principe Loredano in luoqo del D gePriuli, fu ttian- 

3 _ a _ J _ ' I _ ... • <* I» «(/>• A .1 J • miai la — Il I* ■* .a 


O i che è piacciuto al /{edel cielo Se 
renijfimo Prenci pedi eleggerai cupe 
tir Duce di quefta cofiben ordinate i 
Kjepublica, traila mia patria di Tm. 
uigi di mandarci j piedi uofiriypertho 
bora dimofirafmo conia urna uoce , 
quanto per ciò, è lieta tir piena di gio* 
ia t erabenneceffano che uenis fimo m 
quello loco alla prefenza uotbrajìr di 
quejli gratujjìtni Senatori per farchié 
ro a tuoi come finte infinito piacere 
de uoflri bonori uypoi degnamente lo- 
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jl ‘ prencipe buono & giuftotenghi qua già in terra il fecondo loco detoni 
vipotente Iddio, & che fui diffenditore dellauoilra falute , delcbe noine 
potano render tefìimonio , pofcia ,cbe fino a principio inoflri maggiori 
Italiani fedeli di Chrifto fiaccati da Tiranni & Barbari, i quali non 
picciol trauaglio allbora diedero ali infelice Italia,furono da/ita Madidi, 
liberati & qui ridotti, mlle che regnaffero , &fofJ'ero autori della pace, 
& del bene , laqual cofa è fiata co fi perfettamente di tempo in tempo effe 
qiiita da uoftriauoli,& da uoi eccello Trencipe, ottimi S enatori,che noi 
felici (fimi addimandar fi poffiamo , retti &gouernau non da Trencipi, 
ma da padri. Quindi auiene che uoi foli battendo fen/pre regnato con amo 
renei prefenti& paffati fecola sforiate benignamente 1 uofi ri popoli ad 
amanti a gara, & altri a uoi non / oggetti a donaruifi liberamente bico- 
rne fece la mia città, laquale addolcita dalla uo(lra ptaceuolcgpga già cen 
to e ottanta anni uolontariamentc figittò nel dolce grembo uofiro . 0 lie- 
to giorno per noi,ò ben mille uolte lieto & fclicejielqual liberati dalTem 
pia mano de’ Canore fi ritrouaffimo co fi ficuro Tre fidio a noftri mali , & 
ben felici, & auenturati fi poffono addimandar e coloro ,che godono ifrut 
ti della uofira dolcezza sé uero quello che fi dice , che la grandezza, 

dell Imperio diponde dalla dignità della giufiitia, che fi può altro conchi « 
derefe non chela J{c public a uofira fiaatutte l' altre antepofla effende 
colma di giufiitia ? Ond ò che uoi fra gli altri Trencipi cofi chiaramen- 
te rifflrndete , & ui è per antica in fegna dato il Leone per dimoftra - 
re l’altezza uofira , Ilquale cofi come in cielo è il piu potente pegno del 
Sole , cofi in tena è de) crino animale piu feroce , & piu gagliardo, J{e, 
& Trencipe degli altri, & feben ferttjfmo manfueto però & piace-, 
uole con gli bumili . Farebbe mefliéri che io entraffi piu ampiamente, 
nelle lodi dell Imperio uofiro, (ir della uofira Ejtpublica , & che io di- 
ceffi come ella mille cento quaranta drpiu anni felicemente bafignoreg -• 
giato , come quefia città è fiata fempre libera > V ergine , & padrona , 
& da ninno mai figgiogata , ne pur una fol uolta le fu leuato il feetro di 
mano , fabricata in cofi felice anno , mefe , giorno , & flato del S ole , 
carnè opinione di molti , & da felici fuccejfi fi può chiaramente com- 
prendere , pofla nel piu nobil fito , nella piu amena & forte Regione , 
fitto il piu fortunato clima di quefto Hemiffero , ma qual lingua po- 
trebbe narrarlo <* Chi fofterrebbe attentamente cofi lungo tempo come 
farebbe bifigno di a fiottarlo i 0 /ingoiar citi à a riguardanti maraui- 
gliofa , rifugio de buoni , ricetto de i uirtuofi , pacifico albergo , & fi- 
curo porto ditutti , bellezza d' Italia ,uera gloria di <utta l'Europa , co- 
me fei uaga da uedere , commoda da babitare > degna d ammirare. 
Quanto uolontieri ti loderei & esalterei con quefia mia noce [e 1 cieli mi 
K . donaffe- 
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donaffer» con corte [emano quella felicità che f opra A ih e ne & Arpino 
[par fero, & chi non fa cl?e la uojlra \epublica è la maggiore Ja meglio in 
tefa,la piu perfetta Ja piu rcligiofaja meglio inflituita,& ordinata , che 
huomo $ babbi potuto imaginare i II cui paragone jnon fi inde ne fi uedrà 
giamai,tn fumana ella c taieja città è co fi fatta che trapaffa la forga d •- 
gni intelletto humano , Socrate & Vintone chiamati diurni fi pen/òrn» 
certe loro pepuhliche neramente perfette ,madi gran lunga inferiori a 

C efìa, credo io, per che la uofha fu da rcligiofi di Còri Ho formata , & co 
potente nuno di Dio fempre difefa(mercé di fua diuitia bontà , & della 
religione che in noi tanto fior if ce) & quelle d a infedeli imaginate, molto 
Jhtdio , & diligenza grande infognerebbe che io poneffi uolendo ragiona i 
re alcuna co fa intorno a i nojlri magifìrati , a gli ardati , alla nobiltà alle 
ricchegge, alla magmficenga,a i coflumi , agli babiti uoflri cefi modeflò 
che ui dimoftrano pure tutti reltgiofi come fete , quanto anatriate di giu- 
fiuiaquei Traiamoli prudenza quei7{erua,di fede quei Mar. Atilii fe 
goti, die' emerga quei lulii Cefali , di carità quei Quinti Mutij,& final- 
mente di felicità quei A uguali, ma perche non parlerei co fa, laquale per 
lo innangt da chiaritimi Oratori m queflo loco y>n [offe / lata ampi . , men- 
te detta ■& perche dubitare i piu preflu di feemare loro alcuna fua {ingoia 
re qualità che adombrarne una minima parte tralafcierù di ragionamela 
uendo anch'io tra quefle flange regali ad altro tempo fe non a baftanga al 
meno in parte accennato le lodi loro , di quefla città cofi rara , cofi cele- 
bre, cofi annuir abile,di quefla f epublica^ofi ecceliente,coft nobile , cofi 
faggia,& cofi fanta.Sete nato Prencipe inumo, gr della famiglia Lore- 
dana, dell aqtialc fono di f cefi tanti ualorofi huomini, che s io uoleffi a par- 
te annouerare i lor fatti egregif , qtiefla augi mille lingue non bajlorebbe 
no .Onobil pianta , che noi: pur frondi e furi ma frutti cofi pretiofi bai 
fempre prodotto , fi a te il ctel largo gr corte fe , che io per me non uaglia 
con queflo mio deboi file ritrare Ibarmonia delie tue lodilo» tacerò già 
fra tant’altri il Sereniamo uoflro Leonardo Loredano,ilquale mentre uif 
fe fu cofi intento aliene, aàl'bonorcaillagraudegga, alla conferuatione di 
queflo inuiuijftmo Imperio che fu giudicato menteuole difalire a cofi al- 
tofeggio,ouc noi degnamente fedete , non dico l'operationi notabili che 
egli fece nel fuo prencipato per effer molte et pur troppo per fefleffe chiù 
re . Taccio il grande "Pietro uoflro Loredano , delquàle degnamente uoi 
portate il nome ,il cui ualore fu tale come dall hifloriafi legge , che uolen 
do alla prefenga uoslra ragionarne, io farei certo di non poter finire , & 
poco ficuro di faper incominciare, ma che dirò io di uoi magnanimo Pre- 
cip e per cui bora fon uenuta in queflo locolampia materia mi fi rapprefen 
tadi cfj'altaruife la bontà uojlra fofleueffe ebe io allauofira pre feltra Hi 
, . lodqffi, 
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lodaffi,& fapcffi fare . Voi in fino da teneri anni ir.drig7a fi e tutto il per* 
fier uojìro all' eterno iddio , da cut prouiene ogni noflrobene . Voi fe- 
tefempre religiojamente uijj'uto, uci gli anni uoftri bautte uirtuofamente 
fpefi,uot ne i gradi d'honore ,ne i magijirati che hauete bauuto da quefl a 
uoftra cara patria ui fete fouente con fommo difcorfo portato Voi del con 
figlio de' die ce prudentemente pertrattafle le cof r di quefìo feti ciffimo fin 
lo, noi configliere fauiamente configbafle il bene , <& utile di quejh otti- 
ma I{epublica , ne mai hauete fatto cofa che non fa (lata guidata da una. 
infinita prudenza , di maniera che quefli grani (fimi Senatori ingombrati 
dalle fante doti dell'animo uofiro ui porfero i loro uotiagara per farui ca 
po di co fi mar artiglio fa \epublica , & ui donarono quefìo folio . llq na- 
ie bora uoi coprite col manto delle uoflre uirtù < o felice Trincipe , tan- 
to piu fete meriteuole di qucflo honoratiffmo grado , quanto noto (fo- 
gni ambi itone ad ogni altra cofa fuori che a quefia haueuate uolto l'ani- 
mo uofiro , mentre quefii llluftriffimi padri di commune uolere concorfero 
a quefia uoftra co fi ben httefa eletttone, Beato uoìche fete Duce tanto gru 
de, quato quefia Hepublica è la piu fublime di tutte f altre, fortunato uoi 
che fete il maggiore di teneva , duna cefi fatta Metropoli], da cui tutte 
l altre prendono eff empio. non uengono dati a cafo i Trencipi in terra, ma 
dallamanodi Dio , che dii primo Trencipe, il primo I{e , &fra tut 
tigli buomini ninno glièpiua cuore de ' Trencipi , onde fi legge che in 
quefìo mondo ad alcuno mai aggiunfe giorni , o anni alla fua ulta f e nona 
l{egi, & di niuno ha maggior cura che di loro.I Creò hebbero fempre opi 
mone, che alcun Trencipe non poteffe felicemente regnar e, fe da Dio non 
foffe de flirtato & fauorito a quel regno, che piu t commune fentenga è che 
hauendo Iddio L'Imperio uniuerfale de gli huomini , non fiafenon cofa 
diuina , <&• dono fuo peculiare l'effer Trencipe tra gli altri . Saul primo 
He de gli H ebrei fu dato al popolo per uolere d Iddio , mede fimamente 
Dauid co fi grato a fua Maeflà, Dario con l'allegro hinnito del cauallo per 
diuina fentenga fu accettato per I{e legitimo di Ter fila Jnonorato, & reue 
rito, o felice pietra fopra laquale prudentiffimi Senatori hauete cofi fer 
inamente fabricato , chi potrà mai fe non a pieno lodami < poi che feguen 
dol omie del Saluator nofiro ui uolgeflea queff altra pietra Tramontana , 
C 'trgouerno ficuro dell Imperio uofiro , & di uoi tanti degni di quefìo fce 
tro regale uolcfle quefìo a punto per capo, guida, & nocchiero uofiro, per 
che da cofi uiua pietra douendone fcalurire ritti di grafie , fonti dt 
giuftitia , fi umidi mifericordia , tutti ne refiafferodicoft degna crea- 
tone a pieno contenti & fedi sfatti Se adunque fi rallegriamo con effo 
uoimmttjf. Trencipe , eccoui giuflifsima cagione,eccoui icotàti meriti 
uoftri, l obligo della mia patria , laquale al pari <f ogn altra de fiderò! a che 
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meda felieifKma Signoria eternamente regni , non cefi* mai di pregare 
Addarne te il fommo lddio,che quell'alma città fincata nell acque di pr e 
Ih dalla manednfu. dima Uaefin.cbe da hmmm terre* 

* .remici Wtft.aa accidente fallire a alcun tempo turbar polli Ufi*"* 
*t di coli quieto fr*to,ma feruatafentpreue)gine,comelua cara,&dUet 

tafia pcrpctiulmcnte & beata, & felice, ór noi che umamo gtocondif 
Ami Fiatanti fecolt fatto l'ombra di quello non max a Oaliait^a io- 
dato Imperio, rapprefenta nù bora quel fedeismo lem- 
torio promettiamo in nome loro deuotione mcompa* 
rabde,&‘ fedeardenttffìou alla uoiira fièltmità 
allarmale preghiamo tanti fecoli di ulta % 
quanti di immortalità in quefiojko 
Trancipato ella largamente 
ri promette . 
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NELLA MORTE DI 

MADONNA FIORENZA • 
SA N SO V I N A 
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T V che hor apri sù in Cicl quegli occhi uiui 
Che midicron qui interra alta dolcezza , 
Impetra dal b i g n o r ch’i buoni apprezza , 
Che tolto al fin de miei molti anni arriui . 

Che le mi elcon per te del cor due riui 
Di lacrime, & s’io lento alpra amarezza. 

Poi ch'il mio oggetto era la tua bellezza. 

Perche fia , le uicu morte ch’io la fchiui ? 

Piango, non te, ma di me ftcflb ho doglia, 

Cnc ri mallo nel mondo ( oleuro abiflo 
Di mille crror) non fo ciò ch’io mi uoglia . 

JLt le pur doac albergo , ha D i « prefiflb 
Ch’io uiua , prega almcn che da me togli# 

Quel pender che per te ne l’alma ho fidò . 
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T utti fono Quaderni. 
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Apprellol. Sanfouino Veneto. 
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